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intenzioni  ove  non  potevano  sui  fatti,  per  mettere  me  e  il  mio  lavoro  in 
sospetto  ora  ai  buoni,  ora  ai  forti  ;  neppure  mancò  quel  che  in  patria 
educata  non  si  dovrebbe  aspettare,  la  beffa  stizzosa  e  la  petulante  provoca- 
zione. Ma  insieme  (e  lo  sappia  la  gioventù,  cui  l'amore  del  riposo  potrebbe, 
per  l'esempio  mio,  gettare  all'inerzia  che  forma  i  cittadini  malvagi)  insieme 
mi  abbondarono  i  conforti.  E  a  tacere  qoélìì  che  uno  prova  allorché,  pre- 
fissa  una  meta  elevata,  a  quella  tende  secondo  l'impero  di  una  coscienza 
illibata,  convinta  e  tenace  del  meditato  proposito,  i  connazionali,  che  già 
avevano  fatto  cortese  accoglienza  ad  altri  miei  lavori,  trovarono  bello  e 
generoso  il  sostenere  un'opera  di  coraggio  e  d'importanza  italiana;  e  non 
isgomentati  né  dal  prezzo,  né  dalla  durata,  né  dalla  mia  pochezza,  mi 
onorarono  di  una  insolita  concorrenza. 

Grazie  di  cuore,  grazie  a  voi,  buoni  Italiani,  che  colla  franca  letizia 
onde  ^  compie  un  dovere,  sosteneste  quest'italiano,  che  poneva  l'ingegno, 
scarso  sì,  ma  volenteroso,  ma  tutto,  nel  farsi  perdonare  dai  malevoli  l'ar- 
dimento, e  nel  rimeritare  la  fiducia  dei  benevoli.  Possa  nessuna  pagina 
del  mio  lavoro  risentire  dei  rinascenti  sconforti,  non  traspirarne  se  non 
l'ilare  operosità  di  clii  si  affatica  con  coscienza,  con  fiducia,  con  perse- 
veranza. Qual  compiacenza  il  saper  di  favellare  al  fiore  della  mia  nazione, 
e  a  voi  principalmente,  o  giovani,  che  amate  il  bene,  cercate  il  vero  con 
un'anima  bisognosa  di  sentire,  con  intelletto  avido  di  conoscere,  con 
volontà  che  brama  convertirsi  in  opere.  A  voi  pensando,  da  voi  confortato, 
vo  ergendo  questo  edifìzio,  originale  nel  disegno,  nuovo  nei  comparti- 
menti ;  sostenuto  da  quanto  di  meglio  mi  somministrano  pazienti  ed  osti- 
nati studj:  abbellito  con  quell'esercizio  di  letteratura,  che  formò  l'alletta- 
mento e  rinciampo  della  mia  giovinezza. 

La  prosente  gonorazìonc  fu  (HÌucata  sopra  libri  e  a  scuole,  ove  di  verità 
prendeva  vesto  una  vulgare  jattanza  di  massime  antisociali,  e  giudizio 
eletto  pareva  la  facile  sapienza  del  dubbio  e  dello  scherno.  Ivi  s'imparava 
che  luomo,  sorto  colle  proprio  forzo  dallo  slato  ferino,  foggiò  una  legge 
di  natura*  conohiuso  un  patto  sociale,  inventò  il  linguaggio  e  norme  di 
giustizia  e  di  virtù,  mutabili  cogli  uomini  perchè  dagH  uomini  statuite; 
che  la  religione  ì\  corno  la  guerra  o  la  polizia,  un  altro  congegno  per  fre- 
nare o  dirìgerò  i  poi>oli  :  ohe  grimporì  sorgono  e  stanno  solo  per  ben  cal- 
colati personali  intort^ssi;  o  voramonto  che  tutto  avviene  per  concatenata 
necessità.  Dogli  alniìui  di  qtiolla  lllosoflasi  vedovano  alcuni  trascinare  i  fatti 
ad  appoggio  di  loro  teoriche  improvisate;  od  ostinarsi  a  voler  fare  come 
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dalla  reciproca  posizione  degli  atomi,  vorrebbe  identificare  la  chimica 
eoU'astronomia. 

Devono  pertanto  filosofia  e  storia  accompagnarsi  o  come  amici  che  si 
sussidiano,  o  come  oppositori  che  si  riscontrano  :  sono  Taffiratellamento 
predicato  tra  la  speculazione  e  la  pratica  ;  sono  la  cooperazione  delPana- 
lisi  colla  sintesi,  indispensabili  l\ma  all'altra  come  alle  pompe  Taspirare 
e  il  respingere  dello  stantuffo.  Altro  modo  non  cred'io  vi  abbia  per  giun- 
gere a  precise  nozioni  razionali. 

Invano  alcuni  proclamarono  la  fatale  onnipotenza  dei  fatti,  incatenati 
per  la  sola  relazione  di  antecedenti  e  conseguaiti.  Nell'oggi  trovo  l'effetto 
dell^jeri  e  il  preludio  del  domani;  e  in  ciò  che  il  vulgo  chiama  accidente 
e  fortuna,  riconosco  un  anello  della  cataia,  che  i  jmù  lontani  avvenimenti 
rannoda,  e  che  per  mille  ambagi  si  attacca  a  un  primo  vero  :  ma  l'intimo 
senso  fa  che  io  veneri  in  me  un  potere  dominator  della  fortuna,  e  che, 
rispettando  la  dignità  dell'uomo,  io  mi  adop^  ad  estricario  dalla  materia, 
e  avviarlo  al  libero  perfezionam^ito. 

In  tanta  luce  della  filosofia,  che  ormai  si  associa  a  tutti  i  fatti  sociali, 
e  caxra  e  mostra  qual  l'uomo  è  e  quale  dev'essere,  mi  parve  che,  per  sod- 
disfare all'obbligo  die  ciascuno  ha  verso  se  medesimo  e  verso  la  società, 
non  potessi  scegliere  atto  migliore,  che  piegare  dinanzi  ai  miei  concit- 
tadini Io  spettacolo  dell'intera  umanità,  che  gtiidata  dalla  Providenza, 
compisce  la  sua  rintegrazione.  Osservate  un  uomo  solo,  e  non  ne  trar- 
rete che  un  eseuìpio  ;  mia  Simiglia  vi  presenterà  scarse  attin^ize:  alquanto 
maggiori  mia  città:  considerando  epoche  e  genti  distinte,  potrete  credere 
che  ciascuna  abbia  attinto  il  massimo  suo  incremento,  ridurrete  la  storia 
ad  una  raccolta  di  fatti  e  di  os^servazioni,  inventerete  le  dottrine  dei  corsi 
e  rii'tii'sì,  delle  cur\"e  inevitabili,  delle  età  dell'oro:  ma  quando  Tumanità 
si  riguanli  l'ome  mia  sola  famiglia,  questi  tnl  altri  sistemi  crollano  :  i  fatti 
più  remoti  si  spiegano  mio  ptT  l'altro,  e  Mirabeau  dà  a  conoscere  Gracco, 
e  Gengis^kan  risponde  a  Sesostrì,  e  i  Xcjri  di  San  IX^mingo  spiegano  le 
guerre  servili  di  Sicilia.  Quanto  fals*^  glorie  spariscono!  quante  oscure 
ricomjvigono!  come  meglio  si  iH)mju\Uìde  la  giustizia  m^l  raffrontare  i 
diritti  e  le  ragioni  dei  varj  (K)p<>li!  come  si  dilata  efortitìca  il  -giudizio, 
trovando  in  mi  t^tremo  del  mondo  le  caus%"  che  sovvertono  raltn>!  come 
si  chiarisci^  uuylio  la  vivazione  di  ciascun  p^^jn^lo  e  di  tutto  il  ^nere 
umano  ! 

Ecco  perche,  nelle  scuole  nosir^,  allo  studio  della  fik^sotia  si  accoppia 
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raziocinj,  ed  echeggiata  dagrinfiniti  cui  torna  più  comodo  il  credere  che 
l'esaminare,  è  stromento  potentissimo  delle  umane  invenzioni,  ma  non 
vale  di  per  sé,  finché  la  sintesi  non  ricomponga  quegli  elementi,  finché  i 
casi  parziali  non  si  coordinino  alla  maestà  di  un'idea. 

Se  dunque  i  progressi  speciali  delle  arti,  delle  scienze,  delle  opinioni 
si  riassumano  per  ispiegare  il  progressivo  perfezionamento  dell'  umana 
stirpe,  ben  più  elevato  senso  acquistano  in  una  storia  universale.  Cicerone 
allora  più  non  si  presenta  solo  come  oratore  e  vulgarizzatore,  che  fa 
germogliare  fiori  dovunque  metta  il  piede,  ma  come  cittadino,  efficace  su 
tutta  la  politica  del  suo  tempo:  la  scuola  d'Alessandria  e  l'Accademia 
francese  non  ci  riveleranno  soltanto  la  protezione  d'un  re:  un  sistema  di 
filosofia  cessa  d'essere  mero  diverbio  di  scuola  dal  momento  che  inspira 
il  suicidio  a  Bruto,  od  arma  gli  studenti  delle  Università  di  Germania: 
gli  errori  d'un  predicatore  possono  recare  trent'anni  di  guerra:  una  fola 
può  spingere  innanzi  il  pensiero  distruggendo  altre  fole,  come  i  vortici  di 
Cartesio,  sostituendo  all'azione  incomprensibile  il  concetto  fondamentale 
d'un  meccanismo  qualunque,  resuscitarono  la  buona  filosofia  col  movere 
i  migliori  ingegni  a  confutarlo. 

Al  modo  pertanto  che  Lacaille  ha  creduto  dovere  trasportare  il  suo 
lettore  alla  superficie  del  sole  per  fargli  comprendere  i  movimenti  celesti, 
così  io  pensai  convenisse  riferire  tutto  all'uomo,  come  a  re  del  creato  ;  re 
e  polvere,  che  é  soggetto  ai  corpuscoli  e  domina  la  natura  ;  che  è  im 
punto  impercettibile  nell'universo,  e  tutto  lo  abbraccia  col  pensiero;  che 
dura  un  giorno,  e  si  perpetua  nella  tradizione;  che  quindi  é  il  solo  il 
quale  fra  le  creature  possa  avere  una  storia  come  il  solo  che  possa 
scriverla. 

Questa  allora  più  non  sorvola  superba  all'infinità  degli  uomini  piccoli 
per  vagheggiare  unicamente  le  sommità;  ma  cerca  come  laggiù  si  stia 
di  agi,  di  dottrine,  di  libertà,  di  costumi;  sovente  trova  ad  ammirare 
chi  era  vilipeso  o  il  contrario;  gli  eroi  scorge  più  veri,  più  reali  quando  gli 
ha  posti  in  relazione  coll'ambiente;  e  tra  la  folla  dei  minuziosi  accidenti 
attribuisco  una  significazione  a  quelli  che  contribuiscono  alle  sorti  della 
umanità.  Un'idea  più  nobile  e  più  giusta  dell'importanza  e  dell'oggetto 
dello  scionze  corregge  l'abitudino  odierna  di  cercare  l'immediata  utilitii, 
il  ch(»  arresta  i  progrcsHÌ  col  formaro  alle  applicazioni,  e  deridendo  i 
lavori  speculativi,  dimeni  ira  vìw  Io  grandiose  applicazioni  derivarono 
tempre  da  feoricho  forninlo  por  moro  intento  scientifico.  Accertato  che 
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l'uomo  è  immagine  di  Dio,  ed  obbligato  a  perfezionare  se  stesso  per  venire 
somigliante  al  Padre  suo  ch'è  nei  cieli,  eccolo  sciolto  dal  dovere  sagrifi- 
care  l'eguaglianza,  la  dignità,  la  coscienza  sua  a  comandi  altrui,  creato 
com'è  per  conseguire  la  felicità  nell'armonia  universale.  Si  snudano  quindi 
le  ingiustizie  mascherate  col  nome  di  legalità;  errori  consacrati  da  secoli, 
sono  revocati  in  discussione,  e  chiarite  le  migliori  vie  per  giungere  al 
punto,  ove  per  volontà  dei  governati  si  accordi  con  quella  dei  governanti, 
perchè  gli  uni  e  gli  altri  si  uniformano  ad  una  giustizia  superiore  alle 
umane  convenzioni. 

Chi  tesse  questo  grandioso  ordito,  bisogna  supponga  e  verifichi,  raduni 
e  disponga;  e  acquisti  la  pienezza  della  scientifica  potenza,  passando 
continuo  dalia  vita  passiva  all'attiva,  dall'immaginazione  al  ragionamento, 
dalla  dottrina  alla  idealità.  Giacché  l'età  nostra  vilipende  di  troppo  il  sen- 
timento a  petto  del  raziocinio,  come  quello  sia  dicevole  all'infanzia  della 
società,  l'altro  all'età  sua  virile.  Eppure,  anche  tacendo  che  l'aridità  non 
è  vigore,  lo  studio  può  di  membra  raccozzate  compiere  un  cadavere,  non 
infondergli  la  vita;  la  dimostrazione  scientifica  può  bensì  additare  la 
convenienza  di  un  atto,  ma  la  volontà  non  resta  determinata  che  col  farlo 
amare.  Le  ispirazioni  del  genio  diedero  sempre  all'uomo  il  primo  impulso 
a  cercare  la  sua  destinazione  e  gliela  rivelarono;  e  in  ogni  tempo  e  luogo 
la  società  fu  diretta  da  coloro  che  parlavano  al  sentimento. 

Accintomi  con  tali  concetti  alla  storia  universale,  in  luogo  d'imitare 
coloro  che  la  distribuirono  per  popoli,  dovetti  farla  camminare  parallela 
per  tempi*;  e  nel  mio  quadro  comprendere  (oltre  la  politica)  la  vita 
sociale  con  tutti  i  suoi  elementi,  il  conoscere,  il  sentire,  il  fare. 

Ma  qual  uomo  presumerebbe  di  abbracciare  tutto  lo  scibile  umano  ? 

Tanto  non  si  esige,  parmi,  da  uno  storico  universale  ;  e  se  io  lo  avessi 
pensato,  meriterei  le  scurrilità,  onde  alcun  concittadino  beffò  la  mia  pre- 
sunzione. Siamo  in  tempi  che  ogni  parte  del  sapere,  non  solo  si  librò  a 
volo  sublime,  ma  si  popolarizzò  :  talché  uno  di  mediocre  ingegno  e  di 
volenterosa  applicazione  può,  in  non  troppi  anni,  arrivare  al  punto  di 
sviluppo,  che  in  molti  secoli  raggiunsero  molti  genj,  successivamente 
applicando  tutte  le  loro  forze  al  medesimo  soggetto.  Così  lo  scolaro  sulle 
tavole  trova  in  un  istante  il  logaritmo  o  l'equazione  media  del  moto  di 
un  pianeta,  su  cui  per  secoli  penarono  e  fallirono  i  maestri. 

(2)  Agli  sconci  che  questo  sistema  presenta,       paro  coir  assidua  indicazione  degli  anni  in 
minori  però  di  quelli  dell'  etnografico,  io  ri>       margine,  e  coirindice  ragionato  in  fine. 
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Epilogare  in  un  accordo  di  dottrina  omogenea  le  cognizioni,  senza  che 
vi  si  sentisse  il  disordine  di  un  acquisto  recente,  mi  parve  il  mio  dovere  ; 
e  che  il  pubblico  e  la  mia  coscienza  dovessero  pretendere,  non  che  io 
sapessi  il  tutto,  ma  che  esibissi  il  meglio,  e  lo  coordinassi  sotto  un  solo 
prospetto.  Questa,  non  altra  originalità,  può  dalla  storia  pretendere  chi 
non  sia  o  scemo  dell'intelletto,  o  delirante  per  gelosia  od  ira.  Professai 
quindi  chiaro  e  ripetutamente  ch'io  credeva  obbligo  mio  il  fare  prò  di 
quanto  avevano  trovato  scienziati,  filologi,  antiquarj,  e  dei  giudizj  che  sui 
fatti  e  sugli  ingegni  essi  portarono  3.  Il  mio  è  lavoro  sintetico,  che  per 
necessità  deve  elevarsi  sopra  fondamenti  e  con  materiali  preparati  da  altri. 
Forse  si  inventa  la  storia?  o  forse  una  vita  sarebbe  bastante  ad  esaminare 
e  librare  ogni  uomo,  ogni  evento,  ogni  produzione  letteraria,  ogni  sistema 
filosofico,  ogni  passo  delle  scienze  universe?  E  non  sarebbe  follia  se 
volessi  dire  soltanto  cose  non  dette  mai,  e  sceverare  il  ciascun  pensiero 
e  giudizio  ciò  che  è  mio  propio  da  ciò  che  da  altri  ho  tolto  ?  Ogni  lettore 
di  senno  e  leale  si  accorgerà  dove  parlo  per  mio  proprio  sperimento,  e 
troverà  che  non  è  dirado;  per  quel  che  adduco  sull'altrui  autorità,  qui 
rinnovo  i  ringraziamenti  agU  autori,  né  crederei  sdebitarmi  meglio  con 
loro,  che  usando  in  bene  le  loro  fatiche.  Il  maestro  che  insegnò  ad  altri 
una  lingua,  qual  compiacenza  migliore  che  udirli  ben  favellarla?  chi 
diboscò  un  terreno  e  ruppe  le  zolle,  si  lagnerebbe  se  altri  viene  dietro  al 
suo  aratro  seminando  ciò  che  frutti  a  comun  prò  ?  Tristo  a  chi  si  cre- 
desse in  dovere  di  tornare  alla  tavola  rasa  per  ismania  di  originalità,  come 
chi  volesse  trascinarsi  a  stento  su  per  le  vette  dello  Stelvio  e  del  Gotardo, 
anziché  camminare  spedito  e  sicuro  la  via  che  altri  preparò,  acciocché  più 
innanzi  potessero  i  successivi  avanzare!  Il  mio  dunque,  come  ogni  altro 
lavoro,  é  un  misto  di  ciò  che  é  generale  conscio  che  è  individuale;  e 


(3)  **  Oh  certo  gli  avvenimenti  non  s'inven- 
tano :  i  tanti  progressi^  fatti  in  questi  anni  ne- 
gli tttudj  storici,  devono  esser  mesbi  a  profitto 
da  chiunque  ne  tratti;  ed  io  crederei  disser- 
vire i  lettori  qualora  noi  facessi  „.  Manifeato. 

**  Ho  sempre  ragionato  le  fonti  cui  attinsi, 
ma  lasciai  da  banda  il  fastoso  vezzo  d'ingom- 
brare ogni  pie  di  pagina  con  citazioni.  Le  mie 
8Ì  riferiranno  sempre  ai  fatti  o  all'ordine  ge- 
nerale :  degli  speciali  riflessi  o  de'  pensieri  che 
potessi  aver  tolto  all'uno  o  all'altro,  me  ne 
professo  loro  obbligato:  ma  avendo  creduto 
dover  mio  il  trarre  profitto  da  quanti  mi  pre- 
cedettero, par>*emi  acquistare  padronanza  su 


ciò  che  sapessi  assimilare  al  '^mio  disegno  „. 

Nel  seguito,  per  ragioni  che  facilmente 
ognuno  comprende,  largheggiai  nelle  cita- 
zioni; e  così  agevolai  la  fatica  a  chi  andava 
a  cercare  le  corrispondenze  da  me  stesso  ac- 
cennate. In  generale  scarseggiai  di  citazioni 
nel  Racconto,  abbondandone  nelle  rifles- 
sioni e  nella  dottrina.  Sarà  un  vero  difetto 
della  mia  opera  il  non  appoggiarsi  sempre 
alle  edizioni  migliori  :  la  scusa  è  nel  trovarmi 
in  paese,  ove  molteplici  ostacoli  e  crudissimi 
si  trovano,  e  nulli  i  sussidj  dal  sapere  né  dalla 
benevolenza. 
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dentro  m'intima,  essere  indegno  il  dire  una  cosa,  una  diversa  pensarne, 
e  m'impedisce  di  immolare  le  ponderate  convinzioni  all'asserzione  di  chi 
può  o  di  chi  grida.  Onde  mi  allieto  d'avere  saputo  conservare  le  mie 
opinioni,  ed  esporle  trancamente  in  un  tempo  ove  è  cara  la  penombra  dei 
sistemi,  l'oscillazione  delle  credenze,  la  vulgarità  del  giusto  mezzo. 

A  chi  parve  che,  nella  vivacità  di  una  confutazione,  io  mandassi  a  sprez- 
zante fascio  i  classici  tutti,  spero  a  quest'ora  risposto,  prima  coll'appellarmi 
alla  mie  parole  stesse,  non  mutile  e  travisate  dalla  polemica;  poi  col  con- 
vincere che  io  aveva  letto  quelli  di  cui  sentenziavo  ;  infine  col  mostrare 
che  altro  è  il  riprovarli  relativamente  ad  un'idea  che  ad  essi  mancò,  quale 
era  l'universa  fratellanza  e  il  progresso,  altro  il  ponderare  ciascuno  nel 
suo  tempo  e  nell'arte  sua.  Chi  parlerebbe  degli  schiavi  senza  un  rimpro- 
vero ad  Aristotele,  che  razionalmente  pretese  sanzionare  quell'enorme 
ingiustizia?  Chi  perciò  negherebbe  di  collocarlo  a  capo  dei  pensatori? 

E  perchè  appunto  quegli  erano  sommi,  e  tra  i  sommi  io  li  nominava, 
parvemi  che  la  riverenza  di  tanti  secoli  e  la  mia  mi  dispensassero  da  quelle 
timide  formole,  che  verso  i  vivi  impone  la  cortesia.  Se  v'è  chi  al  contrario  la 
gloria  dei  morti  che  non  conosce,  fa  servire  a  vilipendio  dei  vivi  che  invidia 
io  mi  pregio  di  non  imitarlo. 

Alcuno  invece  giudicò  facessi  troppo  fondamento  sopra  oratori,  poeti, 
artisti,  non  consuete  fonti  della  storia.  Se  di  questi  io  mi  valsi  per  prova 
anziché  per  riprova,  se  dimenticai  quanto  si  deva  sottrarre  ad  opere  di 
ostentazione,  se  credetti  riflesso  della  civiltà  ciò  che  era  personale  ispira- 
zione, il  torto  sia  mio. 

E  volentieri  tolgo  sopra  di  me  la  responsabilità  delle  idee,  che  sono 
o  che  pajono  nuove,  e  la  colpa  d'avere  ragione  troppo  presto.  Mi  ricordo 
che  Fréret  fu  messo  alla  Bastiglia  per  avere  detto  che  i  Franchi  non  costi- 
tuivano una  nazione  distinta,  e  che  i  primi  loro  capi  avevano  accettato 
dall'impero  romano  il  titolo  di  patrizj.  Mi  ricordo  che  i  signori  Svizzeri  con- 
dannarono a  morte  lo  storico,  che  primo  tacciò  di  favola  il  pomo  di 
Guglielmo  Teli.  Troppi  sono  quelli  che  a  due  mani  s'attengono  al  passato: 
noi  abbiamo  per  simbolo  il  progresso,  per  grido  di  battaglia.  Avanti, 

Ho  sparlato  degli  Enciclopedisti  e  di  Voltaire?  Aflfè,  io  non  avrei  cre- 
duto che  stessero  ancora  nella  patria  mia  sull'ara  quelli  che  nella  loro  ne 
furono,  già  è  buon  tempo,  sbalzati.  Ma  che  farò  ?  uscire  con  dissertazioni? 
toccherebbe  anzi  agli  oppositori  lo  smentire,  meglio  che  con  frizzi  e  con 
insultanti  aggettivi,  i  fatti  che  io  adduco.  Opporre  autorità  ad  autorità? 
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onde  si  compie  un  dovere,  io  avrei  reso  giustizia  al  vero,  mia  meta,  e  o 
confessato  e  riparato  Terrore,  o  goduto  della  vittoria  in  conflitti,  ove  chi 
vince  ritrae  compiacenza,  chi  è  vinto  istruzione. 

Qual  vantaggio  per  me,  quale  compiacenza  per  loro,  qual  bene  per  gli 
studiosi,  se,  colla  imparzialità  generosa  che  nasce  da  nobiltà  ed  elevatezza 
di  cuore,  mi  avessero  dimostrato  gli  errori,  avviatomi  alla  verità,  raddriz- 
zatomi da  un  torto  pensare!  Mi  hanno  deriso;  mi  hanno  calunniato  fino 
in  ciò  che  un  uomo  ha  di  più  caro  e  sacro;  hanno  (se  non  altro  per  giu- 
stificare la  magistrale  loro  severità). adulterato  le  mie  parole,  finto  cose 
che  non  dissi  mai,  supposto  intenzioni  che  mai  non  ebbi;  hanno  confuso 
gli  eccessi  di  un  principio  col  principio  stesso  :  ma  ben  di  rado  io  potei 
far  senno  delle  sentenze  loro,  non  trovandoli  sinceri,  se  non  per  avventura 
quando  in  generale  mi  apponevano  ignoranza,  presunzione,  e  la  colpa  di 
non  pensare  come  essi,  di  non  aver  fatto  come  essi  avrebbero. 

Però  buoni  amici  si  sono  per  amor  mio  assunto  di  offrirmi,  separato 
dagli  incensi  che  inebriano  e  dalle  villanie  che  ributtano,  tutto  quello 
onde  la  sapienza  dei  molti  Zoili  e  dei  pochi  Aristarchi  giovasse  e  correg- 
gesse l'ignoranza  mia  o  Terrore.  La  stessa  ferina  rabbia  di  alcuni,  non 
contro  il  mio  libro  ma  contro  me,  serva  di  malleveria  al  pubblico,  che, 
lungi  dalTabbandonarmi  alla  indolenza  di  chi  naviga  colla  corrente,  dovrò 
sempre  vegliare  su  ogni  sentenza,  ogni  parola  mia,  destinata  alla  requi- 
sitoria d*un  accusatore  o  alle  sevizie  della  beffa. 

E  qual  che  riesca  il  mio  lavoro,  si  accertino  i  miei  concittadini  che 
Topera  che  fu  Tintento  di  tutti  i  precedenti  miei  lavori,  che  formerà 
Tapplicazione  della  mia  virilità,  segna  il  punto  maggiore  cui  potessero 
giungere  le  mie  forze  ;  né  alcuno  avrà  ragione  dì  dirmi,  Potevi  fare  di  più. 

Da  ultimo,  chi  leggendo  penetra  più  addentro  della  scorza,  spero  avrà 
veduto  ed  approvato  il  fondo,  su  cui  e  per  cui  edifico.  Mi  tacciano  di  adu- 
lare il  popolo.  Può  essere  ;  ma  aggiungano  che  non  posso  esservi  tratto  da 
lusinghe  o  speranze.  In  questa  vasta  coscienza  del  passato  e  dell'avvenire 
miro  a  guarire  Tidolatria  per  l'esito,  per  le  grandigie,  per  la  rinomanza  : 
se  in  ciò  eccedetti,  come  incontra  a  chi  combatte  un'abitudine  tanto 
antica  quanto  funesta,  mi  guardai  dal  sostituire  la  mia  personale  convin- 
zione agli  argomenti  e  ai  fatti,  scevro  come  mi  tengo  dall'irriverente 
ostinazione  e  dalTimporre  arbitrariamente  le  mie  credenze.  Né  é  vero 
che  io  deprima  gli  antichi  per  esaltare  i  moderni;  veramente  ho  ragione 
di  lodarmene!  ma  credo  e  confido  nel  progresso  della  umana  società; 
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rispetto  il  passato  perchè  generò  il  presente;  il  presente  ammiro  e  per 
se  stesso  e  per  l'avvenire  che  presagisce;  se  rivelo  i  guaj  antichi  è  per 
conforto  negli  odierni;  propongo  il  meglio  come  imo  scopo  indeclinabile, 
il  progresso  come  una  legge  dell'umanità,  come  un  dovere  di  ciascun  cit- 
tadino ;  e  come  ad  un  dovere,  esorto  ciascuno  a  portare  la  sua  pietra  al 
crescente  edifizìo  della  sociale  prosperità. 
Avrò  io  portata  degnamente  la  mia  ? 

Milano,  febbrajo  1839. 
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Tia,  tocca  la  riprovazione  serbata  a  chi  non  riusci,  senza  tenergli  conto 
della  sostenuta  fatica  ^ 

La  lotta  per  la  vita  spinse  l'uniana  specie  dai  natii  a  paesi  nuovi;  ma 
Primi  chi  primo  domasse  il  cavallo,  l'asino,  il  camello,  e  gli  aggiogasse  ai  carri, 
^^^'^  chi  si  affidasse  sopra  le  navi  al  mare,  e  dalle  pinne  del  pesce,  dalle  ali 
della  gru,  dai  congegni  del  nautilo  deducesse  l'uso  dei  remi  e  delle  vele, 
s'ignora.  Quanto  tempo  però,  e  studj  e  sperìenze  e  falli  perchè,  da  un 
tronco  scavato  col  fuoco,  prima  imbarcazione  dell'uomo,  si  giungesse  a 
saper  abbattere  le  selve  educate  all'uopo,  ridurle  in  travi  e  tavole,  sal- 
darle fra  loro,  calcolarne  la  più  conveniente  conformazione,  la  capacità 
precisa,  il  peso  assoluto  e  specifico,  la  forza  delle  antenne,  delle  vele,  delle 
gomene,  delle  àncore,  la  resistenza  alle  onde  e  alle  tempeste,  lo  sposta- 
mento di  acqua,  il  probabile  corso  giornaliero;  poi  domare  i  venti,  sicché 
anche  contrarj  servissero,  come  le  avversità  alle  anime  forti;  leggere  il 
suo  cammino  nelle  stelle,  immortali  fari,  accesi  dall'Eterno  nel  firma- 
mento; poi,  aggiungendo  la  bellezza  e  la  comodità,  formare  questi  vascelli 
che  ora  vediamo,  trionfo  della  meccanica  e  della  fisica,  epilogo  di  tutte 
le  cognizioni  dell'uomo,  dalle  più  materiali  alle  più  astratte;  veicolo, 
fortezza,  campo  di  battaglia,  magazzino,  osservatorio;  dove  la  fornace 
divampa  accanto  alla  polvere  fulminante;  dove,  se  il  vento  tace,  sot- 
tentra il  vapore;  dove  sono  riuniti  i  più  industriosi  congegni,  le  delicate 
superfluità  dei  gabinetti  e  più  di  cento  cannoni. 

Se  l'originaria  stanza  degli  uomini  fu  tra  grossi  fiumi  (Mesopotamia), 
si  può  credere  che,  nel  disperdersi,  le  primitive  famiglie  seguissero  la 


(1  )  l4i  Storia  dei  viaggi  di  La  Harpi  è  com- 
pendio ineBttto  e  scolorito,  lavoro  accade- 
mico di  nessun  frutto,  ignorando  egli  e  geo- 
grafìa e  marineria,  né  colorando  i  suoi  estratti 
con  (pielle  particolarità  che  vi  danno  anima. 

Di  ben  altro  merito  è  quella  del  Walkknaer, 
come  pure  la  HUdiothèque  univértelle  des 
vogagM  di  Alberto  Montémont;  e  VHistoire 
dt9  d^ctmrertft  géographiqu^n  de»  nations  eu- 
vopéenneé  dane  he  divereee  partiee  du  monde, 
préeentani,  d'aprh  le»  eource»  originale» 
pour  chaque  naiion,  le  preci»  de»  vogage» 
ejtécnU»  par  terre  et  jntr  mer  depui»  la  più» 
haute  antiquité  jutqu'  à  no»  Jour» ,  et  più» 
»p4i'ialement  depui»  la  fin  du  XV  »iMe,  et  of' 
frant  le  tahlean  atmplft  de  no»  connai»»ance» 
nctuetle»  eur  lee  page  et  le»  peuple»  de  V  Asie, 
de  VAfrique,  de  VAm4rique  et  de  V Oceanie; 
«irfT  un  grand  notnhre  de  carte»  g^tgrapkique» 
dt^»»fe»  »ur  h»  relation»  méme»  de»  voga- 
geur»  et  »ur  le»  autre»  document»  le»  plus 
certain»^  et  une  hibliitgraphie  compUte  de»  ro- 
yfiy^jt,  di  ViviRN  OR  Saixt-Martin.  Parigi  1845 
«•  nfg.  La  ftoln  Asia  empie  venti  volumi. 

lUioni  sono  pure  il  Visionario  geog$'af\co 
di  MAticARTY;  Maltkbwi  N,  Ì/i«/oi>f  dr  /u  y/u- 


graphie;  Sprirgel,  Storia  delle  scoperte  (ted.); 
Storia  della  geografia  e  delle  ecoperte  geogra- 
fiche  e»po»ta  da  Luigi  Hugues;  Viva»  di 
Saint-Martin,  Hi»toire  de  la  giographie  el  de» 
découverte».  Paris  1875. 

Alcuni  giornali  ed  opere  periodiche  si  oc- 
cupano unicamente  dei  viaggi,  come  Annedee 
de»  voyage»,  Journal  de»  vogage»,  the  Aaiatic 
journal,  the  Mi»»ionarg  register,  Annale»  ma- 
ritime»,  Revue  tnaritime ,  Journal  de  la  ma- 
rine, Bulletin  de  la  »oci4.té  géographique  de 
Pari»,  ecc..  Tour  du  monde 

Studj  bibliografici  e  biografici  sulla  storia 
della  geografia  in  Italia.  Roma  1875,  per  cura 
della  deputazione  ministeriale. 

Cosmos,  Comunicazioni  sui  progressi  piit 
recenti  e  notevoli  della  Geografia  e  delle  Scienze 
affini  di  Guido  Cora. 

Les  grands  faits  de  Vhistoire  de  la  giogra- 
phie, Receuil  de  docuvtents  dettine»  à  »ervir 
de  complément  aux  itude»  géographique»  pu- 
blic» et  annoti»  par  L,  J>u»»ienx,  Parigi  1883, 
6  voi. 

Marinelli,  La  geografìa  »  i  padri  della 
Chiesa, 
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applicarono  a  mantenere  fìra  il  loro  regno  e  rimfia  un  traffico  che  par- 
toriva tante  ricchezze  e  eognizioQL  i^Kste.  depostale  nella  biblioteca  di 
Alessandria,  furono  messe  in  opera  da  firatosteoe,  geografo  di  estese 
dottrine,  e  che  nella  scienza  sua  introdusse  un  metodo  uniforme,  e  le 
linee  parallele  per  tìssare  sulle  mappe  la  latitudine  dei  paesi.  Ma  del- 
FAMca  egli  conoc^ceva  pochissimo:  dell'^Eun^»  solo  le  isole  del  Mediter- 
raneo e  le  coste  di  questo  e  del  Ponto  Eoszno;  crederà  che  Tlberia  e 
la  Celtica  continuassero  in  linea  retta  dal  promontorio  San  Vincenzo  alla 
foce  della  Loira:  ternùnaTa  la  Celtica  al  R^»>.  e  il  resto  del  continente 
<zhiamaTa  Scizia  dTuropa,.  lo  &ceTa  Snire  Terso  il  00»  di  latitudine, 
bagnato  in  linea  retta  dall'oceano  Settentrionale:  il  mar  Baltico  era  uno 
stretto  dì  questo,  che  separava  dal  continente  Ilsola  Baltia,  al  cui  occi- 
dente apparivano  Albione  e  Tuie.  Eudosso  da  Chko  ottenne  da  Tolomeo 
Evergete  II  una  nave  per  tentare  il  giro  dell'^Africa:  e  felKfa^i  la  prima, 
assunse  un'altra  spedizione,  della  quale  restò  forse  vittima. 

In  generale  i  GrecL  sprezzando  i  paesi  ove  andavano,  ce  ne  porgono 
qualche  usi  non  la  condkùxìe  sociale,  o  li  feggmio  alle  guòe  loro;  troppo 
cidtr  per  essere  ingenui,  troppo  gravi  per  eccitare  interese.  Pausania 
merita  il  titolo  di  viaggiatore;  ma  sebbene  scorra  il  paese  più  poetico, 
quanto  rari  lampi  d'ispirazione!  Tre  capitoli  consuma  attorno  all'arca  di 
Qpiselo.  e  trasvola  6itti  e  mine,  che  il  solo  annunzàrie  è  sublime. 

Ulteriori  twtativi  impedi  la  conquista  dei  Romani  ehe  sbalzò  di  seggio 
Ebai  le  antiche  repubbliche  marittime.  Sa  come  le  vittore  di  Alessaiuiro 
Hl^  rOriente.  così  quelle  di  Mitridate  rivelarono  il  settentrione  d'Europa,  e  le 
romane  Toccidente.  C«esare  avendo  veduto  coi  propc]  occhi,  dà  pennellate 
poche  ma  maestre:  uè  i  Galli  conosceremmo  senza  di  luL  Tacito  o  vide 
la  Germania,  o  piuttosto  uè  raccolse  contezza  da  chi  Taveva  vistata; 
studiò  ;rii  uomini  nella  grandezza  loro,  ma  non  penetrò  in  quei  recessi 
della  società,  donde  può  conoscerà  indole  vera  e  originale  di  un  popolo. 
Pure  le  co^rnizionì  scìentìjfiche  non  si  erano  gran  che  vantaggiate',  e 
Strabone  <eppe  poco  più  di  quel  che  quattrocento  anni  ìnnn titt  si  fosse 
detto  '^.  Fors'anche  il  dispregio  in  che  i  Greci  tenevano  la  letteratura 
romana,  impedì  a  lui  di  profittarne,  onde  paria  éi  ignorante  di  quella 
Bretagna  ch'era  stata  esattamente  descritta  da  Cesare  :  discute  se  Tltalia 
sia  iin  triangolo  od  un  quadrabn  crede  il  Caspio  comunicare  coli^oceano 
Settentrionale,  benché  Erodoto  l'avesse  dato  per  un  gran  lago,  e  gh  eserciti 
di  Pompeo  ricooosciato  ne  avessero  il  contorno  :  di  là  dal  deserto  di  Cobi 
nuila  «conosce,  non  l'Arabia  ìmpenetrata.  non  il  cuore  dell'Africa:  i 


Ot  Ihtstiattezze  ^}ip'aiÌL*he  ^bomianu  ani  Ctn?)ir«;  ^  «iicrf  oh*»   {utilità  all*>jrt«*atif  ha   la 

fia^rìici   .atini     i^^rxcd    la  per  «»tr^aii  <ittìiii  (iennama.  a  oin^zotil  Iji  inalba,  dii  occid«nt* 

terra  '.a  Bnttaijna  4  i  Tanai .  V:r;fiIio  :a  acur^  la  Spagna*  **  a  m«ua  »traitia  ririamia.  Per 

rftn»  i  Niin  n**r   'Imtia,  'x-/ry.  r.\  ilJ3:  vwùi  Pliuo  la  Scamiinavla  *j  un'T:<o(a. 
pan»  L«inano.  :.  H^i.  T.icito  à  mer.tu  ni  A^ri-  ■■  IO)  Le  .ruifm^om  di  >trabuot*  «spumunino 

'Tola  t'iv*tr»*  prmu  -«louHrtAi   :ae  ia  Bnica^pui  «ll'tintrum  dvi  Liòro  VL 
e  risola,  it»i)t)(inH  jua.  appunonu    ieìicntta  <ia 
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lita  pel  difficile  acquisto  di  notizie,  era  traviata  da  idee  mitologiche  e  da 
sistematiche.  Ciascuno,  per  boria  di  nazione,  poneva  il  proprio  paese  nel 
centro  della  terra,  fosse  il  Merù  per  gli  Indiani,  l'Olimpo  pei  Greci,  o  il 
Midgard  pegli  Scandinavi,  o  l'impero  di  mezzo  pei  Cinesi.  Attorno  vi  era 
disposta  la  gente  civile;  lontano  i  forestieri,  designati  per  mostri  o 
scimmie,  od  orsi,  giganti  o  pigmei;  ad  occidente  paesi  beati  di  ogni 
delizia,  che  i  Greci  chiamavano  esperidi  o  fortunati:  a  settentrione  il 
regno  delle  tenebre,  abitato  dai  Cimmerj;  sotterra  stava  il  regno  dei  morti; 
tutt'ingiro  im  oceano  insuperabile  ;  di  sopra  si  piegava  una  volta  solida, 
dove  erano  confitte  le  stelle,  e  per  la  quale  gli  astri  guidavano  i  loro 
carri.  Le  fantasie  di  ciascun  popolo  improntavano  secondo  la  loro  natura 
questo  cielo  e  queste .  immagini.  À  capriccio  figuravano  la  terra,  chi 
rotonda,  chi  cuba,  uno  a  cilindro,  l'altro  a  disco,  un  terzo  a  barca. 

I  libri  quanto  più  rai'i,  tanto  in  maggior  rispetto  si  tenevano,  onde  una 
notizia  pareva  vera  perchè  scritta,  e  si  ripeteva  dai  successivi  perchè  detta 
dai  precedenti  ;  che  sé  l'esperienza  contraddicesse  non  la  si  smentiva,  ma 
si  cercava  conciliarla,  a  costo  di  storpiare  la  verità. 

Questa  poca  diffusione  delle  scritture  faceva  che  il  posteriore  igno- 
rasse le  scoperte  antecedenti;  e  mentre  oggi  sarebbe  imperdonabile  chi 
si  accingesse  a  un  lavoro  senza  conoscere  tutti  i  suoi  predecessori,  non 
potrebbe  fra  gli  antichi  misurarsi  il  progresso  di  una  scienza  dall'età  degli 
autori  ;  tanto  in  alcuni  recenti  si  trovano  o  accettati  errori,  o  ignorate 
verità,  su  cui  altri  avevano  già  esercitato  il  giudizio  ^*. 

Traendosi  poi  i  nomi  da  qualità  generiche,  spesso  erano  applicati  a  varj 
luoghi  fra  loro  distanti,  nuovo  impaccio  a  riconoscerli.  Cassiteridi  vuol 
dire  isole  dello  stagno;  e  forse  si  applicò  del  pari  a  Ipaesi  dell'India  ed 
alla  Spagna;  Esperide  significa  occidentale,  onde  ogni  paese  chiamò  cosi 
quel  che  gli  stava  a  ponente:  Fash  vuol  dire  fiume,  e  il  Fasi  e  il  Fison 
troviamo  nel  Seilan,  nella  Colchide,  nell'Armenia,  altrove:  Eridano  suona, 
fiume  lontano,  onde  potè  scorrere  nella  Scandinavia  non  meno  che  in 
Italia,  e  far  piangere  sotto  ai  pioppi  del  Po  le  sorelle  di  Fetonte. 

Scoperta  rilevantissima  ai  tempi  di  Plinio  fu  quella  delle  mozioni 
periodiche  dei  venti,  che  nei  mari  frapposti  all'Africa  e  all'India  spirano 
metà  dell'anno  dal  sud-ovest,  e  metà  dal  sud-est  ^^  Gli  antichi  se  n'erano 
accorti,  ma  senza  trarne  norma  generale  ;  finché  Ippalo,  navigatore  istrutto,  50  d.  a 


lago  Penino,  poi  piegare  verso  quel  di  Garda; 
dopo  le  foci  del  Po  colloca  quelle  deirAtriano 
(il  Tartaro?)  dimenticando  T  Adige  ;  pone 
come  città  mediterranee  nei  Carni  Aquileja  e 
Concordia,  e  nei  Veneti  Aitino  ed  Adria  che 
erano  a  mare  ;  a  occidente  della  Venezia  col- 
loca ì  Becuni,  nome  ignoto,  che  forse  accenna 
i  Camuni  o  i  Breuni,  genti  ad  ogni  modo  di 
poca  importanza,  ecc.  ecc. 

(l!2)  Plinio,  raccoglitore  appassionato,  pare 
non  abbia  conosciuto  Strabone. 


(13)  I  monsoni.  —  Moussim  in  arabo  vuoi 
dire  tempo  fisso,  stagione  del  radunarsi  di 
quei  che  fauno  il  pellegrinaggio  alla  Mecca  : 
da  qui  Mouaeum  per  indicare  la  stagione  dei 
venti  regolari  ;  i  quali  poi  han  nome  specifico 
dai  paesi  donde  spirano.  Distinguansi  bene 
dagli  alisei,  che  per  tutta  la  zona  torrida 
spirano  quasi  costantemente  da  levante;  pro- 
dotti principalmente  dal  moto  diurno  della 
terra  attorno  al  proprio  asse,  composto  col- 
l'azione  del  sole  per  parte  contraria. 
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Intanto  si  era  mutata  faccia  all'Europa  e  sistema  alle  comunicazioni. 
viajTffiaiori  La  grande  migrazione  dei  Barbari  potè  far  conoscere  i  paesi  tra  loro, 
ma  non  per  curiose  ricerche  e  descrizioni  scientifiche.  In  Oriente,  la  reli- 
gione predicata  da  Maometto  aveva  spinto  gli  Arabi  a  crollare  i  resti 
del  mondo  antico,  sicché  ben  presto  ebbero  dilatato  le  conquiste  dalla 
Siria  al  Caspio,  dal  cuore  dell'Africa  alla  Spagna  e  all'India.  Allora 
maggior  volo  diedero  al  commercio,  originaria  loro  occupazione,  e,  se 
poco  esperti  sul  mare,  si  spinsero  lontano  colle  carovane,  giungendo  dal- 
l'Egitto e  dalla  Barberia  nel  cuore  dell'Africa  per  comprarvi  Negri,  avorio, 
polvere  d'oro;  e  per  la  Persia  al  Cascemir  e  all'India,  come  per  il  Casgar 
e  la  Tartaria  alla  Cina;  infine  per  l'Armenia  e  per  le  spiaggie  occiden- 
tali del  Caspio  ad  Astrakan  e  fra  Bulgari  e  Russi  ;  restando  per  molti 
secoli  mezzani  al  traffico  del  mondo. 

Altri  viaggiavano  poi  per  missionare,  o  per  visitare  loro  correligionarj. 
^'^wuj^^ri  A  mezzo  il  secolo  IX,  Jula  V interprete  fu  spedito  dal  califlfo  Vatek  Biliah  in 
cerca  delle  contrade  iperboree,  abitate  dai  popoli  Og  e  Magog  citati  nel 
Corano.  Dopo  visitata  la  costa  occidentale  del  Caspio,  ed  alzatosi  assai 
verso  il  nord,  piegò  ad  oriente,  poi  a  mezzodì  fino  a  Samarcanda,  donde 
si  rifece  a  Bagdad.  Wahab  e  Abusaid  dall'SSl  al  77  percorsero  e  descris- 
sero i  più  remoti  paesi  dell'Asia,  e  arrivati  nella  Cina,  diedero  contezza 
di  quel  popolo  così  strano;  e  raccogliamo  da  loro  che  un  cadì  musul- 
mano sedeva  a  Can-fu,  segno  di  frequenti  relazioni.  La  descrizione  dei 
paesi  centrali  dell'Asia,  lasciataci  dai  Musulmani,  è  ancora  la  più  eslesa 
che  possediamo  ;  come  ci  diedero  i  primi  ragguagli  intomo  ai  Russi;  e 
per  molti  argomenti  si  prova  avessero  comunicazione  col  Baltico  e  colla 
Scandinavia.  Nell'Africa  penetrarono  sulla  costa  meridionale  fino  al  capo 
Bogiador,  e  nel  centro  fino  al  Nilo  dei  Negri  (Xiger),  ove  fondarono 
colonie  e  reami.  Nell'Atlantico  non  si  avventuravano  se  non  per  caso, 
come  avvenne  agli  Almagrurin. 

Nel  921  il  califf'o  Moctader  Biliah  spedì  Ahmed,  figlio  di  Foz-lan, 
ambasciadore  al  re  dei  Bulgari  in  riva  al  Volga  per  dargli  contezza  della 
religione  musulmana.  Altri  si  drizzarono  al  nord,  e  ne  abbiamo  relazione 
fino  dairVIII  secolo  *^,  però  miracolaj  e  senza  cronologia.  Altri  viaggia- 
vano per  terra  da  Samarcanda  a  Can-fu  e  alla  Cina  e  da  loro  primamente 
sono  menzionati  il  the,  l'acquavite,  la  porcellana.  Dicesi  che,  poco  dopo  il 
Mille,  otto  Musulmani  di  Lisbona  detti  Amalgrurin  o  erranti^  allargatisi  in 
mare,  dopo  undici  giorni  incontrassero  certe  isole  che  chiamarono  azores 
dagli  astori  che  vi  trovarono.  I  califfi  poi  facevano  levare  le  mappe  dei 
paesi  conquistati,  e  Al  Mamun  nell'833  fece  misurare  da  tre  fratelli  Beni- 
schaker  un  grado  di  latitudine  nel  de3erto  di  Sangiarfra  Bacca  e  Palmira. 

(19)  Vedi  Rasmussen,  Memorie  ttuììe  rela~  (20)  De  Guignes  vuole  che  il  nome  loro  si- 
rio»/  f  il  commercio  degli  Arabi  e  Permani  nel  gnifìchi  gì'  ingaDuali,  atteso  V  errore  di  loro 
medioevo  colla  Bussia  «  la  Scandinavia,  Co-  spedizione, 
penaghen  1804. 
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magnificenze  di  Balbek.  Damasco  e  Bassora:  gira  Tlrak,  il  paese  dei 
Curdi,  i  «antoarj  di  Medina  e  della  Mecca,  donde  per  lo  Tem^i  passa 
ad  Aden,  neirAbimnia,  al  Zanguebar,  ad  Ormus,  al  Fais;  rivede  la 
Mecca,  poi  il  Cairo,  Gemsalemme,  la  Natòlia,  Erzerum,  giovato  pertulto 
dairai^pitalità  dei  Torcomani;  sale  allora  al  mar  Nero  e  fra  i  Tartari 
sino  al  Volga^  donde  toma  a  Costantinopoli.  Di  là  rìede  ad  Astrakan,  poi 
a  Carìsm  e  a  Bokara,  di  recente  desolata  da  Gengiskan  ;  a  Samarcanda, 
a  Balk  distrutta  da  qnello  come  Candaar  e  Cabul  ;  poi  sul  Sind  naviga  a 
Lahor,  donde  a  Multan  capitale  della  Sindia. 

Deli  era  la  maggiore  città  dell'islam  in  Oriente,  ma  spopolata  dalla 
fierezza  del  turco  Mohammed,  che  pure  a  lui  fu  cortese  di  doni  e  della 
carica  di  cadi.  Venuto  in  sospetto,  e  campatosi  a  forza  di  orazioni, 
rinunzia  tutto,  e  si  rende  fakir,  ed  è  mandato  ambasciadore  allimpera- 
dore  della  Cina,  il  quale  aveva  chiesto  di  poter  bbbricare  tempj  agli 
idoli  suoi  in  terra  soggetta  a  Musulmani.  Ibn  Batuta  recogli  il  no,  e  corse 
terribili  avventure;  vide  l'India,  il  Malabar,  Calicut,  donde  si  imbarcò 
per  la  Cina  sopra  le  enormi  giunche  di  quell'impero:  ma  un  uragano 
dissipò  i  donativi  che  recava  al  figlio  del  Cielo.  Più  dunque  non  osando 
tornare  al  signor  di  Deli,  prese  via  per  le  Maldive,  dove  i^se  in  grande 
onore;  poi  imbarcatosi  pel  Coromandel,  da  fortuna  di  mare  fu  spinto 
verso  il  Soilnn,  dove  venerò  le  orme  d'Adamo  ed  Eva.  Giacché  scopo 
principale  del  devoto  musulmano  era  il  visitare  ogni  memoria  e  san- 
tuario e  gli  ìmami  santi.  Nuovi  disastri  il  colsero  nel  tragittarsi  al  Coro- 
mandel e  a  Calicut;  passò  quindi  al  Bengala,  il  paese  più  fertile  tra 
quanti  vedesse;  giunse  a  Sumatra,  poi  alla  Cina,  la  cui  civiltà  lo  rese 
attonito,  e  in  ogni  città  scontrava  mercadanti  musulmani,  con  giudice  e 
sceico,  e  in  taluna  moschee. 

Ì«]  natura  di  tutte  le  genti  popolare  di  mostri  i  paesi  ignoti  e  le  età 
anteriori  alla  storia;  i  titani,  le  chimere,  ippogrifì,  centauri,  i  lestrigoni, 
le  arpie,  le  sirene,  eliso,  paradiso  terrestre. 

Di  quanti  miracoli  non  fu  accompagnato  il  devoto  viaggio!  Nel  golfo 
Persico  vide  una  testa  di  pesce  pari  a  una  collina,  gli  occhi  erano  porte, 
per  runa  d(»lle  quali  si  entrava,  per  l'altra  si  usciva:  nel  paese  delle 
(cinque  Montagne  una  intera  città  passò  dinanzi  a  lui,  e  i  comignoli  lascia- 
vano addietro  lunjra  striscia  di  fumo,  come  sulle  nostre  strade  ferrate: 
verso  la  Cina  trova  gli  Joghi,  che  vivono  senza  mangiare,  e  uccidono  gli 
uomini  pur  rollo  sguardo:  nella  Gina  ode  parlare  della  gran  muraglia 
(>g-Mngojr.  He<lure  por  Calicut,  Ormus,  la  Persia  e  la  Siria,  compì  il 
ti^rzo  pellegrinaggio  alla  Mecca,  indi  risalutò  la  patria:  ma  insofferente 
di  riposo,  si  move  per  la  Spagna,  indi  a  Marocco  e  ai  paesi  del  Niger 
traverso  il  Gran  dosiTto**  e  a  Tombuctu,  sinché  non  fìssa  sua  dimora  a  Fez.  iw 

(ti)  Olii  viAinrio  <Vn>n  lUtiitii  nH  pai»»»  di»(       fon»  dfi  roMumi.  N«  caviamo  questi  due  ca- 
N«f  ri,  api^r»  romVyli  U\m^  »»«(lo  (umurva*       pitoli: 
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il  ricovero  della  civiltà  scandinava  che  periva  in  Europa.  Fra  poco  ebbero 
trovato  e  conquistato  le  Ebridi,  chiamandole  isole  meridionali  (Suder-  993 
eyer)^  con  quelle  di  Main,  unendole  sotto  un  solo  re  e  un  solo  vescovo. 
Indi  occuparono  le  isole  di  Shetland,  appartenenti  alle  Orcadi,  e  ne  cac-  oea 
ciarono  i  Peti  0  Pape. 

Dall'Islanda  si  spinsero  verso  occidente,  dove  Gund  Biom  scoperse  9» 
un  vasto  paese  al  quale  poi  veleggiò  Erico  Randa  (0  Roeda),  nobile 
norvegio,  bandito  per  omicidio,  e  vi  trovò  enormi  ghiacci  galleggianti.  Il 
paese  fu  dall'aspetto  erboso  nominato  Groenland;  popolato  allora,  poi 
nel  XIV  secolo  disertato  dalla  morte  nera,  i  geli  si  interposero  alle  comu- 
nicazioni, finché  nel  1720  vi  fu  fondata  una  nuova  colonia  (Godhaab). 

Si  pretende  che  di  là  continuassero  le  loro  corse,  e  che  Biom,  venendo 
a  visitare  suo  padre  nel  Groenland,  fosse  sospinto  dalla  tempesta  a 
libeccio,  ove  lontan  lontano  riconobbe  una  pianura  boscósa.  Leif,  figlio  1001 
d'Erico  Randa,  drizzatosi  a  riconoscere  quella  terra,  primamente  toccò 
ad  un'isola  scogliosa  che  denominò  Ellelandia,  poi  ad  un  paese  basso  e 
selvoso  cui  pose  nome  Marklandia.  Seguitando,  ecco  un  fiume  colle 
sponde  ridenti  di  frutteti,  clima  delizioso,  fertili  contorni,  ricca  pesca  di 
salmone.  Risalitolo,  trovarono  il  lago  donde  esce,  e  colà  svernarono;  ove 
si  accertarono  che  nel  giorno  più  breve  il  sole  rimaneva  otto  ore  sopra 
l'orizzonte,  il  che  indica  fossero  sottoposti  al  iO^  parallelo  ^.  Da  alcuni 
grappoli  d'uva  selvatica  colà  trovati  denominarono  il  paese  Vinlandia; 
e  dalla  piccola  statura  dissero  Skrelinghi  o  pigmei  i  natii.  Uccisine  alcuni, 
si  videro  assaliti  dall'intera  tribù,  colla  quale  poi  composero  relazioni 
amichevoli,  trafficando  con  essa  di  pelliccie,  il  che  fece  prosperare  la 
colonia.  Erico  vescovo  di  Groenland  vi  portò  il  cristianesimo.  Le  rela- 
zioni di  questi  viaggi  spirano  tale  aria  di  verità,  da  non  potersi  ragione- 
volmente rifiutare;  e  ne  risulterebbe  che  la  Vinlandia  sia  nella  Terra 
Nuova  0  sul  continente  americano. 

Due  fratelli  Nicolò  e  Antonio  Zeno  nobili  veneti,  a  servigio  di  un  prin-  isso 
GII  Zeno  cipe  delle  isole  Feroe,  visitarono  le  terre  scoperte  dagli  Scandinavi,  e  ne 
delinearono  una  mappa.  Su  questa  appare  l'Islanda,  e  al  suo  mezzodì 
una  vasta  isola  circondata  da  molte  minori,  col  nome  di  Frisland,  cioè 
isole  Feroe.  A  settentrione  la  penisola  Grolandia,  nella  qu^le.  Nicolò 
trovò  un  convento  di  Domenicani,  che  scaldato  mediante  l'acqua  bol- 
lente d'una  fontana,  aveva  il  giardino  verdeggiante  in  mezzo  al  ghiaccio 


(28)  Così  Io  HHmthringìa  di  Snorro  Stur- 
leson.  Quel  paese  sarebbe  dunque  corrispon- 
dente a  Gaspè  sulla  riva  meridionale  del 
San  Lorenzo.  I  missionari  cristiani,  appro- 
dativi nel  secolo  XVI,  trovarono  che  si  vene- 
rava  una  croce,  e  si  ricordava  un  sant'uomo 
che  col  segno  di  quella  aveva  guarito  i  loro 
padri  da  una  contagione.  È  a  vedere  una 
memoria  del  signor  Rafh  di  Copenaghen,  in- 
serita nel  NUeM  Régitier  novembre  1828,  sui 


viaggi  intrapresi^  da  Europei  neir  America 
settentrionale  prima  di  Colombo.  Nel  1824 
sulla  costa  occidentale  del  Groenland,  a  73<> 
di  latit.  nord,  fu  trovata  un'iscrizione  che 
pretesero  runica,  e  che  lessero  :  Erling  Sig- 
vaÌBon^  Biom  Bord$8on  et  EtMtid*  Addon^  il 
gabbato  aranti  gagndoy  (25  aprile),  aitarono 
quésto  eumìilo  di  pietre  e  spaziarono  qnesto 
luogo.  1136. 
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TAmerica.  Che  che  ne  sia,  rimasero  ignote  agli  allri  Europei  nel  me- 
dioevo. Gli  strazj  dell'invasione,  poi  le  guerre  nazionali,  indi  lo  sminuzza- 
mento feudale  impacciarono  le  comunicazioni:  i  corsari  non  toglievano  di 
mira  che  il  saccheggio  :  i  missionarj  penetrando  a  conquistar  alla  civiltà 
popoli  ignoti,  si  proponevano  fini  più  sublimi  che  la  scienza;  pure  talvolta 
recarono  informazioni,  delle  quali  debb'essersi  valso  re  Alfredo  d'Inghil- 
terra, massime  nel  descrivere  il  paese  degli  Slavi  (T.  V,  pag.  69).  Il  Baltico 
era  sì  poco  noto  nell'XI  secolo,  che  Adamo  di  Brema  dubitava  se  potesse 
da  questa  città  passarsi  per  mare  alla  Russia,  e  noverava  tra  le  isole  di 
esso  la  Curlandia  e  l'Estonia.  Ma  alcuni  naviganti  bremesi,  gettati  sulle 
coste  della  Livonia,  diedero  a  conoscere  appieno  quel  mare;  altri,  sulle 
tracce  dei  Permj  e  dei  Vareghi,  giunsero  fin  nella  Tartaria. 

A  servizio  dei  molti  che  la  divozione  chiamava  a  Gerusalemme,  si  sten- 
lunerarj  devano  itiuerarj  ;  e  le  notizie  ivi  raccolte  intorno  all'India  e  all'EIgitto, 
'^^imSr"  erano  ripetute.  Il  più  antico  si  attribuisce  ad  Adaman  abbate  di  Jona,  che 
lo  raccolse  dalla  bocca  di  sant'Arculfo.  Vilibald,  primo  vescovo  d'Eichstadt, 
ci  descrisse  il  proprio  pellegrinaggio  in  Palestina  traverso  l'Italia  e  Cipro; 
due  secoli  dipoi.  Adamo  di  Brema  ne  dava  più  distinto  ragguaglio,  e  pel 
primo  informa  dell'interno  della  Svezia  e  della  Russia.  Ma  saria  parso 
triviale  un  viaggio  non  ricco  di  racconti  meravigliosi,  talché  o  s'inventa- 
vano 0  s'adottavano  senza  critica  né  misura.  Dicuil,  monaco  irlandese, 
neir825  fece  un  compendio  De  mensura  orbis  terrae,  composto  di  estratti 
di  geografi  antichi,  unito  a  osservazioni  proprie  e  a  particolarità  desunte 


scrìtte  rXI  secolo  da  Adamo  di  Brema,  che 
le  aveva  udite  da  Svenone  Estritson  re  di 
Danimarca  e  da  altri  Danesi;  stampate  più 
corrette  che  nelle  edizioni  precedenti,  giu- 
sta un  codice  delia  Biblioteca  imperiale  di 
Vienna. 

n.  Relazione  del  Vinland,  scritta  da  Are 
Frode,  nello  stesso  secolo  o  nel  seguente. 

III.  Relazione  dello  stesso  sopra  Are  Mar- 
8on,  famoso  capo  d*lslanda  e  parente  suo,  che 
verso  il  983  fu  spinto  sulle  coste  d'un  paese 
di  America  presso  il  Vinland,  nominate  Hvi- 
tramanualand,  o  grande  Islanda;  quegli  abi- 
tanti, d'origine  islandese,  preso  a  volergli  bene, 
noi  lasciarono  ripartire. 

IV.  Antichi  ragguagli  sopra  Biorn  Asbrand- 
son,  che  nel  999  toccò  il  littorale  americano, 
ove  pur  dagli  indigeni  rattenuto,  si  fece  capo 
del  paese,  e  visse  colà  quasi  trent'  anni. 

V.  Ragguagli  sopra  Gudleif  Gudlogson, 
navigatore  islandese,  che  nel  1027  fu  spinto 
sulla  costa  medesima,  e  campato  dal  suo 
compatrioto  Biòm  Asbrandson. 

VI.  Varj  passi  concernenti  l'America  negli 
annali  d'Islanda  del  medioevo,  come  ragguagli 
scritti  da  contemporanei  sul  viaggio  del  ve- 
scovo Erik  nel  Vinland  nel  1121;  sulla  sco- 


perta d'altri  paesi  nell*  oceano  Occidentale, 
fatta  da  Islandési  nel  1285;  su  viaggi  di  com- 
mercio ,  intrapresi  dall'  antica  colonia  del 
Groenland  al  paese  di  Markland  in  America 
nel  1347. 

VII.  Antiche  informazioni  sui  paesi  set- 
tentrionali del  Groenland  e  deirAmerica,  vi- 
sitati principalmente  da  abitanti  del  Nord  per 
la  caccia  o  la  pesca:  fra  l'altre  una  curiosa 
descrizione  d' un  viaggio  di  scoperte,  fatto 
da  alcuni  preti  del  vescovo  di  Gardar  nei 
Groenland  nel  1266,  traverso  gli  stretti  di 
Lancaster  e  di  Barow,  fino  ai  paesi  che  non 
si  conobbero  se  non  in  questi  ultimi  anni.  Una 
osservazione  astronomica,  fatta  da  questi  an- 
tichi viaggiatori,  dà  la  traccia  del  loro  cam- 
mino. 

vili.  Esitratti  d'antichi  trattati  geografici 
islandesi,  con  uno  schizzo  che  rappresenta  la 
terra  divisa  in  quattro  parti  abitate. 

IX.  Antico  poema  delle  isole  Feroe,  doiv*è 
menzionato  il  Vinland. 

I  molti  lavori  furono  epilogati  da  Carlo 
Cristiano  Rafn,  segretario  d'essa  società,  in 
una  memoria  inscritta  negli  atti  di  quella. 
Vedi  la  Nota  A  in  fine  di  questo  Libro. 
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Calicut,  Seilan,  il  C!oromandel,  andò  al  Pegù,  al  cui  re  vendette  con  isca- 
pito  le  proprie  mercanzie. 

Secondo  il  Boccaccio  ^,  Andalon  del  Nero  famoso  astrologo  genovese 
percorse  quasi  tutto  il  mondo  ;  ma  altro  non  ne  sappiamo.  Goi^  Giovan 
Colonna,  a  detta  del  Petrarca  *>,  costretto  a  spatriare  dalle  discordie  dei 
suoi  con  Bonifazio  Vili,  viaggiò  in  paesi  lontanissimi,  e  "  tu  avresti  (gli 
dice)  anche  oltrepassati  i  confini  della  nostra  zona  abitabile,  varcato 
l'Oceano,  giunto  saresti  tigli  antipodi;  la  podagra  non  ti  ha  sorpreso  nella 
Persia,  non  nell'Arabia,  né  nell'Egitto,  ove  andavi  a  diporto  non  altrimenti 
che  in  una  tua  villa  „ . 

Marco  Polo  fu  creatore  della  geografia  moderna  dell'Asia.  Altrove  ^ 
*iiutx>  Pob  partìcolareggiammo  il-  viaggio  di  questo  fino  osservatore,  che  mai  non 
mente,  sebbene  talora  s'inganni,  e,  come  avvenne  di  Erodoto,  riferisca 
senza  intenderli  certi  fatti  che  l'avvenire  spiegò.  Penetrò  nella  Cina, 
conobbe  il  Giappone,  e  nessuno  ebbe  miglior  comodità  di  esaminare 
quegli  arcani  paesi.  Con  quanta  meraviglia  dovevano  i  suoi  contemporanei 
ascoltare  il  ragguaglio  di  quella  strana  Corte  di  Cubilai-kan  e  della  biz- 
zarra civiltà  di  quei  paesi  misteriosi,  donde  si  traevano  le  gemme,  le  por- 
cellane, le  spezie,  e  di  quei  popoli  al  cui  nome  il  mondo  tremava!  E  certo 
le  sue  descrizioni  apersero  il  campo  a  nuove  fantasie,  innestandosi  le 
asiatiche  alle  nostre,  come  dipoi  le  piante  della  Nuova  Olanda  ombreg- 
giarono i  nostri  passeggi  ;  e  potentissimo  eccitamento  diedero  ai  viaggi 
di  scoperta  del  secolo  XV. 

Nel  1374  Luchino  Tarigo  ed  altri  poveri  avventurieri  genovesi,  da 
nrifi^  CafFa  con  una  fusta  armata  risalito  il  Tanai  fin  dove  noi  disgiungono 
dal  Volga  che  sessanta  werste,  trascinarono  per  quella  lingua  di  terra  la 
fusta,  e  messala  sul  gnin  fiume  scesero  al  Caspio,  e  si  arricchirono  cor- 
seggiando^. Nel  14:^,  Bertrando  della  Brocquière,  attraversata  tutta 
l'Asia  occidentale  e  l'EXiropa  orientale,  presentasi  al  duca  di  Borgogna 
vestito  alla  levantina,  col  cavallo  che  gli  era  stato  compagno  nella  poetica 
corsa.  Giovanni  Mande ville  inglese  dice  aver  vagato  trentaquattro  anni 
servendo  il  soldano  d'Egitto,  poi  il  gran-kan  del  Catai,  ma  probabilmente 
non  oltrepassò  la  Palestina.  Un  mar  di  sabbia,  al  quale  sboccami  fiume 
di  scogli,  terre  di  pigmei,  isole  di  giganti,  un  agnello  che  in  Tartaria  nasce 
dentrt>  una  zucca,  sono  le  jverle  onde  ingt^mma  il  racconto;  sa  per  prova 
che  i  diamanti  Ivagnati  colla  rugiada  di  maggio  crescono  a  indefinita 
gmssezzii;  insomma  atTastella  le  meraviglie  dei  viaggiatori  precedenti  esa- 
gerandole: e  piaot|ue,  e  pomposiì  elogio  fu  scritto  sulla  sua  tomba,  e  si 
serban>no  gli  stivali  e  gli  spn^ni  con  cui  aveva  fatto  i  supposti  viaggi.  Solo 
noteriMuo  convogli  asserisca  tutta  la  terra  essere  abitabile  e  abitata,  e 
potersi  fart^  il  gìn^  attorno  ad  ess;i*^. 

(i^M  <i#««M.\v*i  »^^t«  /^«  ItK  IX  1^^  ItKiKrKti  L^'Hf«só«  .4iiiMÌ«  di  geografia 

yX\>\  *i>,  Z^»-» .  hit  VI,  il»  #  ;^lMrM^«>^  ^^enni^  15WJ. 

(^1  )  NVI 1 1  b  r  o  XU,  e  *  |« .  &4\  «  ^SS)  Tk^  «m  «m^  «iinrajrm#  alU  the  erih€ 
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vide  Astrakan,  e  fra  le  miserie  d'un  paese  selvaggio  arrivò  a  Mosca,  ove  il 
granprincipe  gli  diede  denaro  per  conto  della  patria,  cui  giunse  nel  1476. 

Ài  nostri  giorni  si  volle  dimostrare  che  un  tale  Cousin  di  Dieppe,  paese 
famoso  per  navigatori  del  XIV  e  XV  secolo,  spinto  dalle  congetture  di 
Déchaliers  suo  compatriotto,  riguardato  daiNormandi  come  fondatore 
della  scienza  idrografica,  imprendesse  un  lungo  viaggio,  e  nel  1488  sco- 
prisse lo  sbocco  del  fiume  delle  Amazoni,  donde  Tanno  seguente  tornò, 
toccando  l'Africa®:  ma  nulla  si  ha  di  positivo. 

Quanto  alle  carte  geografiche  oltre  le  accennate  egiziane,  le  prime  in 
ppe  Grecia  si  attribuiscono  ad  Anassimandro  scolaro  di  Talete.  Vuoisi  che  fin 
dai  tempi  d'Erodoto,  Democrito  disegnasse  figure  della  terra:  altre  se  ne 
attribuiscono  a  Eudosso,  che  accompagnò  Platone  nei  suoi  viaggi.  E  già 
allora  Tuso  delle  carte  era  comune:  Socrate  ne  mostrava  una  ad  Alcibiade, 
per  ispegnergli  la  vanità  che  poneva  nell'ampiezza  dei  suoi  possessi**;  i 
cittadini  d'Atene  si  dilettavano  di  tracciare  le  figure  delle  Provincie 
puniche  e  siciliane,  che  si  proponevano  di  conquistare  per  impulso  di  Alci- 
biade stesso^;  Aristofane  ce  ne  descrisse  una^;  Alessandro  Magno  menò 
seco  Betone  e  Diognete,  che  levassero  i  piani,  misurassero  le  distanze  dei 
paesi  ch'ei  conquistava.  Eratostene  nella  scuola  greca  vi  applicò  la  gra- 
duazione geonomica,  ma  con  projezione  piana,  cui  Ipparco  sostituì  la  rete 
a  meridiani  convergenti.  Le  carte  che  accompagnano  il  testo  di  Tolomeo, 
forse  furono  ad  ogni  edizione  variate  secondo  l'interpretazione  data  all'au- 
tore, o  le  nuove  cognizioni  che  vi  solevano  aggiungere. 

Non  pare  che  i  Romani  ne  portassero  innanzi  l'arte,  sebbene  frequente 
menzione  ne  accada;  e  l'unico  monumento  che  ce  ne  resti,  è  la  Tavola 
Peutingeriana,  rozzissimo  disegno  fuori  d'ogni  proporzione,  ritraendo  la 
terra  sulla  lunghezza  di  ventidue  piedi  e  la  larghezza  appena  di  uno,  ma 
che  doveva  bastare  come  carta  itineraria  (T.  Ili,  pag.  1039).  Un  map- 
pamondo accompagna  il  viaggio  di  Cosma  Indicopleuste:  Carlomagno 
lasciò  ai  suoi  figli  una  tavola  d'argento  a  triplo  planisferio  in  rilievo  {signis 
eminentioribus):  Teodolfo  d'Orleans  imparava  la  geografia  sopra  una 
carta,  in  tabula  pietà  ediscere  mumlos. 

Iaì  biblioteca  dì  Torino  conserva  un  mappamondo,  unito  ad  un  com- 
mento dell'Apocalissi  del  787,  ove  la  terra  è  figurata  come  un  piano,  cinto 


(35)  OiornaU  atiatico^  tom.  ix,  pag.  Sili. 

(36)  Eliano. 

(37)  Plutarco,  in  Alcibiade, 

(38)  Tale  dencriziune  può  mostrarci  come 
fossero  particolarogginte  : 

FUiutofo.  Questa  serve  a  mi^^urare  la  terra. 

Stt-0p*ia*ìe.  Quale  terra  V  quella  che  si  spar- 
tisce dopo  la  vittoria  V 

FU.  No;  la  terra  universale.  Vedi  V  qucst'è 
il  contorno  di  tutta  la  terra.  Ecco  qua  Atene. 

Str,  Che?  io  non  posso  crederlo,  giacché  non 
vedo  che  vi  siedano  giudici. 


FU.  Eppure  questue  tutto  il  territorio  dell'At- 
tica. 

5/r.Edove  sono  i  Ciciniani,  miei  compatrioti? 

FU.  Eccoli  qua,  e  costì  TEubea;  tu  vedi  che  è 
un'isola  molto  estesa. 

Str.  Ah  sì  :  Pericle  e  voi  Tavete,  a  forza  d'im- 
poste, resa  immensa  in  produzioni.  Ma 
dov'è  Lacedemone? 

FU.  Vedila. 

^r.  Dìascole!  è  bene  vicina  a  noi.  Bisogna 
allontanarla. 
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da  linea  circolare,  e  diviso  in  tre  parti  disuguali  ;  e  di  là  dall'Africa  una 
quarta  divisione  del  mondo,  abitazione  inaccessa  degli  antipodi;  nel  giusto 
mezzo  della  carta  sorge  il  monte  Carmelo  colla  Giudea.  Questa  ed  altre 
disposizioni  sistematiche  corruppero  le  carte  del  medioevo,  alle  quali 
sovente  s'aggiungevano  terre  non  mai  visitate,  ma  di  cui  era  corsa  qualche 
vaga  fama:  quelle  scoperte  a  maestro  dagli  Scandinavi  non  si  trovano  in 
nessuna;  bensì  a  libeccio  le  Canarie,  Madera  e  le  Azzore  sono  indicate 
prima  del  tempo  in  cui  ne  è  assegnata  la  scoperta.  Indovinarono  a  caso? 
o  qualche  ardito  navigatore  visi  era  spinto  antecedentemente? 

Mentre  infelicissime  rimasero  quelle  degli  Arabi,  miglioravano  in 
Europa,  come  si  vede  nel  planisferìo  del  canonico  Enrico  di  Magonza, 
dedicato  a  Enrico  V,  ora  conservato  dall'accademia  imperiale  di  Pietro- 
burgo; in  alcune  altre  nelle  biblioteche  di  Francia  e  d'Inghilterra;  in 
quelle  della  Laurenziana  di  Firenze,  unite  al  Flos  historiarum  terree  orien^ 
talis;  in  altre  a  Vienna  del  Genovese  Pier  Visconte,  fatte  il  1318;  di 
Marin  Sanuto  nel  1321,  che  stanno  nella  Vaticana;  d'Ambrogio  Loren- 
zetti  a  Siena  *^;  e  preterisco  le  altre  per  accennare  solo  il  famoso  plani- 
sferìo di  fra  Mauro,  compito  il  1460,  che  arricchisce  il  palazzo  ducale  di 
Venezia.  Ivi  sono  delineati  esattamente  i  viaggi  di. Marco  Polo,  il  capo 
Verde,  il  capo  Rosso,  il  golfo  di  Guinea  ;  e  da  viaggiatori,  che  non  iscris- 
sero o  di  cui  non  ci  arrivarono  le  descrizioni,  l'artista  conobbe  altri 
paesi,  per  esempio  il  Dafur,  che  è  il  Darfur,  ignoto  finché  Bruce  non  lo 
visitò  ai  nostri  giorni:  indica  pure  quanto  conoscevano  gli  Arabi;  ravvi- 
cina le  coste  occidentali  e  le  orientali  d'Africa,  in  modo  che  l'accostano 
alla  figura  triangolare  ^. 

A  Venezia  pure  nella  Marciana  si  conserva  il  planisferio  delineato  il  1436 
da  Andrea  Bianco,  ove  il  mondo  antico  appare  come  un  ampio  continente 
che  il  Mediterraneo  e  il  mar  Indiano  dividono  in  due  parti  ineguali  ; 
l'Africa  corre  da  occidente  in  oriente  parallela  all'Europa  e  all'Asia;  al 
suo  estremo  meridionale  stendesi  il  regno  del  Pretejanni,  terminando 
prima  di  toccare  l'equatore.  Non  meno  errata  è  la  figura  dell'Asia,  e  poco 


(39)  Apparteneva  al  museo  Borgia  a  Velie- 
tri  uo  mappamondo  di  rame,  della  prima 
metà  del  XV  secolo,  ove  sotto  ì  nomi  dei 
paesi  sono  alcune  indicazioni  storiche;  per 
esempio  Hie  TamurU^  Sellar um  regina^  Cy» 
rum  Pertarum  regétn  eum  militibu»  initT' 
fteit.  — >  Mie  uxores  diligenlM  marito»  se 
faciunt  eonU>urL  —  Hie  tot  tunt  homines 
mapnif  eornua  habéntes  longitudine  quatuor 
pedum^  et  euni  tot  aerpentee  tantce  magnitU' 
diuie,  quod  bo9em  eomedunt  inttgrum.  —  Hie 
muUeree  fine  maritibue  partum  faeiunt, 

Ftciomenui  Coemographia  è  il  primo  libro 
con  carte  geog^fiche  incise  in  rame.  La 
soscrizione  porta:  Cladii  IHolomofi  Oeogra" 
pkiam  Arnoldue  Buekiuek  e  Germania  Romve 


tahulie  aeni»  in  pieturie  formatamimpreeait 
anno  n  mcccclxxvi  vi  idue  octobris.  Contiene 
27  carte,  ed  è  rarissimo. 

(40)  Zurli,  //  mappamondo  di  fra  Mauro 
descritto  ed  iliuetrato;  Venezia  1806.  Opera 
debole.  Nel  trasportare  questo  prezioso  mo- 
numento da  San  Michele  di  Murano  al  palazzo 
ducale,  si  potè  meglio  esaminarlo  ;  e  a  spalla 
vi  si  trovò  scritto:  mcgcclz  adi  xzv  avoato  fo 
ehomplido  questo  lavor.  La  terra  tutta  vi  è  de- 
lineata in  un  circolo  attorniato  dal  mare; 
centro  n'è  Gerusalemme;  il  nord  è  abbasso,  il 
sud  in  alto.  Ogni  vuoto  è  coperto  di  disegni, 
iscrizioni,  illustrazioni,  che  attestano  le  itoti- 
zie  storiche  d'allora. 
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meglio  l'Europa;  ma  al  settentrione  di  questa  sono  notate  l'Islanda  e  la 
Frislandia,  e  a  maestro  un'altra  isola  nominata  Stokafixa^  e  forse  è  la 
Terra  Nuova  dove  abbonda  lo  stoccofisso.  Ciò  che  è  più  notevole,  ad  occi- 
dente delle  Canarie  sta  una  terra  quadrilatera  assai  lunga,  col  nome  di 
Antilia:  si  potrebbe  credere  aggiunta  dopo  scoperta  l'America;  pure 
essa  ricorre  già  in  carte  del  Pizzignano  nel  1367,  e  forse  non  dovette 
l'origine  che  a  favole  arabe  e  spagnuole,  narranti  che,  all'invasione  dei 
Saracìni,  molti  Cristiani  si  sottrassero  fuggendo  in  una  gran  terra  ad 
occidente  fra  mare.  £  a  favole  va  attribuita  Visola  della  mano  di  Sata- 
nasso^ che  il  Bianco  medesimo  colloca  al  settentrione  dell' Antilia. 

Zanetti  asserisce  che  i  Veneziani  fin  dal  1317  segnavano  i  gradi  sulle 
carte  marittime.  L'introduzione  di  queste  fu  un  gran  progresso,  giacché 
esse  richiedevano  esattezza  maggiore,  e  gli  errori  ne  divenivano  presto 
evidenti.  Il  famoso  storico  Ebn  Calidun,  vissuto  dal  1332  al  1406,  dà  come 
cosa  già  usitata  il  disegnare  le  coste  del  Mediterraneo  su  carte  dette  Al- 
kambas^  coi  rombi  dei  venti,  per  regolare  i  viaggi  dei  naviganti. 

Il  principe  Enrico  di  Portogallo  stabiU  la  prima  accademia  nautica  a 
Sagres  negli  Algarvi  il  1415,  e  inventò  le  carte  piane,  mentre  prima  non 
si  facevano  che  a  meridiano  inclinato  ;  se  pure  non  fu  preceduto  dai  Cata- 
lani. Questi,  considerati  pel  popolo  più  culto  di  Spagna,  e  venuti  in  grande 
prosperità  da  che  i  loro  conti  ascesero  al  trono  di  Aragona,  e  Giacomo  I 
tolse  ai  Mori  l'isola  di  Majorca  e  il  regno  di  Valenza,  frequenti  relazioni  isas 
avevano  coll'Africa:  nell'impero  Orientale  li  vedemmo  moltiplicare  stabi- 
limenti, e  frequentare  i  porti  del  mar  Nero:  a  Majorca  posero  una  scuola 
di  matematica,  e  fu  trovata  una  mappa  anteriore  al  ]37d^^,  che  in  anti- 
chità cede  solo  all'atlante  geoidrografico  della  biblioteca  di  Vienna,  fatto 
da  Pier  Visconte  genovese  il  1318. 


CAPITOLO  IL 


Gommeroio  avanti  le  grandi  aooperte. 


Principale  allettamento  a  spedizioni  e  scoperte  era  sempre  il  com- 
mercio, la  cui  storia  costituisce  il  legame- fra  i  tempi  antichi  e  i  moderni, 
porge  la  chiave  di  molti  avvenimenti  politici,  del  crescere  o  declinare  di 
alcune  nazioni,  dei  mutamenti  nell'indole  loro,  per  cui  da  ambiziose  e 
irrequiete  si  riducessero  pacifiche  e  industri  ^. 

(41)  Vedi  le  aggiunte  di  Huot  alla  Storia       Savart,  Diet.  du  eommeret,  —  Deppw,  Si»t. 
«Mia  geoffrafia  di  Maltxbbuh,  lib.  xiz.  du  commerce  entre  le  Levant  et  V Europe^  de- 

jmialeà  Croisadea  jusqu^à  la  fondationd^sco^ 
(1)  Vedansi  Huet,  Hisi,  du  commerce,  —       lonies  d'Amérique.  Parigi  1890i  —  Parokssus, 
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gelsi,  da  questi  dedusse  il  nome  di  Morea;  fabbriche  s'istituirono  per 
rimpero,  scemando  così,  se  non  togliendo  il  bisogno  di  ricorrere  agli 
stranieri.  I  Veneziani,  assoggettata  l'isola  d'Arbo  sulle  coste  di  Dalmazia 
nel  1018,  le  imposero  dovesse  ogni  anno  pagare  alquante  libbre  di  seta; 
se  no ,  altrettanto  peso  d'oro  puro  *.  Crebbe  quella  industria  allorché 
Ruggero  re  di  Sicilia  trasferì  i  gelsi  e  l'allevamento  del  baco  in  Italia, 
dove  si  iiivontirono  i  filatoj,  e  dove  tali  manifatture  e  quelle  della  lana 
divennero  principal  fonte  della  ricchezza  nazionale^. 

L'Impero  d'Oriente  è  il  primo,  di  cui  conosciamo  comunicazioni  ac- 
certate colla  Cina,  e  Cosma  Indicopleuste  afferma  che  i  navigatori  del 
golfo  Persico  passavano  fin  colà  per  difficile  e  lungo  tragitto,  e  i  Cinesi 
venivano  nei  porti  dell'India  e  del  golfo  Persico:  ma  nei  loro  storici  ve- 
diamo assai  prima  i  Cinesi  approdare  al  Giappone,  al  Camsciatka  e  sino 
alla  California,  donde  traevano  pelliccie  che  recavano  agli  Indiani,  ne*  cui 
porti  andavano  a  procacciarsele  i  mercadanti  occidentali.  Anche  Ales- 


(2)  Nel  J248  i  Veneziani  proibirono  il  com- 
mercio della  seta  agli  esattori  delle  tasse 
imposte  ai  fabbricatori  di  essa.  Ve  n*  erano 
dunque  già  manifatture. 

(3)  In  principio  erano  una  rarità  i  gelsi,  e 
il  Crescenzio  (e.  14)  si  lamenta  che  le  donne 
colgano  le  somme  foglie  dei  morì  per  nutrire 
certi  bachi,  il  che  impedisce  ai  frutti  di  ma- 
turare; s*intendeva  del  gelso  nero.  Vogliono 
che  Lodovico  Sforza  gì*  introducesse  prìmo 
nel  suo  parco  di  Vigevano,  donde  si  diffu- 
sero per  Lombardia,  di  che  a  lui  venne  il 
cognome  di  Moro.  Sotto  il  1507,  il  cronista 
Muralto  nota  che  le  campagne  attorno  a 
Miltino  e  a  Como  davano  immagine  di  una 
selva  di  gelsi.  Buonvicino  da  Hiva,  frate 
umiliati)  milanese,  già  noi  secolo  XIII  scrìve 
che  a  Milano  si  facevano  /mini  d^  lana  no- 
hiìi  H  r/i»  nirico^  homlmtf,  lina.  Le  mani- 
fatture  della  seta  fiorivano  principalmente 
a  Lucca  :  ma  quando  (|uestn  città  fu  presa, 
si  diffusero  gli  oporaj  pel  resto  d'Italia.  Ser 
Horghesano  da  Bologna  inventò  i  mulini  da 
torcere  nel  1i7l,  arte  tenuta  in  gran  segreto, 
finché  entrando  il  secolo  XVI,  V  insegnò  ai 
Modenesi  un  tale  Tgolino  Bangone,  che  per 
questo  fu  in  patria  appiccato  in  effigie.  A 
Kirenxe,  fino  prima  del  V^KW  l'arte  dei  seta* 
juoli  era  contata  fra  le  nìnggiori,  ed  aveva 
r insegna  particolare  «l'unn  porta  nis^a  in 
campo  biaiìco.  In  Venexia  non  si  tardò  a 
lavorare  la  seta  in  stoffe  e  hn^rcati.  Presto 
conobl>e  quest'induntria  la  Spagna  per  le  fre- 
quenti sue  comunicazioni  colla  Sicilia.  Zurigo 
fu  delle  città  ove  prima  si  operò  la  seta  ;  ma 
gravi  tumulti  fecero,  nel  secolo  XIV,  che 
quell'arte  passasse  di  là  a  Como  e  al  Lario 
(Giosia  Simlbr,  lìfpnK  AWew.  10171,   donde 


poi  ritornò  nella  Svizzera  al  tempo  della  ri- 
forma religiosa. 

La  Linguadoca,  la  Provenza,  il  contado  di 
Avignone  furono  i  primi  paesi  di  Francia  ove 
si  introdussero  tali  manifatture.  Luigi  XI 
nel  1470  ne  pose  a  Tours,  chiamandovi  epe- 
raj  da  Genova,  Venezia,  Firenze,  e  fino  di 
Grecia.  Vi  erano  però  così  poco  comuni,  che 
Enrico  II  fu  il  prìmo  a  portare  calze  di  seta 
alle  nozze  di  sua  sorella  il  1559.  Enrìco  IV 
istituì  alcuni  opifizj  nelle  Tuilerìeed  altrove; 
e  a  Lione  cominciò  quelle  fabbrìche,  le  quali 
dovevano  diventarne  la  ricchezza,  massime 
dopo  la  stupenda  invenzione  di  Jacquart  Lo 
stesso  re  fece  piantare  molti  vivaj  e  trattò 
con  alcuni  privati  per  diffondere  l'arte  dei- 
allevamento  dei  filugelli;  ma  la  semente  si 
andava  ogni  anno  a  prendere  nella  Spagna. 
Tanto  crebbero  le  manifatture,  che  potè  proi- 
bire l'introduzione  di  stoffe  forestiere  ;  ma  ad 
istanza  dei  mercanti  di  Lione  rivocò  il  bando. 

L'industrìa  dì  dare  il  lucido  al  filo  e  alle 
stoffe  è  dovuta  a  Ottavio  Ney,  negoziante  di 
Lione,  a  mezzo  il  secolo  XVII;  e  a  Falcon 
della  città  stessa,  l'ordigno  per  dipanare  e 
incannacela  seta, verso  il  ÌTSS.  Gl'incannatoj 
che  ora  si  adoprano,  sono  d'orìgine  italiana, 
yìa  furono  perfezionati  dal  francese  Vau- 
canson. 

Nel  secolo  nostro  si  trasse  dalla  Cina  nuova 
semente  dei  filugelli,  e  massime  si  studiò 
d'ottenere  la  seta  bianca  naturale,  per  sot- 
trarsi al  gran  calo  che  produce  l'imbianca- 
mento artificiale.  \a  pebrina  che  fece  perire 
tìitteleraxxe  indigene,  obbligò  a  cercare  nuovo 
seme  nelle  più  lontane  regioni,  massime  nella 
Cina  e  nel  Giappone,  donde  la  nuova  indu- 
stria dei  «eifHiif,  che  molti  arricchì. 
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sol  Mediterraneo.  A  Malacca  e  Sumatra  pare  giungessero  navi  cinesi,  per 
cambiare  colle  droghe,  colPaloe  e  colle  altre  produzioni  indigene  le  stoffe 
di  seta,  l'allume  di  ròcca,  il  musco,  il  rabarbaro  e  lavori  d'ebanista. 
L'isola  di  Seilan  era  il  punto  più  importante  della  costa  indiana  occiden- 
tale; e  i  re  del  paese,  lieti  delle  gabelle  che  traevano  lasciavano  venirvi 
a  traffico  Arabi,  Africani,  Indi,  Malesi  e  Cinesi,  tollerati  senza  divario  di 
fede.  Ivano  questi  a  cercarvi  arecco,  droghe  medicinali,  incenso,  radice 
di  chaya  da  tingere  il  cotone  in  ranciato,  olio  e  zucchero  di  palme,  zenzero, 
tamarindo,  lacca,  indico,  pimento,  canfora,  perle,  diamanti,  pietre,  avorio, 
legno  di  sandalo  e  di  sapan,  broccati  d'oro  e  d'argento,  tessuti  di  cotone. 

I  Bisantini,  esclusi  dai  porti  arabi,  per  soddisfare  al  bisogno  ormai 
indeclinabile  delle  derrate  dell'India,  a  questa  si  rivolsero  per  una  traccia 
lunghissima,  salendo  fino  a  Kiof  in  Russia,  che  dagli  scrittori  settentrionali 
è  detta  emula  di  Costantinopoli,  e  dove  si  trafficava  assai  di  pelliccie,  che 
per  l'intermedio  dei  Bulgari  si  scambiavano  con  merci  indiane  e  cinesi  ; 
le  quali,  malgrado  la  lunga  e  difficile  strada  e  le  gravose  gabelle,  giunge- 
vano in  tale  quantità  a  Costantinopoli,  da  fornirne  tutto  l'Occidente. 

L'Europa  era  sossoprata  dalle  corse  dei  Barbari,  poi  sfrantumata  dal 
feudalismo,  che  convertendo  in  straniero  il  possessore  del  campo  confi- 
nante, impediva  le  comunicazioni  e  la  confidenza,  che  sono  l'anima  del 
commercio.  Non  per  questo  cessò,  e  i  papi  lo  proteggevano,  e  Carlo- 
magno  cercò  avviarlo.  I  Settentrionali,  che  vedemmo  così  audaci  nelle 
corse,  trafficavano  anche;  e  frequentati  erano  sin  d'allora  i  mercati  di 
Troso  nell'Estonia,  di  Berghen  in  Norvegia,  di  Sleswig  nel  Giutland,  di 
Halerik,  Odensee,  Roskild  nelle  isole  danesi,  di  Land  ed  Helsinburg  nella 
Scania,  di  Sigtuna  nella  Svezia  ;  e  vi  si  avevano  relazioni  sia  colla  Permia 
glaciale,  sia  coi  paesi  della  seta. 

Le  crociate  cominciarono  a  far  guardare  l'Europa  come  una  sola  na- 
zione, unirono  gli  uomini  a  concordi  imprese,  gli  avvicinarono  ai  paesi 
donde  traevano  le  merci  preziose;  guadagni  e  privilegi  e  occasioni  ac- 
crebbero alle  città  marittimo,  che  collo  stendardo  della  croce  protessero 
le  speculazioni.  Poi  lo  sfrantumamento  feudale  cedeva  luogo  alla  nazio- 
nale fusione;  e  i  Comuni  sorgevano  a  quella  libertà,  che  dà  coraggio  alle 
impreso  e  fiducia  a  cercare  i  miglioramenti. 

Si  poteva  allora,  quanto  a  commercio,  considerare  l'Europa  come  di- 
visa in  due  parti;  Tuna  attorno  al  Mediterraneo,  l'altra  al  Baltico,  al  mare 
di  (ìormania  o  all'oceano  Atlantico.  Nella  prima  l'Italia,  la  Provenza,  la 
Linpuadoca,  la  Catalojina  e  Valenza:  noU'alfra  i  Pae^^i  Bassi,  le  coste  di 
Francia,  dì  Germania,  di  Scandinavia,  o  le  contee  marittime  d'Inghilterra; 
quelle  si  dirigevano  a  nìozzogiorno  od  a  levante,  queste  a  settentrione  e  al 
mare  gelato. 

Del  commercio  italiano  già  abbiamo  discorso*.  Poco  a  poco  Genovesi 

(5)  Nel  Libro  XUI,  cup.  xxiii. 
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escludevano  gli  Europei  dall'Africa  intema  per  la  quale  essi  spin- 
gevano le  carovane  sin  di  là  del  capo  Non  e  per  entro  la  Nigrizia  e  a 
Tombuctu. 

Che  se  voglia  sapersi  di  quali  merci  principalmente  si  trafficasse  nel 
Mediterraneo,  diremo  come  le  spezie  erano  cercatissime,  e  massime  il  pepe, 
indispensabile  quanto  da  due  secoli  in  qua  lo  zucchero;  le  più  piccole 
città  ne  tenevano  magazzini;  in  alcune  il  dazio  impostovi  suppliva  ad 
ogni  altro;  i  signori  di  Basilea  nel  1299  concedevano  il  diritto  di  ven- 
dere pane,  purché  si  retribuisse  una  libbra  di  pepe  l'anno  ^^.  La  cannella,  il 
garofano,  la  curcuma  e  zafferano  d'India,  il  zenzevero,  il  cubebe,  l'anesi,  le 
foglie  di  lauro,  il  cardamomo,  la  moscada  erano  grato  solletico  ai  sensi, 
oltre  gli  spighi  di  lavanda  colti  in  Italia.  L'allume,  essenziale  per  le  tintorie, 
si  portava  da  Caramania  e  dalle  ricche  cave  di  Focea,  appartenenti  ai  Ge- 
novesi non  conoscendosi  le  nostrali  prima  del  secolo  XV.  La  gran  galanga 
(della  cui  radice  gli  abitanti  del  Malabar  fanno  cibo,  condimento  e  rimedio, 
sfarinandola  e  mescolandola  a  succo  di  cocco,  e  formandone  ciambelle)  fd 
ricevuta  con  avidità  massime  in  Francia.  Aggiungete  la  p)aglìa  della 
Mecca  Andropogon  schcrnanthus),  la  scamonea,  la  gomma  gutta,  il  galbano, 
il  laserpizio,  la  sarmentaria,  Taloe,  la  mirra,  la  canfora  del  Giappone,  il 
rabarbaro  della  Siberia  meridionale,  la  sena,  la  cassia,  il  badeguar,  la 
galla  delle  foglie  di  biancospino,  il  cisto  di  Creta  da  cui  si  cava  il  ladano, 
l'olio  di  sesamo,  la  gomma  d'astragalo,  la  sandracca  d'Africa,  il  mastice, 
la  gomma  arabica,  il  sangue  di  drago  delle  Canarie.  Oltre  ciò  i  frutti 
d'Italia,  di  Spagna,  di  Grecia:  e  olio,  vino,  riso,  spacciato  anche  questo 
dagli  speziali,  come  si  chiamavano  i  venditori  delle  merci  suddette.  Del 
sale  faceva  commercio  importante  Venezia,  il  caffè  non  era  conosciuto; 
poco  lo  zucchero. 

La  seta,  così  rara  allo  scadere  dell'impero  romano,  crebbe  quando  si 
educarono  i  filugelli  sul  lembo  d'Europa,  poi  nella  Spagna  dagli  Arabi,  che 
d'insigni  manifatture  arricchirono  Almeria,  Lisbona.  Granata.  Alla  presa  di 
Costantinopoli  i  Veneziani  estesero  lesetene,  assicurandosene  il  monopolio 
per  mozzo  di  trattati  coi  principi  d'Acaja.  Per  tali  manifatture  ingrandì 
Lucca,  sinché  la  tirannide  di  Castruccio  recise  quel  fiore:  e  di  novecento 
famiglio  espulse,  trentuna  di  operaj  in  seta  furono  ricevute  a  Venezia. 
Quivi  s'inventò  di  filare  Toro  e  Targonto:  Bologna  custodiva  il  secreto  dei 
filatoi  di  seta:  si  corcava  imitare  fra*  noi  i  drappi  e  i  tappeti,  che  manda- 
vano Mossul,  Haldaccoo Damasco:  e  tanto  si  operava  in  questa  industria, 
elio  lo  sete  nostrali  non  bastavano,  e  doveva  trarsene  di  fuori  e  sino  di 
Levantt\ 

A  pari  colla  seta  erano  pn^zzate  le  polliccie,  distintivo  dei  cavalieri  e 
di  alcuno  dignità    civili  od  ecclosiastìche.   Le   grossolnne  arrivavano  di 
Svezia  t*  Norvt  già  :  di  Russia  lo  preziose;  lo  quali  si  preparavano  a  Mag- 
gio) Ukkhuott,  <tVMnW.   (^«/4.  p^ti»  tìmMmty.^  t  m,  paf.  570l 
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Bassi  trassero  dal  commercio  mia  TÌta  latta  artifizìale,  pure  animatissìma, 
massime  nella  parte  Tallona  o  meridionale.  Al  dire  di  Matteo  di  West- 
minster,  tutto  il  mondo  Testira  di  lane  ingled  tessute  in  Fiandra;  e 
nonché  i  Cristiani,  ma  sino  i  Turchi  si  afflissero  della  guerra  sciagurata 
che  nel  1380  si  ruppe  fra  esse  città  e  il  conte,  attesoché  la  Fiandra  fosse 
il  mercato  aperto  costantemente  a  tutte  le  genti.  Gand  poteva  mettere 
in  campo  tre  eserciti,  e  sullo  stemma  pose  un  lione  con  collana  d'oro  e 
tra  le  branche  uno  scudo  nero,  indicante  il  baluardo  che  proteggeva  il 
leone  popolare.  Essa  nel  1156  ebbe  bastante  denaro  per  dame  al  proprio 
principe  onde  riscattasse  l'impegnata  contea;  e  dappoi  contò  quaranta- 
mila telaj  di  saje  e  tappeti.  Courtrai  aveva  seimila  tessitori  di  panni, 
quattromila  Ypres:  i  tappeti  d'Oudenarde  gareggiavano  con  quelli  di 
Arras:  a  Lovanio,  a  mezzo  il  secolo  XIV,  battevano  quattromila  telaj; 
altrettanti  a  ^lalines.  Bruges  nei  tempi  migliori  contò  cinquantamila 
operaj,  vi  tenevano  casa  mercanti  di  ben  diciassette  regioni,  e  fino  dal 
1310  si  pretenderebbe  riconoscervi  una  camera  d'assicurazione.  Fino  dal 
958,  il  conte  Baldovino  III  aveva  stabilito  mercati  nella  maggior  parte 
delle  città  fiamminghe. 

I  Belgi  compravano  dall'Inghilterra  le  lane  greggie,  e  gliele  rivende- 
vano in  drappi,  pareggiando  il  divario  con  stagno,  che  era  un  lusso  alle 
mense  tedesche  :  fino  dal  1220  piantarono  un  banco  a  Londra,  mentre 
sul  Reno  facevano  centro  a  Colonia.  Da  poi  prevalse  Anversa,  come 
centrale  che  è  delle  provincie  e  con  bellissimo  porto,  che  in  breve  fu  lo 
scalo  del  commercio  dei  Meridionali  col  Settentrione.  Amsterdam  divenne 
città  marittima  quando  lo  Zuidersee,  lago  fra  le  provincie  d'Olanda, 
Utrecht  e  Frisia,  fu  congiunto  ad  un  golfo  che  il  mare  formò  pene- 
trando infuriato  tra  l'Olanda  e  la  Frisia  pel  passo  del  Texel.  Anche 
rolanda  trafficava  di  lane  inglesi:  e  tra  Eduardo  I  e  il  conte  Fiorenzo  V 
nel  1285  si  stipulò  che  Dordrecht  ne  fosse  Teniporio,  e  soli  Olandesi  e 
Zelandesi  pescassero  sulle  coste  di  Yarniuth.  Però  a  quelli  di  Zelanda  gli 
Inglesi  preferivano  i  porti  di  Fiandra,  migliori  e  più  conosciuti,  ma  non 
trafiicavano  quasi  che  di  vendere  le  lane  degli  infiniti  loro  armenti. 

La  valle  del  Danubio  dava  la  via  più  facile  per  introdurre  le  merci 
d'Oriente  nella  Germania  media  e  nella  meridionale;  e  fino  dal  IX  secolo 
la  prima  stazione  ne  era  la  badìa  di  Lorrick,  donde  si  risaliva  il  fiume  sino 
a  Ratisbona;  di  là  per  terra  in  Sassonia,  ovvero  proseguendo  pel  fiume 
si  traversavano  quei  che  oggi  sono  paesi  del  Wùrtemberg  e  di  Baden,  fino 
a  Strasburgo.  Le  rive  del  Reno  concorsero  all'industria  dei  pannilani, 
giovate  dalle  franchigie;  mentre  tardarono  le  città  di  Francia,  o  incep- 
pate dai  signori,  o  malmenate  dalla  guerra  inglese.  Non  mandavano  queste 
al  Settentrione  che  il  sale,  essendo  i  loro  vini  meno  pregiati  che  quelli 
del  Reno.  Già  nel  XII  secolo  erano  frequentate  le  fiere  di  Francoforle 
sul  Meno,  e  così  quelle  di  Magonza,  Colonia,  Norimberga.  La  scoperta 
delle  miniere  dellll^  mento  il  denaro  contante.  L'industria  delle 
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to  iij|^i>laiui,Miti.  Gli  Anseatici  dovettero  porre  pensiero  a  distruggerla; 
sicché  (|ualunque  pirata  fosse  cólto,  era  uccìso  senza  più,  proibito  l'ac- 
i'iiUuio  riscatti)  come  il  comprare  merci  rapite,  sotto  pena  di  vedersele 
i'iiniUiulc,  ancorché  fosse  per  ignoranza.  Al  fine  stesso  si  mossero  contro 
I  Vitlaliani,  e  li  snidarono  dal  Baltico;  e  perchè  i  capi  deirOstfrisia  li  14» 
liciiveravano,  ne  venne  una  guerra  di  cinquantanni,  la  quale  fu  ricom- 
|i(iala  soltanto  allorché  uno  di  questi  capi  ridusse  a  proprio  dominio  gli 
uhilanli,  e  promise  agli  Amburghesi  di  più  non  ricoverare  corsari. 

Il  louuuercio  degli  antichi  e  del  medioevo  si  conduceva  in  tutt'altro 
minio  dal  moderno;  giacché  non  si  costumava  la  commissione,  che  oggi 
uo  ò  la  t'ornm  più  consueta:  mancando  la  posta  delle  lettere,  non  si 
Ijuifva  tenere  corrispondenze  concatenate:  né  i  fabbricatori  affidavano 
a  hugo/Janli  le  uberei  da  vendere  per  conto.  In  luogo  di  quest'opportu- 
iii.sbiiua  .suddivisione  di  lavoro,  il  fabbricante  medesimo  o  suoi  commessi 
auilavaao  con  navi  o  carovane  a  vendere  e  caricare,  e  riconducevano 
yli  avaiui  e  ì  baratti.  I  papi  proibivano,  pel  pericolo  delle  anime,  il  traf- 
llcuru  coi  Musulmani;  e  a  gran  fatica  i  Veneziani  ne  ottennero  dispensa, 
l'.uino  l'ebbero  poi  anche  i  Francesi,  esclusa  sempre  l'importazione  d'armi 
u  miuùzioni. 

Secondo  il  diritto  di  rappresaglia,  chi  avesse  ricevuta  un'ingiuria  e 
UiUi  la  riparazione,  poteva  rifarsene  sopra  le  robe  e  la  persona  di  qua- 
luia|iu)  ciuu'iltadino  dell'ofi'ensore:  al  modo  stesso  si  tenevano  responsali 
tulli  i  compatrioti  pel  debito  di  un  loro  concittadino  che  non  potesse 
b(ulili)àl'arvi,  0  se  ne  staggivano  i  beni  e  il  corpo.  Talvolta  si  estese  ai 
(u^i  i'i'iiiiinali;  e  avendo  un  Italiano  della  compagnia  degli  Spini  ucciso 
liu  lii^lests  gli  uffiziali  della  giustizia  appresero  la  persona  e  le  robe  dei 
biuii  i'.oiupatrioti  ^\ 

tjnuhilo  pochissimi  sapevanp  scrivere,  e  la  carta  pergamena  era  un 
liiaaii,  11  le  ciiVe  arabiche  appena  si  conoscevano,  incomodissimi  dovevano 
liiinaie  i  ronleggi  e  la  corrispondenza.  Solo  i  nobili  e  il  clero  avevano 
Ih  maiMi  i  rapitali  utili:  le  dogane  erano  misurate  dalPavidità  del  signore 
liiMi  ili^irulilo  del  paese,  e  si  moltiplicavano  le  tasse  sotto  i  più  varj 
iiiiiiil  *^  l'aHHando  per  certe  città,  le  merci  si  dovevano  sballare  e  scas- 
&iue,  e  ^li  abitanti  avevano  prelazione  per  la  compra:  altrove  i  soli  natii 
lOrvtiiMi  iliritto  di  vendere,  talché  sottentravano  allo  speculatore  fore- 
toliiue  A  ripararsi  dai  ladroni  di  strada  bisognava  unirsi  in  carovane,  o 
|i.(kiaie  un  caHtellano  che  proteggesse   nel  tragitto   sulle  sue  terre.  Di 

(III)  M 4 «•«•»,///«/.  «r^''''-^***'?"^'*»  e.  XXII,  5-7.  Telotieum,  Transitina,    Viaticum.  —   Mura- 

(IVi  V«mU  I»Ii  iUwuK,  voc.  Avaria,  Anchoni-  tori.  Anfiq.  ital.,  t  ii,  col.  4  e  seg.  e  8(i6.  — 

Ifimn^  i\^^^^^^Ht'i*^   KxclHHaticnnty    Foraticum,  y^Ef<i>Kìin\GLS,  De  rebus  pubi, cis  Ilanseaticùi, 

Uuéivth^  térntHéntf*^  JiaMtta,  Haulla,    Mensu-  parte  ni,  cap.  20.  —  MAnyiARn,  De  jitre  mer- 

raéifium,  àluUttttirum,  Sautatirum, Palificiura,  catorum.Wh.  ii,  cap.  6.  —  Fischer,  Geschichte 

httmtifium,    l^tOti/ium,    PlaUaticum,  Fonde-  des   DetUnchen  Jlandeh,    t.    i,  p.    5^6  e  seg. 

roffium,   hméatirum,    l'ortaticum,    Portulati-  —  Pegololti  ap.  Pagmm,  Della  decima,  L  ni, 

^tfm,    i%h4iiUivHm^  Hipaticum  ,  Rotativum  ,  pag.  aoi. 
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mente  furono  gli  Ebrei,  cui  vennero  presto  in  concorrenza  Lombardi,  Asti- 
giani, Toscani,  Caorsini.  Costoro,  mal  riprovati  col  titolo  di  usuraj,  apri- 
vano banchi  in  ogni  parte  d'Europa,  e  accomodavano  di  denaro  non  solo 
i  privati,  ma  anche  il  pubblico,  massime  in  Inghilterra,  ove  per  cauzione 
ottenevano  i  dazj. 

I  Frescobaldi,  Bardi  e  Peruzzi,  Capponi,  Acciajuoli,  Corsini,  Ammanati 
di  Firenze  (  rnno  i  più  famosi  banchieri  d'Inghilterra  e  dei  Paesi  Bassi  nel 
secolo  XIV  (T.  VI,  pag.  755  e  806).  I  Lombardi  si  stabilirono  a  Metz  verso 
il  1260,  e  nel  1370  la  città  adoprò  a  restauro  delle  sue  mura  l'imposta  pagata 
da  questi  stranieri  ;  nel  1404  appaltava  la  sua  banca  a  Giovanni  Frassinale 
di  Vercelli  per  duemila  quattrocentotto  fiorini  di  Firenze  per  dodici  anni. 
I  Lombardi  erano  favoriti  e  odiati  come  gli  Ebrei;  le  lettere  lombarde  che 
la  cancelleria  francese  spediva  per  autorizzarne  il  commercio,  erano  tassate 
il  doppio  delle  altre  ;  costretti  ad  abitare  in  vie  distinte,  simili  ai  ghetti  ; 
talora  spogliati  violentemente,  o  espulsi,  o  protetti  solo  con  ordinanze  spe- 
ciali. Una  del  6  gennajo  1477  invitava  gli  abitanti  di  Amsterdam  a  ritirare 
i  loro  pegni  dai  Lombardi  avanti  il  martedì  grasso,  assolvendoli  degli 
interessi.  Giovanni  Bodino  disapprovò  altamente  le  operazioni  di  una  banca 
stabilita  a  Lione,  che  a  Francesco  I  fece  patti  onerosissimi,  e  ad  Enrico  II 
prestò,  a  nome  dei  Capponi  e  degli  Albizzi,  al  dieci,  dodici  e  fin  sedici  per 
cento  ;  e  su  quella  banca  mettevano  fondi  non  solo  i  principi  cristiani  ma 
fino  i  bascià*^. 

Nel  1400  due  Ebrei  ottennero  dal  senato  veneto  di  fondare  a  Venezia 
una  banca  per  imprestare  ;  e  la  repubblica,  quando  s'impadronì  di  Ra- 
venna il  1410,  si  obbligò  di  spedirvi  banchieri  ebrei.  Questi  avevano  case 
a  Roma,  a  Firenze,  a  Pavia,  a  Parma,  a  Mantova  e  nelle  città  principali; 
e  contro  i  loro  abusi  furono  istituiti  i  monti  di  pietà  (T.  VI,  pag.  813). 
Massiniiliano  I  imperatore  nel  1493  cacciava  gli  Ebrei  da  Norimberga, 
stabilendovi  invece  una  banca. 

Usi\ndo  i  lontani  paesi  moneto  diverse,  spesso  i  contratti  si  facevano  a 
camwo  peso  d'opo  e  arjreììto,  cioè  a  marco,  diviso  in  otto  oncie  di  ventiquattro 
carati,  massime  pei  pagamenti  in  argento.  Più  cresceva  la  confusione  di 
titolo,  d*impronta,  di  valore,  per  Tavoro  ogni  paese  la  sua  zecca,  e  ramo 
delle  tìnanze  considerarsi  il  falsare  le  monete  e  alterarle.  Perciò  i  nego- 
zianti, quando  non  si  pareggiassero  colle  merci,  portavano  seco  metallo 
in  voiylìo;  o  pritììa  di  rinìpatrian\  col  denaro  aMito  in  paese  compravano 
metallo  non  coniato.  .\  questo  disiigio  e  alle  frodi  troppo  facili  sopra 
moneto  non  conosciuto,  ripararono  i  cambisti,  ch'erano  principalmente 

(JIM  M«»i>*Hi>ti»  i\\  jrrwn  fortuna  fu  Pino  dì  rìvano  i  duchi  di  Borfrogrna,  che  coi  loro  sos- 

Cìuido  Hapondi  di   l.uoo*,  ohi*  lt»nuf  rtj>frti  sivlj  pott»r\>no  intraprendere  ricchissimi  edi- 

tn>  hHuohì,  il  r«rì);i,  a  Uiu(;es,  a  Monpt'Uif^ri:  Uxj,  quali  la  Certosa  e  la  Santa  Cappella  di 

fei*e  M»\  vtM»fi\»nì  alli^tìorti  di  Pareri  e  di  Hor«  Ui^ìoue:  e  foriìl  41X^000  durati  d'oro  per  ri- 

irtv|;na;  inailo  VI   nel  l'iSt    diede   lettere  di  sicattare  ttìovunni  Seuxa-paura,    prigioniere 

salvacondotto  a   lui  e<t  a*  suoi  fratelli  per  di  lUjaiette  (t89SK 
e!»ereìtar»  Tarte  lor\»  nel  rejjrno   piiì^   li  f^vo 
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Bonromei  da  villano  sopra  Al€saDdro  Borromeo  :  ▼'è  un  regolamento 
del  1394,  che  in^unge  ai  negozianti  di  Barcellona  di  pagar  le  cambiali 
entro  ventiquattr'ore  dalla  presentazione,  e  di  menzionarne  a  tergo  Tac- 
celtazione:  e  pare  si  conoscessero  anche  i  protesti.  Le  girate  s'introdus- 
sero più  tardi®. 

Breve  tempo  dimorando  i  negozianti  alle  fiere  molto  frequentate  di 
CJìampagne,  medie  fra  l'Italia,  il  mezzodì  della  Francia  e  i  Paesi  Ba<^,  i 
re  dì  Francia,  come  conti  di  quel  ppese.  statuirono  che,  contro  chi  lasciasse 
scadere  una  cambiale  firmata  nella  fiera  precedente,  si  procedesse  in  via 
sommaria:  di  qui  il  diritto  cambiario.  Altrove  >i  obbEgarano  i  debitori  ad 
annunziare  ntìle  lettere  di  cambio  che  il  debito  era  stato  contratto  in 
tempo  di  fiora,  e  in  tempo  di  fiera  lo  spegnerebbero:  colla  quale  finzione 
si  eludevano  le  condanne  proferite  dal  diritto  canonico  contro  i  prestatori 
a  interesse. 

Per  comodità  dei  mercanti  si  istituirono  pure  banchi  di  deposito;  e 
vogliono  primo  quel  di  Barcellona  nel  1401.  Banchi  di  credito  sono  quel 
di  Venezia,  che  nivale  forse  al  1 171.  e  più  importante  quello  di  Genova  detto 
di  San  Giorgio,  di  cui  a  disteso  altrove  ragionammo  *.  Papi  e  imperatori 
ne  confermarono  i  privilegi,  e  ogni  senatore  entrando  in  carica  giurava 
mantenerli  :  esso  banco  dava  parere  ìjì  tutte  le  disposizioni  di  governo  e 
di  utilità  comune,  allestiva  navi  per  proprio  conto,  conquistava  e  gover- 
nava quanto  ai  dì  nostri  la  Compagnia  delle  Indie. 

Le  assicurazioni  marittime  forse  erano  conosciute  ai  Romani,  ma  sì 

Ai-Muiii.  poco  consuete,  che  legislatori  e  giureconsulti  non  le  credettero  degne  di 

speciale  attenzione.  I  primi  esperimenti  consistettero  nello  stipulare  una 

comunanza  di  rischj  fra  i  proprietarj  d'un  vascello  e  tutti  quelli  che  cari- 


nVrano  emesL.«i  p«r  an  milione  ««tt ^centomila 
oiicit»  d*arpe«to;  e  n«*l  UHI  oltiv  un  mili.irdo 
centotrenta  milioni. 

Ma  la  cartamoneta  ?o<titui'a  al  «ienaro 
Hfnza  ipoteca  vìi  sortii,  fa  intr-Motta  prima- 
mente nel  paese  d;  Chou.  e  chi.imata  W-fW  o 
copp<tHi.  S'imitò  l'esempio  S'itto  Gri-tsur^r 
(lUl  \^^  al  KhJi),  facendo  as>e?nati  jMfrabili 
o^Mii  tre  anni:  >ei  ca>e  delle  più  f-^rti  dires- 
btroquest'operu/.ione  di  tman/a.  ma  fallirono, 
onde  r  nnpeiatt>re  tolse  ;ii  privati  il  diritto 
d'emettere  cartamoneta,  r:servand«^!o  al 
restio. 

(Ihi  \^•le^se  vedere  le  vicentledepU assegnati 
UelU  lima,  cerchi  le  Mtmori^  rtìnir*  ni- 
r .{sia  di  Klaprtdh,  voi.  i.  pag.  ^75.  p*»r  noi 
b<i<3tundo  r  avere  qui  indicati»  come  a  qn^l 
popolo  spetti  una  s\  importante  invenii.»ne. 
1  Manciù,  prehenti  dominatori  della  Cina,  igno- 
riuiiì  di  quel  che  si  pretende  canone  di 
bttima  aukuiiuÌAtraiione  finanziera,  che  piiì  un 
^éfi^»  ha  delati,  più  è  ricco  •  bene  sta^  p'"- 
«ittùvru  stai  vartaii*  ^ 


Xel  Giappone  fri  introdotta  al  tempo  del 
dain  Go«i:aft^roteco«.\  che  regnare  dal  13J9 
ai  .>I. 

La  cambiale  più  antica  è  a  Genova  6  aprile 
ld>7:  m  un  atto  di  Teramo  Maggiolo  fin  dal 
1:^1  è  un  prott»sto  in  regista. 

»i^»  Ma  sovente  anche  p"*ù  tardi  5Ì  traspor- 
tava li  denaro  in  natunu  e  il  Machìavellinarra 
r.mpaci'io  stio  quando  la  repubblica  di  Fi- 
renze l'^  sp»*»iì  a  Mantova  con  ^os:?a  somma 
nel  !  i*.Ci  ;  Francese- •  I  e  Carlo  V,  aspiranti 
ali  Im;  "r"-».  scorsero  la  Germania  con  muli 
carichi  ili  denaro  jvr  c«''n:prare  gli  elettori: 
tr^'Tita  muh,  cia^rin»  c^n  kXK' IXÌ  scudi,  por- 
taron-»  a  S.in  Gi-.'vann:  \ie  Lu/.  il  riscatto  dei 
figli  di  Francesco  I  :  quando  questo  mandava 
i  ''u«>idj  api:  >viz7en  alleati,  erano  ricevuti 
con  fe<te  e  musica.  Per  tale  motivo  diventa- 
vano più  volte  manifeste  alcune  turpi  capito- 
lazioni o  corruzioni. 

(i4)  Vedi  T.  VI,  pag.  StO  e  seg.  —  E  vedi 
V  Nota  B  in  fine  di  questo  Li bro. 
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menti,  ma  sussisteva  la  pratica.  Ad  esempio  di  queste  del  Mediterraneo, 
furono  raccolte  quelle  dell'Oceano,  col  titolo  di  Giudicato  d'Oleron  {Bùie 
d*  Oleron).  A  torto  si  credette  redatto  per  decreto  di  Eleonora  duchessa 
di  Gujenna  e  di  Ricardo  Cuor  di  leone  :  pare  non  mai  ottenesse  pubblica 
autorità,  e  fosse  compilazione  di  comodo  particolare,  intitolata  così  perchè 
ad  Oleron  fu  stesa  nel  1266  la  copia  che  poi  si  diffuse;  però  assai  prima 
era  stata  quella  raccolta,  trovandosene  esemplari  mancanti  di  alcuni 
articoli  *^. 

Nel  Nord  avevano  vigore  le  Ordinanze  di  Wisby,  raccolte  nel  se- 
colo XIII '^.  Inoltre  Enrico  il  Leone,  duca  di  Sassonia,  a  Lubeka  da  lui 
fondata  diede  una  legislazione  particolare,  desunta  dalle  usanze  sassoni  e 
venede,  dai  capitolari  di  Carlomagno,  da  costituzioni  imperiali  e  dal 
diritto  dell'antica  città  di  Soest  in  Sassonia,  già  adottati  da  altre  città  di 
Westfalia  e  dei  Paesi  Bassi.  Essendo  Lubeka  venuta  in  fiore,  altri  paesi 
ne  adottarono  i  regolamenti.  E  così  dai  varj  uscì  un  diritto  che  poi  divenne 
comune  all'Europa. 

Il  Consolato  del  mare  sanciva  che,  in  tempo  di  guerra,  le  merci  neutre 
caricate  dal  nemico  sono  libere  e  non  possono  sequestrarsi,  mentre  invece 
la  bandiera  neutra  non  protegge  merce  nemica.  Al  contrario  le  città  del 
Baltico  sostenevano  il  mare  libero;  non  per  generosità  e  giustizia,  ma 
perchè  soli  navigando  quel  mare,  vi  trovavano  il  proprio  conto,  senza 
concedere  altrettanto  alle  potenze  belligeranti.  Sono  divergenze,  che 
vedremo  dibattersi  nei  libri,  nei  congressi,  e  colle  armi  in  pugno. 

Nella  frequente  ricorrenza  delle  pesti  si  erano  fatte  provigioni  momen- 
Lamreiti  taucc  ;  poi  in  quella  del  1403  Venezia  tolse  agli  Eremitani  V  isola  di 
Santa  Maria  di  Nazaret  per  mettervi  le  persone  sospette  e  le  provenienze 
di  Levante  per  ispurgarle.  Un  magistrato  di  sanità  doveva  soprantendervi, 
e  così  Venezia  si  garantì  dalla  peste,  se  non  quando  le  venne  di  Ger- 
mania per  terra.  Questo  primo  esempio  imitato  valse  non  poco  a  pre- 
servare l'Europa;  ma  le  quarantene  diventano  inutili  man  mano  che 
l'Oriente  s'incivilisce. 


(27)  Pardessus  crede  il  (Giudicato  cT  Oleron 
anteriore  al  Consolato  tUl  mare^  che,  secondo 
lai,  non  fu  fatto  prima  del  1340,  né  dopo  il  1400. 
I  suoi  argomenti  non  mi  persuadono. 

(28)  Hogeaté  WaUrRecht  tho  Wiahy.  I  Set- 
tentrionali vorrebbero  considerarlo  comeTau- 
tichissimo  monumento  del  diritto  marittimo 
nel  medioevo,  fonte  a  quello   d'Oleron;  ma 


Schlegel  e  Pardessus  lo  provano  posteriore 
e  a  questo  e  al  Consolato  del  mare.  Pardes- 
sus aggiunge  che  non  sia  stato  fatto  a  Wisby 
né  per  Wisby,  ma  sia  un  estratto  o  sunto  delle 
Consuetudini  anseatiche,  non  anteriore  al 
XV  secolo,  e  fatto  da  un  privato,  senza  mai 
pubblica  autorità. 
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ficile  applicarla  agli  usi  della  nautica;  e  Jacopo  di  Vitry,  morto  il  1244, 
scrive:  **  L'adamante,  che  si  trova  nell'India,  trae  a  sé  il  ferro  per  certa 
occulta  forza  ;  un  ago  di  ferro,  dopo  che  lo  toccò,  si  volge  sempre  alla 
stella  settentrionale;  ond'è  assai  opportuno  ai  naviganti  in  mare^  ,. 

Primamente  si  usò  col  nome  di  ranetta,  e  Vincenzo  di  Beauvais  ce  la 
dipinge  così:  *  Quando  i  naviganti  non  possono  conoscere  la  strada  che  li 
conduca  al  porto,  stropicciata  la  punta  d'un  ago  alla  calamita,  lo  infilano 
in  una  festuca,  e  lo  mettono  in  un  vaso  d'acqua,  intorno  a  cui  portano  la 
calamita.  Dietro  a  questa  si  volge  tosto  la  punta  dell'ago;  ed  essi,  rotata 
cosi  la  pietra,  di  subito  la  ritirano,  e  la  punta  si  drizza  verso  la  stella,  né 
più  se  ne  rimove  „®.  Simile  descrizione  abbiamo  in  un  Trovadore  ^  e 
un'allusione  in  un  altro  ®;  ma  non  consta  di  qual  tempo  scrivessero. 

Chi  appena  abbia  veduto  navi,  comprende  quanto  raramente  potesse 
aversi  tanta  tranquillità,  da  trarre  profitto  di  sì  rozzo  stromento;  onde 
pensando  a  renderlo  atto  anche  a  tempi  sinistri,  fu  posto  l'ago  in  bilico 
sopra  un  perno,  chiuso  entro  una  scatola,  sospesa  in  modo,  che,  per  qua- 
lunque agitazione,  la  si  tenesse  orizzontale;  e  applicativi  i  rombi  dei 
venti,  si  ebbe  la  bussola  •. 

Che  Flavio  Gioja,  dagl'Italiani  lodato  di  tale  invenzione  ^^  fosse  di 
Bussola  Amalfi,  lo  insinuerebbe  il  vedere  la  rosa  dei  venti  non  essere  se  non  lo 
sviluppo  della  croce,  che  quella  città  portava  sulla  sua  bandiera,  e  che 
poi  fu  appropriata  ai  cavalieri  di  Malta:  essa  città  poi  adottò  per  stemma 
la  bussola,  ma  il  quando  non  si  conosce.  I  Francesi  vorrebbero  arrogarsela 
in  grazia  del  giglio  che  vi  si  pone:  ma  chi  dirà  quando  si  cominciasse  ad 
usarlo?  e  il  Gioja  stesso  non  poteva  aver  velo  posto  per  farne  onore  alla 
casa  d'Anjou,  allora  dominante  nel  regno  di  Napoli? 

Alcuni  ne  toglierebbero  all'Europa  la  lode  per  attribuirla  ai  Cinesi, 
nelle  cui  storie  antichissime  è  menzionato  il  dirigersi  della  calamita,  come 
essi  dicono,  al  sud.  Klaproth  nei  libri  cinesi,  non  che  trovare  d'antichis- 
simo uso  l'ago  magnetico,  ne  vide  indicata  anche  la  deviazione  in  una 


(5)  Histaria  kterot,  e  89. 

(6)  Speeulum  doetrinaU^  xvi,  e  134. 

(7)  Icellé  etoile  ne  94  meut 

Un  art  font  qui  mentir  ne  peut 
Par  vertu  rie  la  Bainette, 
Une  pierre  laide  et  noirette 
Oh  le  fer  volentier  nejaint: 
Et  ei  regarde  le  droit  point^ 
Puis  que  Veguille  Va  touchie 
Et  à  un  feetue  Vont  ftehée^ 
En  Veau  le  mettent  9ans  plutt^ 
Et  li  festue  li  tieni  de89u». 
Puis  te  iùume  la  pointe  ioute 
Cantre  Vetoile;  ei  sana  doute 
Que  japer  rien  né  fauteera, 
Ne  tnariniert»  n*fn  doutera. 
Cantre  Vetoile  va  la  p^inte^ 


Par  ee  aont  les  mariniers  eointe 

De  la  droite  voye  lenir: 

C^eat  un  art  qui  ne  peut  mentir, 

(•S)  Mae  ira  de  mal  tempa  lor  a  fraeaat  lur 

[pela. 
Non  vai  li  caramida  puea  ean  aegre  Ve- 
latela, 
R.  Perault. 

Ne  parla  pure  ser  Brunetto  TjatÌDÌ  (morto  il 
1294)  nel  Teaoro,  lib.  n,  e.  49,  e  non  come  di 
novit&. 

(9)  Recentemente  ai  nomi,  rhe  variano  se- 
condo i  mari,  si  sostituì  una  progressione 
numerica,  universale. 

(10)  Le  autorità  possono  vedersi  in  una  dis- 
sertazione  del  Grimaldi,  Smfffi  delVAtitademia 
di  Cortona,  tom.  ni,  pag.  195. 
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storia  naturale  di  Ken-zun-sci,  composta  sotto  i  Sung,  fra  il  1111  e  il  1117. 
'  Se  si  freghi  (dice)  una  punta  di  ferro  colla  calamita,  riceve  la  proprietà 
di  mostrare  il  sud,  ma  declina  sempre  verso  oriente  (nord'ovest)^  e  non 
va  diritta  al  mezzodì.  Perciò  se  si  prenda  un  filo  di  cotone,  e  s'attacchi  con 
un  po'  di  cera  a  mezzo  del  ferro,  l'ago  mostra  il  sud,  sempre  che  non  vi 
abbia  vento.  Se  Tago  s'infili  in  una  cannuccia,  e  si  ponga  a  galla  del- 
l'acqua,  mosti'i  pure  il  sud,  ma  sempre  declinando  verso  il  punto  ping 
(5i6  sud)  ,  li. 

Come  già  avemmo  a  riflettere  d'altre  invenzioni,  potè  questa  giungere 
all'Europa  per  mezzo  dei  viaggiatori,  e  massime  di  Mareo  Polo,  o  dei 
Tartari;  e  forse  per  ciò  venne  attribuito  nessun  vanto  allo  scopritore, 
che  non  avrebbe  fatto  se  non  introdurla:  certo  era  resa  comune  nel 
secolo  XIV 1*. 

I  Normanni,  famosi  navigatori  che  si  spingevano  fino  al  mare  Gla- 
ciale mentre  conquistavano  Francia  e  Sicilia,  seppero  primi  spiegare  le 
vele  in  modo,  da  trarsi  innanzi  anche  col  vento  traverso  :  arte  così  ammi- 
rata, che  si  attribuiva  a  incantagioni  ^^  Si  raffinò  la  scienza  del  navigare 
quando  una  consulta  di  dotti,  raccolta  da  Giovanni  II  di  Portogallo,  sug- 
gerì d'applicarvi  l'astrolabio  di  mare.  È  un  anello  metallico,  del  diametro 
di  circa  quindici  pollici,  sospeso  ad  un  altro  fisso  alla  parte  superiore 
dello  stromento:  l'orlo  esterno  dell'anello  maggiore  è  graduato,  e  adat- 
tatovi un  indice,  mobile  attorno  al  centro.  Chi  voglia  fare  un'osservazione, 
prende  lo  strumento  per  l'anello  piccolo,  e  lo  volta  verso  il  sole  in  guisa, 
che  i  raggi  passino  pei  due  traguardi  ond'è  munito  ;  nella  quale  posizione 
l'indice  viene  a  segnare  i  gradi  dell'altezza.  Con  questo,  formate  le  tavole 
di  declinazione  del  sole  per  ciascun  giorno,  si  poteva  determinare  in  un 
istante  quanto  si  fosse  discosti  dall'equatore.  Troppo  però  si  distava 
ancora  dalla  presente  perfezione;  e  basti  dire  che  la  quarta  di  circolo, 
che  adopravano  a  prendere  l'elevazione  degli  astri,  portava  un  filo  a 
piombo;  onde  dovevano  riuscire  inesatte  le  osservazioni  prese  in  mare. 

ÀI  tempo  stesso  migliorava  la  costruzione  delle  navi.  Jal,  dissertando  nitì 
sulle  navi  al  tempo  delle  crociate  i*,  si  meraviglia  che  con  sì  imperfette 


(11)  Klaprotb,  Lettre  à  M.  Alexandre  de 
Humboldt  aur  Vinventionde  la  buesole^  pag.  68. 

(12)  Poiché  nel  medioevo  bisogna  spesso 
cercare  in  libri  leggeri  le  cognizioni  rilevanti, 
avremo  da  poeti  l'indicazione  degli  stromenti 
da  navigare,  lì  Guerrino  Meschino^  voltato  in 
italiano  al  principio  del  secolo  XIV,  ma  certo 
anteriore,  legge:  *Però  li  naviganti  vaxmo 
colla  calamita,  securi  per  lo  mare,  e  con  la 
stella,  e  con  lo  partire  della  carta  e  de  li 
bossoli  della  calamita  „  p.  69  (Padova  1473). 
Gero  Dati,  in  un  poema  in  ottave  sulla  Sfera, 
male  attribuito  a  Zanobi  Strada  (Libri,  ii,  221), 
scritto  al  fine  dì  quel  secolo,  e  stampato  a 
Firenze  il  1482,  ha: 


E  con  la  carta  dove  son  segnati 
I  venti  e  porti  e  tutta  la  marina, 
Vanno  per  mare  mercanti  e  pirati... 
Col  bossol  della  stella  temperata 
Di  calamita  verso  tramontana. 
Veggio  appunto  ove  la  prora  guata... 
Bisogna  Torologio  per  mirare 
Quante  ore  con  un  vento  siano  andati, 
E  quante  miglia  per  ora  arbitrare, 
E  troveran  dove  sono  arrivati. 

(13)  Forster,  Viaggi  del  Nord. 

(14)  Diss.  air  Accademia  francese,  1837. 
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costruzioni  si  ardisse  trasportare  intere  gemi:  eppure  della  flotta  di  san 
Luigi,  composta  di  mille  ottocento  legni  tra  grandi  e  piccoli,  solo  qual- 
cuno di  poca  importanza  capitò  male  nel  non  breve  tragitto.  I  vascelli 
d'allora  non  erano  gran  fatto  diversi,  quanto  a  forma,  grandezza  e  pro- 
porzioni, dalle  gabarre  moderne  e  dalle  galeotte  olandesi;  e  gli  attrezzi 
si  limitavano  a  una  vela  latina,  pesante  e  diffìcile  alle  mosse.  L'interno 
poi  era  lontanissimo  dai  comodi  nostri;  e  per  esempio,  delle  ottocento 
persone,  che  il  vascello  di  san  Luigi  portava,  due  terzi  stavano  ammuc- 
chiate nei  traponti,  ed  era  stipulato  che  due  dormissero  in  un  posto  solo, 
uno  da  un  capo,  uno  da  piedi  (uno  tenente  pedes  versus  caput  aUerius)  ; 
i  cavalli  occupavano  ventisette  pollici  di  largo  ciascuno,  si  sospendevano 
per  cinghie,  e  si  frustavano  di  tempo  in  tempo  per  disintirizzirne  le 
membra. 

Esse  crociate  però  valsero  a  migliorarle,  e  Venezia  usava  di  cinque 
sorta  galee:  le  grandi  pel  viaggio  di  Fiandra  e  d'Inghilterra,  altre  diverse 
per  la  Tana  e  Costantinopoli,  la  sottile,  la  nave  latina,  la  nave  quadra. 
Uno  che  sopra  queste  serviva  nel  XV  secolo,  ce  ne  dà  le  dimensioni  ^\ 
La  galea  grande  è  lunga  di  alto  passi  ventitre,  piedi  tre  e  mezzo,  di 
piano  piedi  dieci,  di  bocca  diciassette  e  mezzo  ;  alta  in  coperta  piedi  otto  ; 
non  ha  opere  morte;  il  timone  a  poggia  movesi  con  una  zanca  per  fianco. 
La  galea  di  levante  è  lunga  di  alto  passi  ventitre,  piedi  tre;  di  piano  piedi 
dieci,  con  quattro  vele.  La  sottile  è  lunga  passi  sette  e  mezzo,  con  tre 
vele,  onde  somiglia  alle  nostre.  La  nave  latina  è  lunga  in  colomba  passi 
dodici,  di  piano  piedi  nove,  piedi  sedici  in  trepiè,  ventiquattro  in  bocca, 
in  coverta  piedi  nove  e  mezzo,  sedici  in  coverta  lunga;  il  timone  passi 
quattro;  due  battelli  da  piedi  trenta,  una  gondola  da  ventiquattro.  La 
nave  quadra  era  passi  tredici  in  colomba,  di  piano  piedi  nove  e  un 
quarto,  diciassette  e  mezzo  in  trepiè,  ventisei  e  mezzo  in  bocca  ;  caricava 
trecento  botti.  Le  navi  rostrate,  dette  gati^  avevano  cento  remi  ^®.  Quelle 
trasferite  nel  lago  per  espugnare  Nicea,  portavano  cencinquanta  sol- 
dati ^^.  Marin  Sanuto  valuta  il  mantenimento  d'una  galea  in  zecchini 
settemila  annui  ^®.  Dal  concordato  fra  san  Luigi  e  Venezia  si  raccoglie 
che  la  nave  Santa  Maria  era  lunga  piedi  centotto,  settanta  in  colomba,  a 
poppa  e  prua  larga  piedi  trentotto,  con  centodieci  marinaj;  la  Rocca- 
forte lunga  piedi  centodieci,  in  colomba  settanta;  le  altre  navi  di  cento 
e  di  ottanta.  Quindici  navi  dovevano  trasportare  quattromila  cavalli  e 
dieci  mila  persone  ^^.  Famose  furono  le  carache  di  Venezia,  e  più  le  cara- 
velle ^  di  Spagna  e  di  Portogallo,  moli  che  poi  si  resero  robustissime 
per  resistere  agli  urti  dell'ampio  Oceano. 

(15)  Manoscritto  della  Mapliabechiana.clas-  (19)  Leibniz,  Codex  jurin  gentinm  diplom.^ 

se  XIX,  cod.  7".  pap.  2i  e  segg.;  Carli,  Opere y  tom.  v.  diss.  ?• 

(IG)  Guglielmo  di  Tiro,  Genta  Deiper  Frati-  nulle  monete, 

cos^  lib.  III.  (20)  Deducono  il  nome  di  caravella  da  cara 

(17)  Ivi.  hella^  bell'aspetto.  Io  dubito  vedervi  la  radice 

(18)  Secreta  fidelium  crucia^  i,  8.  d'  un  nome  antico,  riprodotta   nei  vocaboli 
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Fortunate,  che  erano  il  sogno  degli  antichi.  Poi  nel  1342  don  Luigi  della 
Cerda  conte  di  Glermont,  con  licenza  di  Pietro  IV  d'Aragona,  allestiti  due 
vascelli,  assali  gli  abitanti  della  Gomera,  ma  fu  respinto  dalla  numerosa 
popolazione.  Pure  dieci  anni  appresso  mise  in  ordine  un  altro  armamento 
per  tentare  la  conquista  delle  Canarie  e  papa  Clemente  VI  ne  lo  coronò 
re  in  Avignone:  ma  messosi  a  servire  la  Francia  contro  gli  Inglesi,  abban- 
donò l'impresa. 

Nel  1393  una  società  di  Andalusi  e  Baschi,  formata  a  Siviglia  con 
licenza  di  re  Enrico  III,  mandò  cinque  vascelli  ad  esplorare  le  coste 
d'Africa,  i  quali  visitarono  dal  34°  al  29<»  parallelo,  senza  perdere  d'occhio 
la  costa  ;  finché  trovatisi  in  vista  delle  Canarie,  dalle  fiamme  del  vulcano 
di  Teneriffa  furono  spaventati  sì,  che  non  osarono  approdarvi,  ma  la  chia- 
marono isola  dell'Inferno;  saccheggiarono  Lanzarota,  e  tornati  con  lauto 
bottino  di  cera,  pelli  ed  altre  produzioni,  chiesero  di  fare  la  conquista 
delle  Canarie,  il  che  Enrico  né  consentì  né  negò  ^. 

Giovanni  di  Bethencourt,  barone  normando,  dicono  avesse  esplorato 
le  coste  occidentali  d'Africa,  non  solo  fino  a  Sierra-Leona,  come  già 
altri  Normandi,  ma  fino  al  Rio  d'Ouro,  donde  trasse  molti  prigionieri  e 
assai  notizie,  e  divisava  stabilirvi  un  fòrte  per  ridurre  tributario  il  paese. 
Quel  barone  medesimo  aveva  ottenuto  dal  re  di  Castiglia  il  titolo  di  re  un 
delle  Canarie,  come  tributario  ;  ma  non  pare  che  le  conquistasse  del  tutto; 
poi  i  suoi  successori  le  cedettero  a  don  Enrico  di  Portogallo,  per  un 
podere  nell'isola  di  Madera. 

Sono  le  Canarie  sette  isole  ^  disposte  in  semicircolo  a  circa  cinquanta 
miglia  dalla  costa  occidentale  dell'Africa  verso  il  28''  parallelo,  fortunatis- 
sime di  clima,  di  bellezza,  d'ubertà,  sovrastate  da  monti  ignivomi. 
I  Guansci  che  vi  abitavano,  e  che  tutti  perirono  sotto  ai  mali  trattamenti 
degli  Europei,  erano  bellissimi  di  presenza,  agilissimi  per  l'abitudine  di 
passar  le  erte  loro  montagne  a  guisa  di  camosci,  balzando  da  vetta  a 
vetta;  e  lanciavano  sassi  a  meravigliosa  distanza.  Vivevano  feudalmente 
in  due  Caste  dei  nobili  e  possessori  (achhnenceijr)  e  dei  plebei  (aclncaxuas): 
imbalsamavano  i  corpi,  e  li  riponevano  in  caverne  scavate  nel  masso  e 
attentamente  racchiuse.  Or  più  non  ci  resta  di  esse  che  forse  cencinquanta 
parole  di  lingua  berebera  :  locchè,  non  meno  delle  mummie,  attesta  una 
mescolanza  di  razze  differenti. 

Sulla  costa  proprio  dell'Africa  vuoisi  che  negozianti  dì  Dieppe  e  Rouen 
facessero  spedizioni  nel  1364,  e  stabilissero  il  banco  di  Piccolo  Dieppe 
alla  foce  del  rio  di  Cestos;  donde  Tanno  vegnente  si  spinsero  fino  alla 
Costa  d'Oro  :  e  posero  banchi  dal  capo  Verde  alla  Mina,  ove  nel  1383 
fabbricarono  una  chiesa.  Trovasi  pure  scritto  che  il  catalano  Giacomo 

(25)  Navarkte,  Barroìta  dei  maggi  e  delle  (26)  Lanzarota,  Forteventura,  Gran  Cana- 

sco/t^rte  degli  Spagnuoli.  ria,    Teneriffa,    Gomera,    Palma,  Isola  del 

ViEiiA  e  Bekzoni,  Storia  delle  Canarie.  ferro. 
MoRisOT,  Orbie  maritimi  historia. 
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che  attorno  facevano  i  flutti  spaventosamente.  Ma  Giovanni  Gonzales 
Zarco  e  Tristano  Vaz  Texeiro,  secondando  il  nobile  ardimento  del  prin- 
cipe, si  offersero  a  quel  passo,  e  misero  le  prode  verso  mezzogiorno.  Non  uv 
volendo  però  allargarsi  in  mare  per  iscarsezza  d'arte  più  che  di  coraggio, 
sarebbero  falliti  nell'impresa,  se  un  furioso  soffio  di  terra  non  gli  avesse 
spinti  in  alto.  Già  si  tenevano  perduti  quando  il  turbine  si  rabbonacciò, 
e  l'alba  mostrò  loro  un'isola  situata  nel  meridiano  delle  Canarie,  che  per 
l'insperata  salvezza  intitolarono  Porto  Santo.  Amenissima  ne  era  la 
postura,  caro  il  clima,  ingenui  gli  abitanti;  e  dalla  descrizione  allettato, 
don  Enrico  die  loro  tre  altre  navi  cariche  di  semi  e  di  attrezzi,  con  cui  vi 
fondassero  una  colonia. 

Colà  dimorando,  Zarco  e  Texeiro  vedevano  di  tempo  in  tempo  all'oriz- 
zonte un  non  sapevano  che  di  fosco,  cangiante  di  sembianza,  ma  fisso  al 
luogo  stesso.  Propostisi  di  andarlo  a  riconoscere,  trovarono  di  fatto 
un'isola  abbastanza  vasta,  ma  spopolata  e  coperta  di  selve,  donde  la  uv 
chiamarono  Madera.  Forse  ne  avevano  già  d'altronde  contezza,  poiché 
fino  dai  1344  l'inglese  Macham,  fuggendo  la  persecuzione  dei  parenti  di 
Anna  Dorset  da  lui  sposata,  era  stato  dalla  procella  gittato  in  quell'isola 
coi  compagni  e  colla  donna,  ed  essendosi  la  nave  dilungata,  ivi  rimasero. 
Anna  morì;  egli  spirò  sulla  tomba  di  lei;  i  compagni  piantarono  una 
croce,  che  ricordasse  la  pietosa  storia:  poi  avventuratisi  in  uno  schifo 
improvisato  giunsero  a  Marocco,  e  di  là  in  Ispagna.  Poniamo  che  la 
poesia  lo  abbellisse  o  forse  inventasse,  questo  fatto  attesta  che  si  cono- 
sceva Madera. 

La  colonia  di  Porto  Santo  era  ita  a  male,  perchè  i  conigli  trasporta- 
tivi moltiplicarono  a  segno  che  distrussero  ogni  vegetazione.  Ora  all'isola 
di  Madera  si  mise  il  fuoco  che  per  sette  anni  divampò,  dopo  i  quali  pian- 
tatovi un  magliuolo  di  vigna  di  Cipro  e  canne  da  zucchero  di  Sicilia,  ii« 
prosperarono  di  là  d'ogni  speranza.  La  buona  riuscita  fu  premio  e  sti- 
molo a  don  Enrico  ;  e  mentre  gli  altri  si  scoraggiavano  ai  rinascenti  peri- 
coli, esso  rianimava  gli  spiriti,  raccoglieva  notizie,  delineava  carte,  dettava 
istruzioni  ai  naviganti,  e  conchiudeva:  —  Tirate  verso  il  capo  Bogiador. 
Non  lo  passerete,  ma  tenetevi  al  largo,  e  farete  qualche  scoperta;  poi 
voltate  indietro,  e  comincieremo  di  nuovo  finché  sia  girato  „. 

Gii  Eannes  di  Lagos,  mosso  per  seguire  la  costa  d'Africa  fino  dove  si  14» 
credeva  voltasse  incontro  a  mezzodì,  diede  volta  al  formidabile  capo; 
ma  mentre  pensava  che  di  là  non  fossero  che  tempeste  inaccessibili,  trovò 
un  mare  piano  e  climi  felici;  incoraggiamento  a  maggiori  tentativi. 

Dal  diritto  pubblico  del  medioevo  il  papa  veniva  considerato  come 
padrone  supremo  delle  isole;  e  quest'idea,  donde  che  fosse  venuta,  non 
era  chiamata  in  dubbio,  sicché  vedemmo  i  Normanni,  conquistata  la  Si- 
cilia e  l'Inghilterra,  far  omaggio  di  esse  al  pontefice  che  ne  gì' investì. 
Urbano  II  dare  la  Corsica  al  vescovo  di  Pisa,  Adriano  IV  l'Irlanda  a  En- 
rico II  d'Inghilterra.  Conforme  a  questa  dottrina,  don  Enrico  domandò  a 
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berìa  confinante  col  Mediterraneo ,  viaggiando  in  carovane  di  camelli 
carichi  d'argento,  rame  ed  altro,  che  a  Tombuctu  barattavano  con  oro, 
malachite  e  semi  di  cardamomo.  Gli  Arabi  vi  conducevano  pure  cavalli 
per  un  di  questi  ricevendo  da  dodici  a  diciotto  schiavi,  che  rivendevano  a 
Tunisi  ovvero  ad  Arguin,  ove  i  Portoghesi  ne  compravano  da  sette  ad 
ottocento  Tanno,  per  trafficarne  in  patria;  mentre  da  prima  solevano 
rapirli  dalle  coste  e  dalTinterno. 

Seppe  pure  il  Cadamosto  come  a  Tegazza,  sei  giornate  lontano  da 
Hoden,  si  scavasse  molto  sale  che  portavano  a  Tombuctu,  donde  all'im- 
pero negro  di  Melli,  ove  si  barattava  con  oro.  Visitò  il  Senegal  e  il  Niger, 
che,  secondo  le  sistematiche  opinioni,  credeva  nascere,  al  pari  dei  fiumi 
d'Asia,  nel  paradiso  terrestre.  Quei  capi,  fra  cui  la  religione  maomettana 
era  penetrata,  ospitalmente  accoglievano  il  Veneziano  ;  il  quale  poi,  pas- 
sato capo  Verde  e  tirando  a  mezzogiorno,  trovò  contrade  amenissime.  Il 
primo  europeo  che  penetrasse  nell'Africa  pel  Rio  del  Oro  fu  Giovanni 
Fernandes,  che  nel  1445  sette  mesi  viaggiò  fra  i  nomadi  del  Sahara,  e  ne 
diede  una  descrizione  anteriore  di  un  secolo  a  quella  di  Leone  Africano. 

Altre  nazioni  intanto  accorrevano  coi  Portoghesi  alle  scoperte  ;  e  il  ^ 
fiammingo  navigatore  Van-der-berg,  gettato  dai  venti  su.  alcune  isole  del- 
l'Atlantico, e  ducencinquanta  leghe  dal  Portogallo  e  sotto  la  medesima 
latitudine,  ne  die  ragguaglio  alla  Corte  portoghese  che  le  fece  occupare,  e 
si  denominarono  Azzore  dai  molti  astori  che  vi  si  trovarono.  Son  nove,  ' 
divise  in  tre  gruppi  da  un  mare  procelloso:  al  sud  Pisola  di  San  Michele, 
che  ha  per  satellite  Santa  Maria;  all'ovest  e  al  nord  Fayal,  il  Pico,  San 
Giorgio,  Graziosa,  Terzeira  ;  i  due  isolotti  di  Flores  e  Corvo  si  scostano 
settanta  leghe  a  occidente.  Vuoisi  che  per  scogli  sottomarini  si  leghino 
con  Madera  e  Porto  Santo,  e  di  là  fino  al  continente  africano;  onde  sa- 
rebbero una  prolungazione  della  catena  dell'Atlante,  e  sollevate  al  tempo 
stesso.  I  più  recenti  classificano  le  isole  col  continente,  cui  più  s'avvici- 
nano ;  onde  le  Azzore  sono  assegnate  all'Europa.  Hanno  clima  salubre,  se 
ne  togli  i  violenti  tremuoti  ^  ;  fertile  terreno,  irrigue  valli,  dove  prospe- 
rano i  frutti  dei  due  emisferi. 

In  queste,  con  licenza  di  re  Alfonso,  don  Enrico  pose  altre  colonie,  m 
quasi  avamposti  della  civiltà  europea,  e  punti  d'aspettazione  e  di  spe- 
ranza; e  il  navigare  a  quelle  diveniva  scuola  e  palestra  di  scoperte,  sinché 
esplorate  del  tutto  le  coste  d'Africa  e  d'America,  ne  cessò  l'interesse,  e 
più  non  furono  che  luoghi  di  colonie  e  di  rinfresco. 

Don  Enrico  per  quarantott'anni  perseverò  a  rivolgere  ad  incremento  .\$ 
delle  cognizioni  marittime  le  cure  e  le  molte  ricchezze  che  possedeva 
come  duca  di  Viseo  e  granmaestro  dell'Ordine  di  Cristo  :  che  se  non  riuscì 

(20)  Nel  1591  il  tremuoto  durò  dodici  piorni  chele  ne  sorse  un^alira  del  circuito  d^unalega 

violeuto  :  nel  17iO  fra  tali  scosse  emerse  un  e  alta  un  cento  piedi;  poi  tutte  s'inabissarouo 

isola  presso  (li  Ter/eira,  poi  un'altra,  e  lancia-  di  nuovo. 
vano  fumo  e  scoria;  nei  1811  presso  San  Mi* 
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pontefice  in  tale  materia,  che  Eduardo  IV  d'Inghilterra,  informatone  dal 
re  di  Portogallo,  fece  desistere  i  navigatori  inglesi  che  navigavano  verso 
l'Africa.  I  Portoghesi  poi  dovunque  giungessero,  rizzavano  croci  di  pietra, 
coll'arme  del  regno  e  il  nome  del  re  e  dello  scopritore  e  il  tempo,  quasi 
atti  di  possesso. 

Ultima  scoperta  sotto  don  Giovanni  fu  il  capo  di  Santa  Caterina,  per  i« 
Diego  Cano,  che  arrivò  al  fiume  'Zairo  o  Congo,  su  pel  quale  risalendo, 
trovò  Negri,  governati  da  un  re  che  sedeva  a  Banza,  chiamata  poi  San  Sal- 
vadore;  e  amicatiseli  con  doni,  ne  portò  quattro  in  Portogallo,  onde 
istrutti  servissero  d'interpreti.  Svegliati  d'ingegno,  ben  tosto  ebbero  ap- 
presa la  lingua,  e  informarono  del  paese  loro  il  re,  che  colmi  di  doni  li 
rimandò  perchè  invitassero  il  loro  principe  alla  fede  cristiana.  Questi  ac- 
colse favorevolmente  Diego,  e  con  esso  spedì  al  re  di  Portogallo  uno  dei 
suoi,  il  quale  fu  battezzato  col  nome  di  Giovanni  Silva,  servendogli  di  pa- 
drini i  regnanti.  Anche  il  re  di  Benin,  a  cui  Giovanni  II  mandò  amba- 
sciadore  il  celebre  Zacuto,  aveva  chiesto  missionari,  che,  sebbene  da  esso 
contrariati,  molti  Negri  battezzarono. 

Somma  meraviglia  presero  i  Portoghesi  quando  dai  reduci  intesero 
come  diversamente  fosse  costellato  il  cielo  dell'altro  emisfero  ;  come  l'A- 
frica, invece  d'allargarsi,  secondo  credeva  Tolomeo,  si  curvasse  verso 
oriente.  Allora  argomentarono  che  l'Afirica  terminasse  in  punta,  voltando 
la  quale  si  giungerebbe  alle  Indie:  ma  che?  nuovi  pericoli  ìion  erano  a 
temere?  e  la  calamita  non  cesserebbe  forse  di  mirare  al  polo  nord,  to- 
gliendo ogni  mezzo  di  orientarsi  in  un  mare  ignoto? 

Ad  ogni  modo,  da  quei  Negri  seppero  che  venti  lune,  cioè  da  dugen- 
cinquanta  leghe  all'est  di  Benin,  stava  il  potente  re  Ogane,  in  gran  vene- 
razione presso  i  capi  idolatri:  ogni  nuovo  re  di  Benin  gli  spediva  un  ricco 
donativo  per  esser  confermato  nell'eredità;  e  quegli  il  ricambiava  con 
una  verga,  una  specie  di  celata  di  rame,  e  una  collana  simile;  insegne  che 
agli  occhi  del  vulgo  rendevano  legittimo  il  principe.  Ogane  non  era  mai 
visto  dagli  ambasciadori  ;  solo  nel  congedarsi  ne  scorgevano  un  piede 
sporgere  dalla  cortina  di  seta  dietro  cui  si  teneva;  al  qual  piede  fatto 
omaggio,  essi  ricevevano  delle  crocette. 

Il  nome,  la  grandezza,  le  croci  persuasero  che  cotesto  fosse  il  Prete- 
Preiojanni  Janni,  TC  cristiano  problematico,  cambiato  di  posto  da  tutti  i  viaggiatori. 
Rubruquis  l'aveva  collocato  fra  i  Mongoli,  Giovanni  da  Carpi  nell'India,  altri 
nf^U'Etiopia  o  dovunque  trovassero  orma  di  cristianesimo  in  mezzo  a  quelle 
barbare  popolazioni.  1  Portoghesi  tennero  regnasse  lungo  l'Africa;  e  don 
Pedro  quand'era  reggente  aveva  proposto  d'inviare  a  scoprirne  la  sede 
e  chi(^denie  l'amicizia.  La  cosa  restò  allora  senz'efl'etto  :  ma  nuovi  rag- 
guagli indussero  ad  indagini  ulteriori;  e  il  re  deputò  il  francescano  Anton 
da  Lisbona,  che  per  la  Palestina  e  l'Egitto  penetrasse  nell'India,  e  rin- 
tracciasse il  misterioso  prete.  Ignaro  dell'arabo,  non  potè  quegli  progre- 
dire gran  fatto;  ma  re  Giovanni  si  ostinò  alla  chimerica  ricerca  di  questo 
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^^  Pretejanni,  di  cui  tanto  gioverebbe  l'alleanza;  onde  incaricò  il  guerriero 
Pietro  di  Govilham  e  Alfonso  di  Pay  va  di  penetrare  neirindia  per  terra. 

Unitisi  ad  una  carovana  araba  di  Fez  e  Tlemecen,  arrivarono  al  monte 
Sinai,  raccogliendo  notizie  intomo  al  ti'affico  delle  Indie  :  al  porto  di  Aden 
in  Arabia  si  separarono,  e  Payva  varcò  all'Abissinia,  mentre  l'altro  seguì 
incontro  all'India,  quasi  precursore  degli  Europei  in  quei  mari,  ove  presto 
dovevano  spiegare  la  loro  potenza.  Visitato  Calicut,  Cananor,  Goa,  per 
mare  si  tragittò  a  Sofala  in  Africa  per  riconoscervi  le  miniere  dell'oro  ; 
vi  raccolse  le  prime  notizie  dell'isola  della  Luna,  che  poi  fu  detta  il  Ma- 
dagascar. Appreso  da  due  Ebrei  che  Payva  era  caduto  assassinato  al 
Cairo,  risolse  mettersi  egli  medesimo  alla  traccia  del  Pretejanni.  Il  negusc 
d'Etiopia  l'accolse  cortese,  e  innamorato  del  suo  ingegno,  il  volle  seco 
tutta  la  vita  ;  onde  accasatosi  ed  arricchito,  e  posto  nei  primi  gradi,  Go- 
vilham rimase  colà.  Ventitré  anni  più  tardi,  un'ambasceria  condotta  da 
Rodrigo  di  Lima  ve  lo  trovò  ancor  vivo,  e  sospirante  la  patria  che  più 
non  rivide.  Bensì  frequenti  informazioni  mandava  al  re  di  Portogallo,  e 
l'assicurava  che  le  navi,  continuando  lungo  l'Africa  occidentale  verso  il 
sud,  raggiungerebbero  l'estremità  di  questo  continente;  e  giunti  a  quella, 
nell'Oceano  orientale  viaggerebbero  verso  Sofala  e  l'isola  della  Luna.  Il  capo 
passaggio  del  Capo  era  dunque  già  certo  :  tutto  stava  ad  effettuarlo,  e  a  spSSSS 
quest'uopo  si  era  inviata  una  squadra  per  mare,  comandata  dal  cavaliere 
Bartolomeo  Diaz. 

S'inoltrò  egli  cenventi  leghe  più  dei  precedenti  navigatori,  e  piantò  la 
croce  due  gradi  in  là  dal  tropico  meridionale  ;  poi  con  magnanimo  ardi- 
148';  mento  lanciatosi  a  mezzogiorno,  e  perduto  di  vista  la  terra,  fu  dai  venti 
buttato  in  una  baja,  che  dalle  numerose  mandre  intitolò  dei  Vaccaj^  qua- 
ranta leghe  ad  oriente  del  capo  estremo  dell'Africa.  Voltar  questo  sarebbe 
stato  il  voto  di  Diaz,  ma  non  s'avvide  che  colà  terminasse  il  continente» 
onde  continuò  veleggiando  a  oriente  fino  a  non  so  quale  isola  di  Santa 
Croce.  Dei  Negri  che  seco  aveva  menati,  spediva  qualcuno  tratto  tratto  a 
terra  per  cattivarsi  i  natii  e  far  baratti  e  chiedere  del  Pretejanni;  ma 
nulla  potevano  raccogliere  da  quei  rozzi  e  feroci.  Giunti  nella  baja  di 
Lagoa,  perduta  la  nave  delle  provigioni,  ridotti  all'estremo,  i  marinaj 
tumultuavano  perchè  si  tornasse  ;  ma  Diaz,  persuaso  che  il  vertice  del- 
l'Africa non  potesse  essere  discosto,  gli  esortò  continuassero  ancora  ven- 
ticinque leghe.  Or  pensate  quanta  fu  la  gioia  e  la  meraviglia  allorché  si 
accorsero  di  aver  oltrepassato  il  Capo  che  cercavano  !  Consolatissimi,  tor- 
narono a  Lisbona,  dopo  esplorato  trecento  leghe  di  costa,  e  informando 
dell'esatta  posizione  del  Capo.  Per  le  terribili  tempeste  l'avevano  deno- 
minato Tormentoso;  ma  il  re:  —  Non  sia  mai  che  conservi  nome  di  sì 
mal  augurio,  "  venga  chiamato  di  Buona  Speranza  „. 

Era  dunque  risolto  il  gran  problema,  conosciuto  il  profilo  dell'Africa, 
e  rinverdita  la  speranza  di  arrivare  alle  Indie  per  quella  direzione.  Ma  chi 
osasse  spingersi  per  quei  mari  intentati  mancava,  fin  quando  a  re  Ema- 
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vrn-o    nuele  si  offrì  Vasco  de  Gama,  gentiluomo  in  cui  la  perizia  del  navigare 
*'^  andava  pari  all'accortezza  ed  al  coraggio.  Con  tre  legni  e  un  sessanta  uo- 
mini, governò  difilato  alle  isole  di  capo  Verde,  poi  lasciatele  alle  spalle,  14 
tenne  a  mezzodì,  sinché  afferrò  nella  baja  di  Sant'Elena  ^^  alquanto  al  ^ 
nord  del  Capo,  alla  cui  estremità  giunse  in  tre  giornate.  Quivi  non  lo 
spettro  ideato  da  Camoens,  ma  gl'indomabili  scirocchi  che  spirano  l'estate, 
parvero  respingerlo  insuperabilmente,  sicché  tutta  l'arte  sua  si  richiese 
per  acchetare  la  ciurma  tumultuante.  Pur  vi  riuscì  ;  nell'isola  di  Santa 
Croce  trovò  gli  ultimi  segnali  di  Diaz,  e  vide  le  coste  d'Africa  piegare  a 
settentrione.  Non  si  allargava  mai  troppo  dalla  terra,  per  regolarsi  giusta  u 
le  indicazioni  e  le  carte  ricevute  da  Covilham,  e  spesso  esplorava  le  coste:  "* 
oltrepassò  Sofala,  e  gittò  finalmente  l'ancora  davanti  a  Mozambiche. 

Questa  città  era  governata  da  un  principe  maomettano,  e  abitata  da 
Mori  ed  Arabi,  che  ingelositi  dell'inaspettata  concorrenza  dei  Cristiani, 
cercavano  ogni  via  di  perderli.  Per  fuggirne  i  lacci,  Vasco  proseguì  verso 
Chiloa,  avviato  da  un  piloto  paesano  ;  ma  contrastato  dalle  correnti,  girò 
a  Mombaza.  Quivi  dai  Musulmani  accolto  colle  arti  stesse,  continuò  fino  a 
Melinda,  dal  cui  re  fu  ricevuto  cortesemente,  dagli  abitanti  senza  sospetto, 
e  vi  trovò  diverse  navi  dell'India,  e  alcuni  Cristiani  che  il  posero  in  avviso 
è  il  fornirono  di  opportunissime  informazioni.  Quel  re  gli  diede  a  piloto 
Malemo  Cano  di  Guzzerate,  spertissimo  di  quelle  acque,  e  che  vedendo 
l'astrolabio,  col  quale  i  Portoghesi  osservano  la  meridiana  altezza  del  sole, 
disse  era  usato  anche  sul  mar  Rosso. 

In  ventitré  giorni  pervennero  a  Calcut,  la  più  ricca  e  trafficante  città  bii 
dell'India,  governata  da  uno  zamorino,  che  promise  a  Gama  gli  onori 
consueti  agli  ambasciadori  dei  più  grandi  potentati.  Le  insidie  incessanti 
dei  Musulmani  facevano  diffidenti  i  Portoghesi;    pure  Vasco,  malgrado 
loro,  volle  presentarsi  alla  Corte,  dopo  ordinato  al  fratello  come  compor- 
tarsi in  caso  fosse  ucciso.  E  con  dodici  più  risoluti  approdò,  traversò 
Calcut  fìa   immensa  curiosità,  e  giunse  alla  villa  dello  zamorino,  un 
cinque  miglia  discosta.  Alla  prima  n'ebbe  cortesie  e  speranze;  ma  la  ge- 
losia sottentrò,  cresciuta  dalla  scarzezza  dei  doni  recati,  e  si  tentò  sor- 
prendere la  flotta.  Rotta  la  trama,  Vasco  coll'intrepidezza  e  l'accorgimento 
seppe  ispirar  rispetto  alla  Corte,  e  convincere  dei  vantaggi  che  recherebbe 
un  trattato  coi  Portoghesi.  Ottenuto  così  di  tornare  alla  sua  nave,  sferrò 
più  che  di  fretta,  e  corse  in  Europa  ad  annunziare  la  sua  scoperta,  due  in 
anni  dopo  partito.  Il  re  nella  sua  letizia  s'intitolò  signore  della  naviga-  ''^ 
zione,  della  conquista  e  del  commercio  di  Etiopia,  Arabia, Persia  ed  Indie^. 

(31)  Non  già  airisola,  scoperta  solo  nel  1502  srience  gtographiqne  après  les  namgation»  d§» 
da  Giovanni  di  Nova.  Portugais  au  XV  siMe^  par  M.  le  vieomte  de 
(3i)  Per  la  critica  degli  autori  che  tratta-  Santarebi.  Parigi  1842.  Esaminando  attenta- 
rono delle  scoperte,  innportanti  sono  le  Be-  mente  gli  scrittori  e  nostri  ed  orientali,  e  prin- 
cherchen  fh*r  In  priorità  df  la  d/rourerte  des  cipalmente  le  mappe,  viene  a  provare  che 
pngH  fttu/ftitur  in  rdt^nrn'd^vfnlf  d*Afriqvf  au  prima  di  Colombo  nessuno  mai  aveva  ideato 
deiù  (iu  cup  BoJadoì\  et  sur  les  progrèt/  de  la  si  potesse,  traversando  TAtlantico,  giungere 
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di  Lombardia,  si  era  data  alle  arti.  Gli  studj^  interruppe  giovinetto  per 
mettersi  nella  marina,  e  subito  si  segnalò  per  coraggio  e  abilità,  come  per 
conoscenza  di  geometria,  astronomia,  cosmografia.  Comandò  navi  napo- 
letane e  genovesi,  poi  andò  nel  Portogallo,  dove  i  Lombardi  (come  si 
chiamavano  tutti  gli  Italiani)  erano  bene  accolti,  perchè  di  loro  cogni- 
zioni giovavano  l'ardore  delle  scoperte.  A  Lisbona  principalmente,  dotti, 
curiosi,  avventurieri,  missionarj,  negozianti,  artisti  d'ogni  dove  accorrendo, 
prendevano  parte  o  interesse  a  queste  imprese  che  empivano  il  mondo. 
Colombo,  uomo  di  mare,  e  imparentatosi  colà  con  gente  viaggiatrice,  ac- 
coglieva nella  cupida  mente  i  racconti,  le  congetture,  le  fantasie  dei  navi- 
ganti; forse  viaggiò  alcuna  volta  alla  Guinea,  e  di  tutto  faceva  alimento 
al  desiderio  e  al  calcolo  di  estendere  le  scoperte  in  una  sfera  assai  mag- 
giore di  quella  ove  si  erano  fin  allora  trascinate.  Ma  povero  di  mezzi,  come 
sperare  di  ridurre  a  realtà  i  suoi  sogni  ?  Intanto  li  coltivava,  e  vi  cercava 
appoggio  nell'opinione  dei  savj  antichi.  Perocché  egli  non  procedette  a 
caso,  ma  sempre  chiedendo  la  sua  via  ai  calcoli,  alle  stelle,  al  mare.  Che 
se  gli  scopritori  della  costa  africana  non  fecero  che  seguire  un  continente  ^^ 
piramidale,  la  cui  costa  ad  oriente  era  già  nota  agli  Àmbi,  Cristoforo  pre- 
parava un  conquista  di  riflessione,  ideando  di  giungere  in  Asia  per  via 
non  più  tentata. 

Per  quanto  scarso  ei  fosse  di  letteratura  e  d'erudizione,  conosceva  gli 
insegnamenti  dell'antica  scuola  italica  intorno  alla  sfericità  del  mondo  e 
alla  esistenza  degli  antipodi,  la  quale,  un  tempo  fulminata,  allora  diveniva 
sempre  più  comune  ^  Se  dunque  la  terra  è  sferica,  imo  potrà  passare 
da  un  meridiano  all'altro,  sia  che  si  diriga  a  levante,  sia  che  a  ponente; 
e  le  due  strade  saranno  complemento  una  dell'altra,  talché  se  l'una  oltre- 
passi i  centottanta  gradi,  l'altra  sarà  minore,  cioè  più  diretta.  Su  questo 
semplicissimo  ragionamento  si  fondava  Colombo. 

Eratostene  pel  primo  aveva  valutato  che  fra  l'Iberia  e  le  coste  della  Cina 


fra  Millesimo  e  Carcare,  Oneglia,  Gaccaro  fra 
Alessandria  e  Casale,  Pradello  in  vai  di  Nura, 
Piacenza,  Modena.  Nel  documento  autentico 
del  22  febbrajo  1498,  ove  Colombo  istituisce 
un  maggìorasco,  si  professa  genovese:  ** Della 
qual  città  di  Genova  io  sono  uscito,  e  nella 
quale  son  nato  „.  Il  magistrato  di  San  Giorgio, 
rispondendo  TS  dicembre  1502  a  una  sua, 
chiama  lui  amatìasimun  eoncivis^  e  Genova 
originaria  patria  de  vostra  cìaritudine.  Ma  vi 
si  fanno  gravi  obiezioni. 

Queste  e  tutte  le  quistioni  e  le  pubblica- 
zioni riguardanti  Colombo  sono  discusse  o 
almeno  annunziate  nel  Giornale  Ligustico  che 
si  pubblica  a  Genova. 

(3)  Fatti  in  Pavia,  o  in  patria? 
(i)  Nel  Pulci,  Morganté  xxv,  così  il  demonio 
Astarotte  sostiene  l'esistenza  degli  antipodi: 


Sappi  che  quella  opinione  è  vana  ; 
Perchè  più  oltre  navigar  si  puote, 
Però  che  Tacqua  in  ogni  parte  è  piana. 
Benché  la  terra  abbia  forma  di  ruote... 

E  puossi  andar  giù  neiraltro  emisperio, 
Però  che  al  centro  ogni  cosa  reprime, 
Sì  che  la  terra  per  via  di  misterio 
Sospesa  sta  tra  le  stelle  sublime: 
E  laggiù  son  città,  castella,  imperio, 
Ma  noi  cognobbon  quelle  genti  prime: 
Vedi  che  il  sol  di  camminar  s'affretta 
Dov'io  ti  dico  che  laggiù  s'aspetta. 

E  già  prima  il  Petrarca  aveva  detto  che  il 
sole,  partendo  da  noi,  va  **  A  gente  che  di  là 
forse  l'aspetta  „;  e  più  maestrevolmente  Dante 
aveva  compreso  la  possibilità  delPabitare  gli 
uomini  tutto  in  giro  al  globo,  ammettendo 
l'esistenza  del  centro  di  gravità  del  mondo, 
**  punto  A  cui  sono  tratti  d'ogni  parie  i  pesi  ». 
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tare  ad  evidenza,  potersi  giungere  per  via  più  breve  alla  terra  delle  spezie. 
Allora  furono  dichiarate  frivole;  dappoi  se  ne  fece  argomento  per  to- 
gliergli o  scemargli  il  merito  della  sua  scoperta.  Vi  aggiungeva  Colombo 
il  famoso  vaticinio  di  Seneca  ^^,  promettente  che  il  mare  offrirebbe  nuove 
terre,  e  un  altro  Tifi  scoprirebbe  orbi  sconosciuti.  Più  tardi  si  appoggiò 
a  motivi  sopranaturali,  e  a  passi  della  Scrittura;  non  mancare  che  cen- 
cinquantacinque  anni  a  finire  il  mondo  ^*;  e  poiché  Isaia  aveva  vatici- 
nato che  la  verità  sarebbe  predicata  in  tutta  la  terra,  voler  Iddio  com- 
piere il  gran  miracolo  di  aprire  l'India  da  questa  nuova  parte. 

Tali  speculazioni  agitavano  la  mente  di  Colombo  ;  per  chiarirsi  delle 
quali  ricorse  al  più  valente  geometra  d'allora,  Paolo  Toscanelli  fiorentino  ^*; 
e  questi  gli  rispose  in  conformità  dei  desiderj  suoi,  facile  esser  il  tragitto 
per  occidente  alle  Indie,  né  più  di  quattromila  miglia  in  linea  retta  poter 
essere  da  Lisbona  alla  provincia  di  Mangi  presso  il  Catai,  cosi  splendi- 
damente descritta  da  Marco  Polo;  per  via  doversi  trovare  l'isole  Àntilia 
e  Cipango,  ducenventicinque  leghe  discoste  una  dall'altra.  Che  di  più  si 
voleva  per  ridurre  a  convinzione  l'ipotesi  di  Colombo,  e  crescergli  l'entu- 
siasmo della  scienza  e  della  fede?  Perocché  Colombo  era  uomo  divotis- 
simo,  e  spesso  vestiva  da  frate  e  coi  frati  conversava;  e  all'impresa  era 
mosso  dal  desiderio  di  recare  a  tante  anime  la  luce  della  verità  ed  acqui- 
starvi ricchezze,  colle  quali  ottenere  la  restituzione  della  casa  santa^  cioè 
liberar  Gerusalemme  e  distruggere  l'islamismo. 

In  questo  tempo  cade  un  suo  viaggio  all'Islanda;  e  sebbene  per  avven-  i€3 
tura  potesse  ivi  attingere  contezza  delle  scoperte  fatte  quattro  secoli  prima, 
queste  non  poterono  né  suggerirgli,  né  tampoco  confermargli  il  suo  pen- 
siero, il  quale  consisteva,  non  in  discoprire  un  mondo  nuovo,  ma  in  giun- 


(10)  Vénient  annia 
ScKCula  aeris^  quihuR  Oceanua 
VincHÌa  rerum  latxet^  et  ingena 
Pateai  teìlua^  Typhisque  novoa 
Delegai  orhea^  nec  ait  terrìa 
Ultima  Thule. 

Medea. 

(11)  Sani' Agostino  fissò  la  fine  del  mondo 
al  settimo  millenio.  Adamo  fu  creato  5343  anni 
e  318  giorni  avanti  Cristo  secondo  i  calcoli 
esatti  di  re  Alfonso:  si  aggiungano  i  1501  anni 
scorsi  dopo  Cristo,  non  ne  restano  più  che  155. 
Vedasi  la  Lettera  rariaaima^  e  più  le  Prof  e- 
ciaa. 

Agostino  Giustiniani,  che  nel  1516  stampò 
a  Genova  un  Salterio  poliglotto  in  commento 
a  quel  versetto  In  omnem  terram  erivit  sonua 
eorum^  racconta  la  vita  di  Colombo,  che 
niuno  aspetterebbe  trovare  colà. 

(12)  Paolo  del  Pozzo  Toscanelli,  nacque  in 
Firenze  il  1397.  A  lui  è  dovuto  il  gnomone  di 
Santa  Maria  Novella  in  questa  città.  Di  quel 
tempo  i   dotti  si  scrivevano  lettere  sovra  i 


punti  più  importanti  di  tutte  le  cognizioni 
umane;  e  le  due  da  lui  dirette  il  1474  a  Co- 
lombo, mostrano  che  meritava  il  titolo  di 
dotto  :  **  A  Cristoforo  Colombo  Paolo  fisico  sa- 
lute. Io  veggo  il  nobile  e  gran  desiderio  tuo 
di  voler  passar  là  dove  nascono  le  spezierìe... 
Ti  mando  una  carta  navigatoria...  perla  quale 
resteran  soddisfatte  le  tue  domande,..  Sog- 
giunge che  quel  paese,  cioè  Tlndia,  è  popola- 
tissimo,  e  regni  senza  numero  sono  a  domi- 
nio d'un  principe  detto  il  gran-kan,  cioè  re  dei 
re.  "  Da  Lisbona  andando  dritto  ad  occidente, 
io  segnai  sulla  carta  sedici  gradi  da  dugen- 
cinquanta  miglia  ciascuno  fino  alla  città  di 
Quinsay  „  (  idee  tolte  dal  viaggio  di  Marco 
Polo  ).  In  un'altra  lettera  dice  a  Colombo  :  **  Ho 
ricevuto  la  lettera  e  le  robe  da  te  inviatemi, 
e  ne  prendo  onore  e  contentezza.  U  tuo  di- 
segno parmi  nobile  e  grande,  e  ti  prego 
quanto  so  a  navigare  da  oriente  ad  occi- 
dente,,. Toscanelli  morì  nel  1482,  prima  di 
conoscere  le  magnifiche  scoperte,  cui  aveva 
dato  impulso. 
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« 

SUO  peggio,  così  restìa  all'utile  e  al  vero!  Che  altro  poteva  sostenerlo  se 
noD  la  fede  in  quel  Dio,  da  cui  riconosceva  la  sua  ispirazione,  e  da  cui  ne 
confidava  l'adempimento? 

Tornò  ai  suoi  frati  della  Rabida,  e  quel  che  i  re  e  le  Corti  negavano, 
ivi  trovò  ;  coscienziato  esame,  le  simpatie  così  necessarie  nei  grandi  ten- 
tamenti,  e  nuove  raccomandazioni  ad  Isabella.  CoH'elmo  e  Tarmadura 
combatteva  essa  allora  nella  Vega  ;  e  donna,  e  però  capace  di  posporre 
i  calcoli  all'entusiasmo,  ascoltò  il  frate  Perez  e  il  Genovese  che  la  sup- 
plicavano di  accettare  il  dono  di  im  nuovo  mondo.  Cristoforo,  accolto  da 
essa  nell'improvvisata  città  di  Santa  Fede,  vide  rovinare  l'ultimo  e  il  14» 
più  splendido  ricovero  dei  Musulmani  di  Spagna.  *  Tristo  e  scorag- 
giato in  mezzo  all'allegrezza  universale,  egli  osservava  con  indifferenza 
e  direi  con  dispregio  un  trionfo  che  tutti  i  cuori  colmava  di  gioja ,  ^•r 
ma  quel  trionfo  lasciava  campo  e  dava  baldanza  di  pensare  ai  suoi 
disegni,  onde  si  cominciò  a  trattare  seriamente  con  esso,  e  librare  i  patti 
che  proponeva. 

Al  fasto  spagnuolo  sembrò  strano  che  quest'oscuro  Italiano  chiedesse 
i  titoli  d'ammiraglio  e  viceré  dei  paesi  a  scoprirsi,  quasi  al  genio  fosse 
colpa  aspirare  ad  onori  che  il  caso  solo  della  nascita  deve  dare  ;  onde 
fu  rinviato  coi  dispregi  che  alle  Corti  seguono  una  disgrazia,  e  colle 
amarezze  che  prova  un  grande  non  compreso.  Volgeva  dunque  le  spalle 
all'ingrata  Spagna,  quando  altri  benevoli  resuscitarono  nel  cuore  d'Isa- 
bella i  sentimenti  generosi.  Chiarita  che  due  navi  e  trecentomila  corone 
basterebbero,  e  che  Colombo  concorrerebbe  ad  un  ottavo  della  spesa, 
purché  gli  si  promettesse  un  ottavo  dei  vantaggi,  la  regina  offeriva  leiTapd 
proprie  gioje  per  mettere  insieme  quella  somma;  se  non  che  la  provvide 
il  ministro  Sant'Angelo.  I  patti  portavano: 

Che  Colombo  vita  durante,  e  i  suoi  eredi  e  successori  in  perpetuo 
eserciterebbero  le  funzioni  d'ammiraglio  in  tutte  le  terre  e  continenti 
che  avesse  scoperti  o  acquistati  nell'Oceano,  cogli  onori  medesimi  e  le 
prerogative  del  grand'almirante  di  Castiglia  nella  propria  giurisdizione; 

Ch'ei  sarebbe  viceré  e  governatore  generale  di  tutte  le  suddette  terre 
e  continenti,  col  privilegio  di  nominare  a  governo  di  ciascun'isola  0 
provincia  tre  candidati,  uno  dei  quali  a  scelta  di  Fernando  e  Isabella; 

Avrebbe  diritto  a  un  decimo  di  tutte  le  perle,  pietre  preziose,  oro, 
argento,  spezierie,  derrate  e  merci  qualunque,  rinvenute,  comprate,  barat- 
tate ovvero  ottenute  nei  limiti  della  sua  giurisdizione,  prededotte  le  spese; 

Colombo,  o  il  suo  luogotenente,  sarebbe  solo  giudice  di  tutte  le 
quistioni  o  contese,  che  potessero  sorgere  in  fatto  di  commercio  fra  i  paesi 
scoperti  e  la  Spagna,  purché  il  grand'almirante  di  Castiglia  avesse  il 
medesimo  privilegio  nella  sua  giurisdizione; 

Gli  sarel)be  permesso,  allora  e  in  ogni  tempo,  di  concorrere  per  un'ol- 
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tava  parte  nelle  spese  dell'armamento,  e  in  ricambio  avere  l'ottavo  dei 
vantaggi. 

Il  porto  di  Palos,  per  castigo  d'una  sommossa,  era  stato  condan- 
nato a  somministrare  alla  Corona  due  caravelle  per  un  anno  ;  e  queste 
furono  destinate  a  Colombo.  I  Pinzon  di  colà  gli  providero  i  mezzi  di 
armare  un  terzo  vascello  per  adempiere  l'ignobile  patto  colla  Corte.  Ma 
gli  restava  a  vincere  l'opposizione  dei  marinaj  di  Palos,  che  considera- 
vano come  inevitabilmente  perduti  quei  che  si  arrischiassero  ad  una  spe- 
dizione, la  quale  più  tardi,  per  oscurarla,  fu  dichiarata  facile  e  da  nulla. 
Ci  vollero  ordini  dispotici,  ma  questi  esacerbarono  vie  più,  quasi  la 
spedizione  fosse  un  artifizio  dei  Re  per  castigarli  della  precedente  som- 
mossa; né  s'acquetarono  che  alle  assicurazioni  di  Alonso  Pinzon,  navi- 
gatore intrepido  e  reputato.  Così  Santa  Maria,  la  Pinta,  la  Nina,  piccole 
navi  di  costruzione  leggera,  aperte  e  senza  ponte  fuor  che  una,  mal 
attrezzate,  mal  calafattate,  altissime  a  poppa  e  prora,  con  castelli  a  prua 
e  capanne  per  l'equipaggio,  e  che  è  peggio,  montate  da  gente  forzata, 
salpavano  per  la  più  grande  impresa;  e  Colombo,  confessato  e  comuni- 
9  Inasto  cato,  fra  gli  schemi  e  la  compassione  dei  cittadini  partiva. 

Da  quell'istante  egli  cominciò  tin  giornale,  mirabile  rivelazione  dei 
patimenti  e  della  grandezza  di  quest'uomo  incomparabile,  delle  inespri- 
mibili gioje  e  dei  desolanti  abbandoni  che  si  avvicendano  negli  operatori 
di  magnanime  imprese. 

Era  in  Colombo,  come  in  tutti  i  grandi,  l'uomo  del  suo  secolo  che  ne 
ha  le  idee  e  gli  errori  e  una  potente  individualità  che  lo  solleva  disopra 
dei  contemporanei.  Alle  nozioni  scarse,  disordinate  e  fallaci  che  gli  por- 
geva la  scienza  d'allora,  accoppia  uno  spirito  di  osservazione  minuto,  che 
non  ne  impaccia  i  larghissimi  divisamente  I  Padri  della  Chiesa,  i  Talmu- 
disti, gli  scritti  mistici  di  Gerson,  i  geografi  antichi,  la  Cosmografia  del 
cardinale  d'Ailly,  principalmente  Marco  Polo^^,  gli  offrirono,  come 
vedemmo,  argomenti  od  objezioni  al  suo  disegno  :  acutissimo  nell'avvertire 
ogni  fenomeno  della  natura,  sebbene  non  addottrinato  quanto  bastasse 
per  trovarne  la  vera  spiegazione,  alla  sua  sagacia,  nessuna  sfugge  delle 
apparenze  d'un  mondo  e  d'un  cielo  nuovo,  e  ravvicina  i  fatti  cercan- 
done le  mutue  relazioni.  Primo  avvertì  la  deviazione  dell'ago  magnetico  ; 
avanti  di  Pigafetta  conobbe  il  modo  di  trovare  le  longitudini  mediante 
la  dififerenza  dell'ascensione  diritta  degli  astri;  notò  la  direzione  delle  cor- 
renti pelagiche,  l'aggruppamento  delle  piante  marine  che  determinano  una 
gran  divisione  dei  climi  dell'Oceano,  il  cangiarsi  di  temperature,  non  solo 
colle  distanze  dall'equatore,  ma  colla  differenza  dei  meridiani;  né  tra- 
scurò geologici  appunti  sulla  forma  delle  terre  e  sulle  cause  che  la  pro- 
ducono. 

(17)  É  singolare  che  Colombo  non  lo  no-       dalla  lettera  del  Toscanelli  e  dai  ragguagli  dì 
mina  mai,  sebbene  sempre  si  riferisca  alle       Nicolò  dei  Conti, 
uarraùuul  di  etwo,  le  quali  poteva  conoscere 
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Cercai  indurii  a  guidarmi  in  quella  contrada,  ma  compresi  fl  loro  rifiuto  ; 
onde  feci  proponimento  d'aspettare  U  posdomani,  e  partire  quindi  alla 
bassa  ora  verso  libeccio,  ove,  secondo  i  ]<Mt>  indizj,  tanto  a  mezzogiorno 
che  a  maestrale  esisteTa  una  terra;  e  gii  abitanti  deUa  contrada  in  quest'ul- 
tima direzione  spesso  venirano  a  combatterli,  e  andavano  essi  pure  a 
libeccio  in  cerca  d'oro  e  di  gemme  preziose. 

*  Quest'isola  è  molto  grande  e  piana,  vestita  di  fi-eschissimi  alberi; 
molta  acqua,  vastissimo  lago  in  mezzo,  nessuna  montagna;  è  si  verde  che 
£a  piacere  a  guardarla,  e  gli  abitanti  sono  docilìssìmL  Avidi  d^li  oggetti 
che  abbiamo,  e  persuasi  di  non  ottoiere  da  noi  alcuna  cosa  se  non  hanno 
da  contraccambiarci,  rubano  se  toma  in  acconcio,  e  tosto  si  gettano  a 
nuoto.  Ma  tutto  ciò  che  hanno,  per  la  minima  cosa  che  loro  si  o&a,  lo 
donano:  fino  per  cocci  di  scodelle  e  rottami  di  vetro;  e  ho  veduto  per 
tre  quattrini  dare  sedici  gomitoU  di  venticinque  o  trenta  libbre  di  cotone 
filato.  Proibii  i  baratti  del  cotone,  e  non  permisi  ad  alcuno  di  prenderne  ^^, 
riseri^andomi  d'acquistarlo  tutto  per  le  vostre  altezze,  se  ve  ne  fosse  in 
quantità.  È  questo  uno  dei  prodotti  dell'isola;  ma  il  breve  tempo  che  io 
voglio  rimanerci,  non  mi  permette  di  conoscerli  tuttL  L'oro  che  tengono 
sospeso  alle  narici,  pure  ivi  si  trova;  ma  non  ne  fo  cercare  per  non  per- 
dere il  mio  tempo,  volendo  raggiungere  l'isola  di  Cipango  .. 

11  paese  era  chiamato  Guanahani,  e  Colombo  l'intitolò  San  Salva- 
dorè  ^;  una  delle  Lucaje,  circondata  dalle  innumerevoU  altre  del  banco 
di  Bahama  che  Colombo  credeva  le  7488  indicate  da  Marco  Polo.  Tra 
quelle  navigò  egli,  preso  da  sempre  nuove  meraviglie,  sempre  cercando 
indizj  di  Cipango,  donde  in  dieci  giorni  arriverebbero  a  Quinsay,  e  pre- 
sentate al  gran-kan  le  lettere  dei  suoi  Re,  tornerebbe  colle  risposte  trion- 
fante d'avere  toccato  Tlndia  per  opposta  direzione. 

E  Cipango  credette  Cuba,  anch'essa  pomposa  di  lussuriante  vegeta- 
zione, di  fiori  e  frutti  e  uccelli  gareggianti  di  fulgidi  colori  :  *  lo  non  ho 
visto  mai  si  magnifiche  cose  ;  le  rive  del  fiume  sono  un  paradiso,  che  io 
non  me  ne  so  spiccare  „,  ed  incantato  esclamava  come  il  pastore  di  Vir- 
gilio, —  Vi  si  potrebbe  consumare  la  vita  ,.  Allo  spettacolo  del  giorno 
succedevano  le  notti,  così  magnifiche  sotto  i  tropici,  ove  scintillano 
incontaminate  le  stelle  sovra  gli  olezzanti  boschetti  in  perpetua  serenità. 
E  dapertutto  Colombo  vedeva  l'India,  e  le  spezie  e  l'oro;  e  i  nomi  indi- 
cati dai  selvaggi  strascinava  a  corrispondere  a  quelli  riferiti  dai  viag- 
giatori. 

Ma  le  città  e  le  Corti  che  egli  si  era  promesse  non  comparivano,  non 
una  civiltà  bizzarra  e  doviziosa,  bensì  un'ingenuità  primitiva,  scarsa  di 

(19)  Della  moralità  di  Colombo  è  rìvelazione  (20)  Cibbs,  in  una  comunicazione  fatta  alla 

HÌriKolar«^  la    cura  «l'impedire  questi  baratti.  Società  storica    di   Nuova   York,    vuole    che 

perché  (fh  parevano  disonesti  e  usurarj.  Quasi  risola  ove  Colombo  approdò,  con  fosse  S.  Sai- 

non  foi»»e  l'opinione  che  dava  pre^^io  all'oro,  vadore,  ma  Turk's  Island;  e  quest'opinione  e 

mcconie  alle  perline  di  vetro.  adottata  dal  Navarete. 
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politica  gli  suggerivano  ;  e  seguendo  le  indicazioni  dei  selvaggi,  veleggiò 
al  sud,  e  afferrò  alla  Giammaica.  Qui  stupenda  fertilità  da  fame  il  più  in- 
vidiabile stabilimento;  nella  colonia  attorno  a  Isabella  prosperarono  mira- 
bilmente i  firutti  d'Europa  ;  il  grano  seminato  in  gennajo  si  coglieva  maturo 
in  marzo,  gli  ortaggi  in  quindici  giorni,  in  un  mese  cocomeri  e  meloni. 

Allora  potè  aversi  migUor  contezza  di  quei  popoli,  dapprima  osser- 
vati solo  coirentusiasmo.  In  Haiti,  creduta  la  più  antica  delle  isole,  ad- 
ditavano la  spelonca,  d'onde  erano  emersi  il  sole  e  la  luna,  e  dove  pri- 
mamente gli  uomini  erano  nati  da  im  crepaccio.  Riconoscevano  im  Dio, 
ma  le  invocazioni  non  dirigevano  che  agli  zemè^  divinità  inferiori  e  me- 
diatrici. Ogni  cassìco  (così  si  chiamavano  i  capi-tribù)  ne  aveva  uno,  di 
forma  mostruosa,  e  il  consultava  nelle  imprese  ;  ogni  famiglia  il  suo,  e 
li  credevano  potenti  su  tutte  le  naturali  vicende.  I  butios^  loro  sacerdoti, 
usavano  abluzioni,  rigorosi  digiuni,  e  respìr^ire  una  polvere  e  bevere  una 
infusione  che  causava  delirio,  durante  il  quale  dicevano  aver  visioni  ; 
insegnavano  l'uso  dei  semplici,  medicavano  ccm  cerimonie,  e  si  pimteggia- 
vano  tutto  il  corpo  a  figure  di  zeraè.  In  onore  di  quello  del  cassìco  facevano 
una  festa  tutti  i  sudditi,  preceduti  dal  principe  che  batteva  un  tamburo, 
e  portando  in  oblazione  focacce,  che  i  butios  distribuivano  a  pezzi  ai 
capicasa,  i  quali  li  custodivano  gelosamente.  Quando  il  cassìco  stesse 
male,  lo  strozzavano  perchè  non  morisse  a  guisa  delle  persone  vulgarì; 
onore  che  si  concedeva  a  qualche  altro.  Temevano  gli  apparimenti  dei 
morti,  e  credevano  serbata  ai  buoni  un'abitazione  deliriosa.  Le  danze  erano 
regolati  movimenti,  espressivi  di  Catti  e  di  guerre,  e  si  conservava  in  can- 
zoni la  memoria  degli  antichi  eroi  e  dei  fatti  illustri.  La  fatica  sfuggi- 
vano, se  non  quanto  necessaria  a  nutrirsi  ;  ma  ozio,  conviti,  gioja,  ospitalità, 
godendo  i  doni  che  natura  offriva  loro  in  abbondanza  —  infelici  !  e  ben 
tosto  fra  atroci  patimenti  dovevano  sparire  dalla  faccia  della  terra. 

Un  cassìco  si  presentò  a  Colombo,  e  disse  :  —  Se  voi  siate  uomini  o 
Dei,  non  sappiamo;  ma  mostraste  tal  forza,  che  follia  sarebbe  resistervi, 
quand'anche  il  volessimo.  Eccoci  dunque  alla  mercè  vostra  :  ma  se  siete 
Dei,  accetterete  i  doni  e  vi  propizierete  ;  se  uomini,  come  noi  sottoposti 
alla  morte,  dovete  sapere  che,  dopo  questa  è  un'altra  vita,  differente 
pei  buoni  e  pei  malvagi.  Se  v'aspettate  di  morire  un  giorno,  e  credete 
a  una  vita  avvenire,  ove  ciascuno  sarà  trattato  secondo  operò  nella  pre- 
sente, non  farete  male  a  chi  non  ne  fece  a  voi  ,  '^.  Ma  dolcezza  d'abi- 
tanti e  di  clima  non  bastava  e  si  chiedeva  oro;  d'oro  si  sapeva  rigurgitare 
le  reggie  del  Catai  ;  oro  si  voleva  per  le  spese  e  per  l'avidità  dei  Re:  eppure 
non  se  ne  trovava  colà,  né  sulle  isole  circostanti  che  pur  sempre  si  cre- 
devano le  descritte  da  Polo. 

Costeggiata  gran  pezzo  Cuba,  Colombo  restò  persuaso  quella  essere 


(23)  Hbrriba,  Dee.  i,  lìb.  2,  cap.  14.  Vor>       Colombo  dairinterprete  Diego;  e  se  non  sono 
rebbcro  qucdle  parole  essere  state  spiegate  a       vere,  lodo  chi  le  inventò. 
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grossi  ^,  e  che  aspettava  di  vedere  pure  i  cavalli  avventarsi  e  sbranarla. 
Gli  Spagnuoli,  superiori  per  disciplina,  avvezzi  nei  loro  monti  alla  guerra 
alla  spicciolata,  e  muniti  d'armi  da  fuoco,  facilmente  vincevano  ;  e  ridus- 
sero prigioniero  anche  Caonabo,  il  temuto  cassico  dalla  casa  d'oro,  che 
neppur  domito  dai  ceppi,  spirò  nel  tragittarsi  in  Spagna.  Degli  abitanti 
molti  furono  spediti  in  Europa  ;  gli  altri  ridotti  a  lavorare,  senza  speranza 
di  redimersi  mai  da  questi  stranieri,  che  avevano  conversa  in  desolazione 
la  loro  natia  contentezza. 

Dopo  il  primo  viaggio,  Cristoforo  non  mostra  che  sentimenti  umanis- 
simi, vuole  si  rispettano  la  proprietà  e  la  libertà  personale  degli  Indiani; 
quelli  trasferiti  in  Spagna  furono  rimandati,  appena  ottenuto  il  batte- 
simo. Nel  secondo  va  men  riservato  :  amante  della  giustizia  e  dell'uma- 
nità, crede  potersi  queste  metter  da  banda  quando  si  tratta  di  eretici  e 
idolatri  ;  intollerante,  scrisse  ai  Re  non  soffrissero  che  vi  si  fissassero  se 
non  buoni  Cristiani,  essendo  scoperto  il  paese  unicamente  per  la  gloria 
del  cristianesimo  ;  molti  caraibi  mandò  prigionieri,  e  suggerì  per  la  sa- 
lute delle  anime  di  portarne  il  più  possibile  in  Ispagna,  cambiandoli  con 
bestiame  e  viveri,  e  in  una  volta  ne  mandò  cinquecento  per  essere  ven- 
duti in  Siviglia. 

Sacrificava  così  al  suo  secolo,  pel  quale  l'Ebreo,  il  Moro,  l'eretico  erano 
fuori  delle  leggi  dell'umanità;  e  sebbene  sugl'indigeni  di  America  nulla 
si  fosse  pur  anco  stabilito.  Colombo  era  ridotto  a  posporre  la  carità  alla 
cupidigia^  per  soddisfare  le  esigenze  del  tesoro,  ed  ottenere  si  conti- 
nuassero le  scoperte  col  mostrarne  a  prova  il  fixitto.  Poi  è  pericolosissima 
natura  dell'uomo  di  oltrepassare  nel  calor  delle  quistionì  i  limiti  che  dap- 
prima ben  divisava:  e  Colombo,  trovando  nei  suoi  selvaggi  resistenza  o 
incapacità  alla  fatica,  si  persuase  fossero  di  razza  inferiore  o  peggiore  della 
nostra.  La  stessa  Isabella  così  umana  agli  Indiani,  fu  poi  indotta  a  per- 
mettere fossero  forzati  al  lavoro  e  mutati  da  luogo  a  luogo;  e  pur  pro- 
testando sempre  Tinalienabile  libertà  degli  indigeni,  fu  in  appresso  per- 
messa ogni  sorta  di  barbarie.  Si  diceva  politica;  e  le  necessità  di  questa 
sogliono  giustificare  le  iniquità. 

I  gemiti  dei  soffrenti  e  il  mormorare  dei  nuovi  coloni  erano  portati 
in  Ispagna  da  gente  avversa  all'ammiraglio,  onde  scemarne  il  credito  ;  e 
per  quanto  i  Re  inclinassero  a  usargli  riguardi,  e  per  quanto  egli  ripetesse 
dover  essere  giudicato  non  come  governatore  di  paese  ordinato,  ma  come 
conquistatore  di  gente  selvaggia,  pure  gli  furono  imputate  gravi  colpe;  e 

(25)  Ha  non  è  vero  quel  detto  comune,  che  giunge  :  —  Non  crederei  però  decente  di  torla 
in  America  non  fossero  cani.  al  capo  di  quel  paese  par  pia  de  robo;  ma  io 

(26)  Ti'esitare  di  Colombo  fra  la  sua  buona  saprò  ordinar  la  cosa  di  modo  che,  evitando 
indole  e  le  esigenze  dei  Re,  appare  singoiar-  eeeundalo  y  mala  fama,  tutto  quell'oro  arri- 
mente  dalla  lettera  alla  regina  Isabella.  Par-  vera  nelle  casse  delle  vostre  Altezze,  sicché  né 
landò  della  terra  di  Veragua,ch*egli  credeva  la  un  grano  tampoco  ne  resterà  al  principe  di 
Chertonesue  aurea  donde  Salomone  trasse  il  Veragua  „. 

suo  oro,  descrittone  l'immensa  ricchezza,  sog- 
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ft>io(»Uò  i  i\ì>tpettì  di  ambiziosi  e  briganti  e  i  gridi  dell'irrequieta  ciur- 
lua^'lia»  t^  loco  bvutalinenlo  arrestare  Colombo,  il  quale  in  catene  traversò 
ij\u  irAlluuUvw  che  t»^H  primo  aveva  dischiuso  all'ingrata  Europa. 

Sci  iveuvlo  ijiK'ts^te  pan>le  mi  rammento  le  lacrime  dirotte  che,  nell'età 
Ui  Ile  iulaUe  ilhi^ùom.  io  v^tvai  nel  leggere  in  Robertson  quest'avventura. 
IK^  v|VU'll\>r»  sentii  che  la  storia  offre  più  da  attristarsi  che  da  consolarsi, 
^  che  l\u>UK>  non  n^  gnuide  se  non  a  costo  della  felicità. 

V^^ueUe  catene  t^li  serbo  continuo  qual  monumento  dell'ingratitudine 
Ue^li  uvnuìni;  *  eii  io  (dice  suo  tìglio)  le  ^idi  sempre  sospese  nel  suo  ga- 
tkiuetto^  e  volle  che  con  lui  fossero  sepolte  ».  Tale  indegnità  riguadagnò 
H  ÌnV»Io»uIk^  il  favore*  del  popolo,  e  T ingiustìzia  dei  nemici  di  lui  parve 
vliuuwtmta.  1  Re  lo  fecero  tosto  rendere  in  libertà,  l'accolsero  da  par  suo, 
riehiiuuarvmo  Bobadilla:  ma  non  per  questo  reintegrarono  Colombo  nei 
^uoi  ouorì«  e  fu  mandato  in  sua  vece  0\'ando  colla  magnifica  flotta  di 
tiX'Uta  navi.  Perocché  dominava  nella  politica  di  Spagna  quella  vulgare 
^eliV'iiu  di  non  lasciare  che  uno  s'ingrandisse,  troncare  a  metà  le  imprese, 
»i>Urariv  i  mezzi  di  compierle,  abolire  o  restringere  le  concessioni,  celare 
le  glorie  colla  smania  onde  altre  genti  le  a\Tebbero  proclamate*^.  Troppi 
esempi  ce  ne  occorreranno. 

OJii  voglia  conoscere  Colombo  intimamente,  studii  nelle  sue  lettere  i 
nu>viuìenti  di  anima  passionata  e  subitanea  sotto  gli  impulsi  del  genio, 
della  sventura,  della  devozione.  È  in  viaggio?  ogni  nuova  isola  gli  par  più 
Ih'IIu  delle  precedenti,  e  si  duole  che  parole  non  gli  bastino  a  descriverne 
.  la  le^iadria  e  la  varietà.  E  immerso  negli  affari?  questi  non  lo  sviano 
davrli  studj,  ne  la  cura  dei  materiali  interessi  rintmza  in  lui  l'ammira- 
zione della  natura.  È  perseguitato,  derelitto?  si  lagna  ma  senza  bassezza, 
e  come  uomo  che  sente  i  proprj  duitti.  Qual  profonda  melanconia  spira 
la  sua  lettera  rtiri^^4/««,  gemito  d'anima  straziata  da  lunga  serie  d'iniquità 
e  scaduta  dalle  più  fervorose  speranze  !  *^.  Eppure  sert)ò  fede  all'ingrato 
iiuo  IV,  quando  avrebl)e  potuto  reciuv  ad  altri  i  suoi  preziosi  servigi.  Nei 
^u.vj  irli  popsieva  conforti  la  fede,  o  se  volete  rimmaginazione,  figurandosi 
esser  inviato  dal  cielo,  e  di  là  avere  visioni.  Sovente  vestiva  da  frate; 
tutte  le  st-re  sui  bastimenti  suoi  si  intonava  la  Salve  re^pna;  e  in  testa- 
mento raccomandava  cappelle  e  messe  dì  suffragio.  Genova  sua  amò 
IviK'lie  lontano:  dispose  a  prò  di  quel  Ixmco  di  Sim  Giorgio  un'entrata 
pìti^ruis-iiua,  se  a  lui  si  fosse  m;mtenuta  la  parola*^;  e  fin  sul  letto  di 
morte  lece  un  codicillo  uiilitore  a  tutto  vantaggio  di  es^^^. 

ii7i  C.:i:a:h«:  i^rr-.v^va  a11*u2ìzìo  di  S.  Gioi>  ^29i  Un  decimo  d<^Ua  r^odiU  dell*  sua  ere- 

Ifw  di  'jccva:  —  I  latti  d«iU  mia  mipr^a^i  diU,  a  sgravio  delU  pd)«iia  delle  viUova- 

K'.a.    iiv-i.^a'i    licito   nii^p-ior  m^fnivi^iia   vi  ^U^. 

f'js^t'ùtr:   i'i    ;    :.:c  .:^«:e-^t«•    appitfno,  e  >e  la  il^^i  Nel  1566 FiUppo  U  re  di  Spagna  donava 

cir:uep.*i..-n^   i:    :i<-:o   ^ov«frcv*  tiou  li   ct?-  alU  repabblicA  ^noves»*  un  codice  in  perga- 

\Mdtm  ^  BuenA.  folio  picvolo^  legato  in  cordovano  con 

\S*<  V.»iLU  e»» Ila  N\  ta  E  in  tìn*  di  questo  mazzette  d'argento,  e  chiuso  in  una  busta  di 

L LC  re.  cordovmno  eoa  s«rrmtvrm  d^iftoto.  Sn  una 
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l/irigral!tudinc  non  Io  iscoraggiò,  e  dopo  insìstito  per  la  crociata,  e 
raccolli  i  pa88i  scritlurali  che  vi  si  riferivano,  implorò  un  nuovo  viaggio  per 
ponolraro  negli  opulenti  regni  descritti  da  Polo.  E  più  gli  premevano 
darrluN  Vasco  de  Gaina  vi  era  approdato  per  altra  via,  e  Cabrai  aveva 
trovalo  il  l^nisile.  Non  ottenne  che  quattro  caravelle  di  settanta  tonnel-  i! 
lato  la  più  gra<^a  ;  e  si  accingeva  a  fare,  di  sessantacinque  anni,  il  giro  del  "^ 
^loho,  A  Spagnuola  non  vollero  tampoco  riceverlo  a  rimpaknare  le  sdru- 
m^tlo  navi;  e  "*  Qii  mai,  da  Giobbe  in  qua,  non  sana  morto  di  dispera- 
kIoiio  m\  ViHleri>  che,  sebbene  si  trattasse  della  vita  mia,  di  mio  figlio, 
di  inli>  tValello,  dei  mìei  amici,  ne  interdicevano  la  terra  e  i  porti  sco- 
(H'rti  a  |m'22x>  del  mìo  sangue?  »  Sfuggito  a  un  uragano  che  egli  aveva 
piHM\ivtticato>  e  che  distrusse  le  navi  cariche  ddle  male  acquistate  ricchezze, 
cti^  poi'Uvauo  iu  l^>agQa  Bobadilla  e  Rolando  capo  dei  ribelU^,  toccò  a 
i  tiiUu  Mc^H>;!4  allora  in  cerca  del  suo  Catai,  à  ostinò  a  credere  che  lungo 
l'intiuo  di  l>di^t^  troverebbe  uno  stretto^  pd  quale  passare  nei  mari  orien- 
tali :  U>  cho  lo  $viò  dal  visitare  il  Messico,  die  avrebbe  di  nuova  gloria 
Ivi^diatv»  ^rhupalliditi  :moì  (loraL 

^(Uv  cv^c  della  iitiammaica  naofrigò,  e  mahto  del  corpo  e  dello  spi- 
vUvK  a»2^Ktv»  vtai  tftjttumltv  ribeltatiifiì  i  marina  diiesti  invano  soccorsi  e 
[HKìw  ^biltu  ^SiHiguuolH»  per  un  anno  luni^  Alloca  fu  che  ottenne  rispetto 
tv  vil'o  tku  tHitii  prwUvvndo  un^ecii&si:  alloca  anctura  parve  viepiù  con- 
Ci'u(k'uv«a  m  U^  tevK\  t»  tn>v;ire  in  vistom  superne  qoeDa  consolazione  che 
il  iuiukìv^  i^b  ti^^Yx  —  t^pnssso  (e^  scrìve)  da  tanti  mali,  io  mi  ero 
4iKtvaààuait<.itv\  allorché  intesi  ubol  voce  tra  di  rimprovero  e  di  pietà: 
(  coMv*  •HKN'^'Aiciii^^s  'Vnu^*  j  cfyiiifrt  f  ^  i«rrtr«nr  i  tmo  Dio  !  che  fe&egli  di  piii 
y.t  M\\\\  .►  ^*!^  i^jr*j>  ^*t^  s¥f^Tvf  I>id  tuo  masciw%ento  ti  ebbe  sempre 
4w. >//♦.•>  .^%'^'^  :  /fu*?.;  3  .r^r-fairrV^  /fik  %a  f fitto  marotigliosamente  risuo^ 
«  ♦•-;  .::•.'  r%:  %:'j%.i  I2  :^*-«-3:  '-f  I%tiw^  ^  ricva  parte  del  mondo^  a  te  ha 
..'*♦.<».»».:?,  «''aj:^..;*.  f.^i  •i~^i^«-*  j*  •y*^/  pa^"^  tt  cmi  ti  piacerebbe:  le  ardue 
>  %'  '  tf'^  .jf^riv-v  2«(,.  Ti"  •*-Mi  •  7f.<*^/  :  a  7^  <t}aifme;fsa  unUnfinità  di  paesi; 
t  ;  V.'  '.JWI..S.  rVj'  f  Viftt  :nj  jV  n  -iin/  f>  «^  l{ji  •\»ìr:w  fatto  di  piti  pel  gran  pò- 
^•.•;.'  ,ri.v^  .j^.V  r-Tù'^-Tià :»; %  Sì'^K-r'7T.\  ,-•  prr  D.rri^i^  di  pastore  alzandolo  re? 
)  tifiti  f^n-.ìnto  (ì  ìm",  <  ri.r:-%  s*.-:  »*  ?*.•  ^^n^.v-ì^  :  ckit  infinita  è  la  sua  mise' 
#K .»»"«//.).  S^  r^s'Tj  j  r  wf^iV-^f  jpn^i^y^f  cr-.ì%-*i^  imprfSiU  nonfia  ostacolo  Vela, 
At'i\nn.'  w 'w  pì*ipìTì  rjrn:\ì^%ì  iì4l:*^r:l?  cfnfr\^  Isacco?  e  Sara  era  forse 
ijintifif  f  Tu  jj.'.;  -;  i/}  r«  *'-<,  r  rlì^'Jì  .3  c^,7««  f>>,v  akyotì».  Rispondi:  chi  ha 
».i.;i"W(i/f  ìe  Uh  xV'fi'Z'.  »»),  iV  *>»{  <\  rìr-f  f  rei*cr,ìU  pcne'f  Dio  o  il  mondo? 
Ihit  finn  fha  f.ìVn:  ■  inìì  ,V  p'-:^ì9(ss{  :  %K  iii'^i^y  acctMti  i  servigi  tuoi,  disse 
ttilr  «t>w  tsstn  citìta  ìi  ì^ì  ìntcncion^^  m^ì^  tm  arerìo  compreso.  Ciò  che  / 

(HX)  Ci>li>mlH>  av^v»  ron5.ifìijito  il  porfrai-  v>3«rc  in  qxwtslo  erenlo  ima  manifesta  intcr- 

tc.rr  ili  luMi  U>nare  u^cir?  U  f.v^tta:  rv\r  pìi  renwor.e   d«lhi    piislìzia    divina.   Suo  figlio 

«i.r.irro  ..-(..Ilo.  ,    f,:-  ì^.    >  ì  1  i>^<t  ,  ...   <.,]  r«rd.v-anvio    aocompa^ò   Colombo   in   quel 

le  j; lui  |>jr.\.K.  can'.jv"»nàò,  li  qwA>  portax"*  il  TÌa^po. 
dritaro  d)  Colotnlnv  iìli  storica  conti^mporaneì 
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Ve?pucci,  Cortes,  Pizarro,  e  dallo  aprirsi  delle  miniere,  che  fecero  di 
colpo  triplicare  il  prezzo  delle  granaglie,  e  alterare  tutti  i  valori  nominali. 
Si  aggiungeva  l'amarezza  di  vedere  quanto  soffrissero  gl'Indiani  della 
Spagnuola,  che  doveva  guardare  come  creature  sue.  —  Essi  sono  tuttora 
la  vera  ricchezza  dell'isola  ;  essi  coltivano  la  terra  e  preparano  il  pane 
ai  cristiani,  scavano  le  miniere  dell'oro  e  soffrono  ogni  fatica,  lavorando 
come  uomini  e  come  bestie  da  soma.  Dacché  ho  lasciata  l'isola,  sento 
esser  morti  cinque  sesti  dei  naturali  per  barbari  trattamenti  o  per  fredda 
inumanità,  alcuni  di  ferro,  altri  sotto  i  colpi,  molti  di  fame,  la  più  parte 
nei  monti  e  nelle  caverne  dove  si  erano  ricoverati,  per  non  poter  tollerare 
le  fatiche  loro  imposte  ,.  Così  scriveva  ai  Re,  e  soggiungeva  che,  quanto 
a  so,  comunque  avesse  mandati  parecchi  Indiani  in  Ispagna  affinchè  vi 
fossero  tenduti,  l'aveva  fatto  sempre  coU'idea  che  venissero  istruiti  nella 
religione  cattolica  e  nelle  arti  e  costumanze  europee,  per  ritornare  quindi 
nell'isola  ed  aiutare  il  dirozzamento  dei  loro  compatrioti. 

Eppure  Colombo  nutriva  e  desiderj  e  divisamenti,  ma  insieme  la  cer- 
tezza di  non  effettuarli  ;  e  miserabile,  doglioso  di  gotta,  scriveva  ancora 
al  re  dei  grandi  servigi  che  si  sentiva  capace  di  rendere:  finché  i  crucci  non 
gli  ebbero  logora  la  vita,  che  terminò  a  Valladolid  il  20  maggio  1506,  di 
sessantanove  anni. 

L'amore  portò  qualche  balsamo  ai  suoi  patimenti  ;  dalla  portoghese 
Filippa  de  Palestrello  ebbe  don  Diego;  Beatrice  Enriquez  gli  partorì  di 
amore  Fernando  che  visse  alla  corte  di  Carlo  V  sin  al  1540  o  41,  coltivò  i49o 
generosamente  le  lettere,  e  scrisse  la  Vita  deWammiraglio  suo  padre. 

Diego  avrebbe  dovuto  succedere  nei  diritti  del  genitore  come  viceré 
delle  Indie,  e  ad  un  decimo  delle  entrate  :  ma  la  Spagna,  ravveduta  di 
queir  improvvisa  largizione,  gli  mosse  un  processo,  con  tutta  la  finezza 
dell'ingratitudine  raccogliendo  le  incolpazioni  più  futili  e  vaghe.  Venti  te- 
stimonj  si  produssero  sopra  l'avere  Colombo  avuto  notizia  del  Nuovo 
Mondo  da  un  libro  esistente  a  Roma  nella  biblioteca  d'Innocenzo  Vili, 
e  da  un  cantico  di  Salomone  che  indicava  la  nuova  strada  alle  Indie: 
allora  si  posero  anche  in  campo  tutte  le  autorità  che  egli  aveva  addotte  un 
tempo  per  farsi  credere  ;  ma  ciò  non  viene  a  provare  se  non  quanto  a  torto 
abbia  alcuno  voluto  dipoi  usurpargli  la  gloria  di  scoperte,  che  neppur  i 
fiscali  cavilli  riuscivano  a  contendergli^.  E  per  verità  ie  congetture  fatte 


(33)  Degli  scritti  di  Cristoforo  diamo  rag- 
guaglio nella  Nota  F  in  fondo  a  questo 
Libro. 

Fra  quelli  che  pretendono  avere  prima  di 
Colombo  scoperta  l'America,  si  recarono  in- 
nanzi i  Dieppesi,  rinomati  navigatori  del  se- 
colo XV,  o  rlie  "1  vorrebbe  provare  visitassero 
l'AnuTira  fino  n<'l  14S8.  Nessuno  antico  ne 
parla  finr»  a  Viilant  di  Bellefond  nel  1667.  I 
docniiH'Mti  orijfinali,  si  dice,  perirono  nell'in- 
cendio del  pulaz/.o  civico  di  Dieppe  il  1694; 


ma  da  autori  fededegni  si  vorrebbe  dedurre 
che  Cousin  Dieppe,  diretto  dalle  congetture 
di  Descaliés'  o  Dechaliers  suo  concittadino, 
reputato  padre  della  scienza  idrografica,  intra- 
prese grandi  navigazioni,  e  nel  1488  scoperse 
rimboccatura  del  fiume  delle  Amazoni,  donde 
Tanno  appresso  tornò  alla  patria  lungo  le  coste 
del  Congo  e  di  Angola.  Uno  dei  navigli  di  esso 
era  comandato  da  un  Pinzon  dieppese,  che 
per  insubordinazione  fu,  dopo  il  ritorno,  pro- 
cessato e  congedato  dal  servigio  della  città. 


10^  LIBRO  DECUfOgUARTO  —  GAP.   Y. 

navi  pftr  procacciarsi  le  perle  che  questi  aveva  annunziate,  e  arditamente  1499 
approdato  a  Xaragua,  costeggiò  da  Venezuela  fino  al  capo  della  Vela. 
P<>r  dari^  anpetto  di  legalità  alla  conquista  di  paesi  inoffensivi,  fu  allora 
inventata  una  formola,  press*a  poco  adoperata  anche  dagli  altri  conqui- 
atadori  (tal  fu  il  nome  attribuito  a  quegli  avventurieri),  e  che  era  sifatta: 

•*  Io  Alonso  d'Ojeda,  servo  degli  altissimi  e  potentissimi  re  di  Castiglia 
e  I^on,  conquistadore  delle  barbare  nazioni,  loro  inviato  e  capitano,  noti- 
fico a  voi,  0  dichiaro  nella  più  ampia  forma,  che  Dio  nostro  signore,  il 
quale  ò  uno,  trino  ed  eterno,  creò  il  cielo  e  la  terra,  e  un  uomo  e  una  donna, 
(lai  quali  siamo  discesi  voi  e  noi,  e  tutti  gli  uomini  che  sono  stati  e  saranno 
nel  mondo.  Ma  siccome  le  tante  generazioni,  seguitesi  per  più  di  cinque- 
mila anni,  sì  sono  sparse  in  diverse  parti  dell'universo,  e  divise  in  regni 
0  Provincie,  perchè  un  paese  solo  non  poteva  né  contenerle  né  alimentm'le 
tutte;  perciò  Dio  nostro  signore  affidò  tutti  que'  popoU  ad  un  sol  uomo, 
chiamato  san  Pietix),  da  esso  costituito  padrone  e  capo  di  tutto  Tuman 
giiueri),  aftinché  tutti  gli  altri  uomini,  in  qual  luogo  si  fossero  nati,  o  in 
qual  setta  educati,  gU  prestassei-o  ubbidienza.  Pose  dunque  tutto  il  mondo 
u  sua  giurisdizione,  e  gli  ha  promessa  e  data  la  podestà  di  stabilire  Tauto- 
rilà  sua  in  ogni  altra  parte  del  mondo,  e  di  governare  e  giudicare  tutti  i 
(Uistiaui,  ed  ogni  altix)  popolo  di  qualsivoglia  sorta  o  credenza.  A  lui  è 
itali»  il  nome  di  pupa,  che  significa  ammirabile,  gran  padre  e  guardiano, 
porche^  egli  é  il  j>)adiv  e  governatore  di  tutti  gli  uominL  Quelli  che  vivevano 
nel  tempo  di  qui^^^ito  sauto  padre,  gli  ubbidivano  come  a  signore  e  re  e 
sovrano  doll\uiÌYers^>.  Lo  stesso  si  è  praticato  fin  ora  con  quelli  che  sono 
stati  successivamente  eletti  al  pontificato  ;  e  cosi  si  continua  tuttora,  e  si 
continuerà  ^ino  alla  fine  dei  secolL 

•  Uno  di  questi  pontefici,  come  padrone  del  mondo,  ha  fatta  conces- 
sione di  queste  ìsole  e  della  terraferma  ai  re  cattolici  di  Castiglia,  don  Fer- 
nando e  donna  Isabella  di  'gloriosa  memoria,  e  ai  loro  successori  i  nostri 
sovrani,  con  tutto  quello  ohe  vi  si  contiene,  e  che  è  pienamente  espresso 
in  certi  atti  stipulati  in  «quella  ooo;isìone,  i  quali  voi  potete  vedere  quando 
vogliate.  Pertanto  S.  M.  è  re  e  signore  di  queste  isole  e  della  terraferma 
in  virtù  ^M  «l'iesta  donazione:  e  come  tale  molte  delle  isole,  alle  quali  le 
sue  ragioni  [utoqo  aotin<:ate,  Thamio  riconosciuto,  ed  ora  gli  prestano  obbe- 
dienza e  so-^zrd<jne  volontiiriainente  e  senza  resistenza,  come  a  sovrano;  e 
parimeri:e.  5tì:.>  j  ciie  ricevettero  la  notizia,  ubbidirono  agli  uomini  reli- 
giosi ciitlìì'..  'ial  r":  perche  predìoassiiro  ;i^li  abitanti,  e  gl'istruissero 
nei  sa::::  i^-ì:.^\  il  :i«)stra  tWie  :  e  di  UL>era  volontà,  senza  ricompensa 
alcuna  o  ì^tìIIì ri  razione,  divent;ux>no  e  continuano  ad  essere  cristiani;  e 
S.  M.  dLTecA'j'.:  ?razi'jsamente  aocoUi  sotto  alla  sua  protezione,  ha  coman- 
dato si^n 0  '.r-V-a:!  alla  stessei  maniera  de^rli  altri  suoi  sudditi  e  vassalli. 

'  V.r:  s:-::-:  :v:r;ti  a  comport.u'vi  nel  nuxlo  medesimo.  Onde  vi  prego 
e  sci-'L^i-LTi'.  v.v-Liatf  considerare  attentamente  quel  che  vi  ho  dichiarato: 
ed  atiinch^  possiate  più  pertettomente  comprenderlo,  prendete  un  tempo 
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caboiio accolse  volentieri  Giovan  Cabotto  veneziano,  piloto  di  molto  grido,  il 
quale,  all'udir  le  imprese  di  Colombo,  sentì  nascersi  *  un  desiderio  grande 
anzi  un  ardor  nel  cuore  di  voler  fare  ancora  egli  qualche  cosa  di  segna- 
lato „.  Osservando  la  sfera,  avvisò  che  al  favoloso  Catai  si  potesse  giu- 
gnere  per  via  più  corta,  veleggiando  a  nord-ovest.  S'offrì  dunque  al  re 
d'Inghilterra,  che  fornì  due  caravelle,  con  cui  esso  e  suo  figlio  Seba- 
stiano non  solo  riconobbero  Terra  Nuova,  ma  buoni  documenti  mostrano 
che  toccò  il  Labrador  ai  24  giugno  1497,  cioè  un  anno  e  sei  giorni  prima 
che  Colombo  arrivasse  sul  continente. 

Sebastiano  spinse  un  secondo  viaggio  in  quell'altezza  per  trovare  un 
passo  alle  Indie,  e  stabilire  colonie  ad  imitazione  degli  Spagnuoli;  ma 
spaventato  dai  geli  e  dalle  lunghe  notti,  voltò  indietro.  Pure  l'idea  magni- 
fica di  giungere  alle  Indie  pel  nord-ovest  fu  da  lui  sempre  coltivata; 
morto  Enrico  VII  suo  protettore ,  la  recò  a  Fernando  il  Cattolico  ;  e 
quando  a  questo  succedette  Carlo  V,  d'altro  avido  che  di  scoperte,  Cabotto 
tornò  in  Inghilterra,  e  forse  con  Tommaso  Pert  compì  un  altro  viaggio, 
in  cui  avvisò  la  baja  d'Hudson ^  Ma  il  gran  problema  che  girava  per 
la  mente  di  quest'illustre  Italiano,  non  fu  risolto  che  jeri. 

Cabotto,  cui  l'Inghilterra  va  debitrice  del  continente,  ove  doveva  poi 
prosperare  la  libertà,  è  da  Ricardo  Eden,  amico  suo,  chiamato  sempre 
sant'uomo  (good  oldman)^  e  morendo  diceva  sapere  per  rivelazione  divina 
un  metodo  infallibile  di  trovar  la  longitudine;  il  quale  doveva  essere 
mediante  la  deviazione  dell'ago^. 

Miglior  fortuna  secondò  i  Portoghesi.  Perocché  Pietro  Alvarez  di  isoo 
Cabrai,  mandato  a  visitare  i  nuovi  paesi  dell'India  orientale,  drizzandosi 
a  Calicut  e  allargatosi  per  evitare  le  bonacce  della  Guinea,  scontrò  una 
terra  ignota,  e  seguitala  un  pezzo,  s'accorse  come  fosse  un  continente,  e  94  aprite 
trovarsi  a  levante  della  linea  che  terminava  i  confini  del  suo  re.  Era  il 
paese  già  veduto  da  Pinzon,  e  che  denominò  Brasile  dal  legno  colore 
di  fuoco  (bragia)  che  v'abbondava. 

Ingelosito  da  tale  concorrenza,  il  re  di  Spagna  raduna  i  migliori  piloti,  1507 
Ojeda,  Giovan  de  la  Cosa,  Vespacci,  Giovanni  Diaz  de  Solis,  che  col  Pinzon 
aveva  riconosciuta  la  costa  dell'America  del  sud  ;  e  convenuto  si  dovesse 
esplorare  il  continente  meridionale,  per  trovar  il  passaggio  sempre  fanta- 
stico verso  le  Indie,  e  prendere  in  mezzo  la  conquista  portoghese,  furono 
deputati  all'impresa  Pinzon  e  Solis.  Quest'ultimo,  succeduto  poi  al  Vespucci 


(1)  Lo  attesta  Eden,  Trattato  deìV  India 
nuova  1555,  dedica.  Pare  che  fin  dal  1501  la 
vedesse  Gasparo  di  Cortereal,  che  in  quelle 
alture  per). 

(2)  Del  Cabotto  sono  contraddittorie  ed  in- 
certe le  notizie.  Nel  Memoir  of  Sebastiani  Ca- 
hot  hy  a  citizen  of  Philadeìphia.  Londra  18.S1. 
Biddle  volle  dimostrare  che  Sebastiano  era 
nato  a  Bristol,  e  da  suo  padre  menato  a  Ve- 


nezia di  quattro  anni  passò  per  veneziano  ;  e 
che  esso  entrò  veramente  nella  baja  d'Hudson, 
confermandolo  principalmente  con  una  carta, 
che  un  tempo  si  trovava  nella  galleria  d'Eli- 
sabetta a  Whitehall.  Trasse  pure  dagli  ar- 
chivj  di  Londra  le  seconde  patenti  date  da 
Enrico  VII  a  Giovanni  Cabotto  il  3  febbrajo 
1498,  non  più  pubblicate. 
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intitolò  le  recenti  scoperte  America,  dal  nome  di  quello  che  primiero  le 
descrisse,  il  qual  modo  passò  in  esempio.  Ma  il  Vespucci,  buon  piloto, 
cattivo  narratore,  scopritore  di  second'ordine,  ha  egli  cercato  veramente 
colla  frode  la  gloria  che  gli  pesa  addosso?  Argomenti  non  si  hanno  per 
apporglielo.  Colombo  se  gli  mostra  amico  fin  nelle  ultime  lettere,  che, 
raccomandandolo,  scrive  al  figlio  Diego;  né  verun  contemporaneo  l'ac- 
cusa di  superbia  usurpatrice,  neppur  Fernando  Colombo  che  pure  non 
la  perdona  a  chiunque  menomasse  la  gloria  di  suo  padre.  Il  nome  di 
America  egli  non  fece  (come  altri  asserisce)  porre  alle  carte  disegnate 
sotto  sua  direzione,  e  potè  ignorare  la  stampa  del  suddetto  libro  ;  oltre 
di  che,  sì  egli  come  Colombo  fino  alla  morte  non  supponevano  avere 
trovato  se  non  le  Indie,  né  per  ciò  gli  doveva  parere  di  gran  caso  l'attri- 
buire il  proprio  nome  a  paese  che  già  uno  ne  portava.  VOpusctdum 
geographicum  dello  Schaner  nel  1533,  e  il  Serveto  nel  Tolomeo  di  Lione 
del  1535  furono  gli  accusatori  del  Vespucci  colla  Historia  general  de  las 
Indias  di  fra  Bartolomeo  De  las  Casas  1527. 

Altri  intanto  avevano  già  incontrato  il  mar  Pacifico;  e  l'intrepido 
Ojeda  spingevasi  verso  paesi  dove  i  cassìchi  gl'indicavano  trovarsi  oro 
a  profusione,  in  oro  mangiarsi,  in  oro  abitarsi.  Gli  venivano  compagni 
Balboa,  Giovan  de  la  Cosa,  Pizarro  ed  altri,  le  cui  relazioni  sarebbero 
tanto  preziose  se  la  grettezza  e  la  gelosia  del  governo  spagnuolo  non 
le  avesse  sepolte  negli  archivj. 

Ponzio  de  Leon,  mosso  con  tre  navi  da  Porto-Rico  per  rintracciare 
una  fontana  che  rendeva  la  gioventù ,  scoprì  la  Florida  e  la  sua  costa  isis 
orientale  fino  al  30^  di  latitudine,  ma  trovò  calda  resistenza  nei  natii: 
dove  continuando  le  ricerche,  Alvarez  di  Pineda  riconobbe  tutto  il  golfo  isis 
del  Messico,  e  Giovanni  di  Grijalva  un  paese  doviziosissimo,  con  vestigia 
di  architettura,  e  tempj  con  croci  ed  idoli,  e  oro  senza  misura,  al  quale 
applicò  il  nome  di  Nuova  Spagna,  che  poi  fu  esteso  a  tutto  il  Messico. 
Balboa  Vasco  Nugnez  di  Balboa,  uomo  da  nulla,  in  una  spedizione  nell'istmo 
di  Darien  tanto  coraggio  e  intelligenza  mostrò,  che  fu  assunto  capo,  e  fondò 
la  prima  colonia  spagnuola  sul  continente.  Santa  Maria  di  Darien.  Perchè 
a  Madrid  gli  confermassero  la  dignità,  vide  che  unico  modo  sarebbe  il 
comparirvi  carico  d'oro,  e  ne  adunò  quanto  volle,  non  coll'uccidere,  ma 
col  carezzare  i  natii.  Un  cassico,  vedendo  gli  Europei  così  smaniosi  di 
quel  metallo,  gli  disse:  —  Sull'altro  mare,  a  sei  Soli  da  qui,  sta  un  paese 
ove  potreste  averne  a  volontà.  Ma  siete  troppo  pochi  „.  Non  trascurò  Balboa 
quest'indizio,  e  con  un  ricco  presente  ottenne  protezione  ed  ajuti  dal  gover- 
natore della  Spagnuola:  alcuni  avventurieri  frisoni  per  denari  e  speranze 
s'indussero  ad  accompagnarlo  traverso  acque  e  deserti  ignoti,  per  veder  i5i3 
quel  mare  che  Colombo  aveva  indarno  rintracciato.  Erano  centonovanta, 
e  l'indusiria  di  Balboa  arrivò  ad  ottenere  docilità  da  questi  e  amicizia 
dagli  Indiani  che  incontrava  e  congiungeva  al  suo  piccolo  esercito,  colla 
propria  costanza  incoraggiando  gli  altri  ai  diuturni  patimenti.  Fra  paludi 
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rione,  n desinarle  co«à era &rileDell^A1l£Bi5cfO;  inaà^inifsnfi  non  sapevano 
fare  allretSanto  dalPoppo^a  parte  dd  ^tobci^  defiraoddo  ancor  sempre 
coirindia  e  col  CalaL  Esso  Itag^IlaDO  pmopc^e  dosikqsie  nanr  una  flotta 
per  occidente^  persuaso  eà^^sse  un  passagp^^;  azoi  pò*  acquistar  fede, 
asstfdva  d^T«!rìo  tìsIo  disegnalo  sopra  la  mapinadillBfftiDD  Beiiaiiiì.  Partì  151 
c^nrìQqaenaTÌedix;e&tpenUiK>mìiìLelooait^  ^' 

al  sud;  ccffitrànalo  da  ima  rìrolta  degS  sìsarìà  •OQnnpapoii^  la  r^>resse 
con  inesìnxsalnle  serentà.  STensaroo^  xieOa  ìnja  dE  San  GSkdbno  3»ìza 
veder  anima  vira;  aMi>e  scossero  «foakìie  pfssnn  di  ppanftesro  taglio, 
ehe  forte  stupiranno  osgiarazido  wnnxm  s  picooS  e  stavi  so  pandL  Colpi- 
vano i  pienlì  oc\n  pdlli  dì  laxiuu  aTììmaìe  aBora  i^Aobo  per  (a  prima  voHa, 
onde  ftvoDO  d<e3x>mìQatì  ì  Paiagocò,  doè  mal  caSsaitL 

Rin)et$:si>t  alh  v^la,  eolnuraax)  DeUo  sbnetlo  «he  aioHara  porta  0  nome  ^^ 
di  Ma^yJUiKv  i3  ifoale  ^vva  Ine  lunrì  pesiébrò  ìa  ifogSFixxmaio  dd  Sud,  die 
da  l^lNxa  era  stalo  ineduafiiO.  Tre  mesi  e  vecH  foonn  tesasat  a  pertotrere 
quello  sliv^Kx  siensa  imhallersi  in  v«nma  ddie  Itaidbe  asole:,  fino  a  (peUe 
che  dipi>i  ifbfv«>i>  dfieiN^màoalte  F^Sppme,  Ivi  esfsS  ^glt^t^mBÒ  3  re  di  Zdm,  e  m 
gli  (vrontìse  sietst^ftùerk»  oomlro  qaaimNpe  nenùko:  na  per  tale  promessa  *" 
obbligato  ad  ci$tf!|$w>^  MB  ire  vkàoow  re^ò  wkssql  HaraAril  nomo,  die 
aveva  ^x^n^j^uK^  )tti^  aav^pukaie.  la  <|isale  si  «ocafteretBBae  per  arffla  andie 
da  lux  obe  pH:«i>ie^àìa3iM>  tanbi  sicperiot^  di  oMaai  e  &  copnàìoiiL 

Tosto  il  re  di  ZeM  si  m\?Ax.  e  tracidta  qpnaiÉfi  prò  €o$fi»«^:  {fi  altri 
con  tre  siv>)e  )^xi  fìtfssoono  3  «ammano,  e  aifieinano  ale  Molocdie;  poi 
la  ^la  VkSt^/rìrA,  injipÀ!U3u^  da  Setutstiano  dd  Gano*  Tutta  3  cai»  di  Buona 
Speraiua,  e  apprvxb  a  Sto  Lncar^  dopo  «omfmto  3  |nro  dd  mondo  in  laai 
tr%'  auai  e  quat!oc\ì>.^  pw^^rc/L  Xv»  s;ip(^a!nio  ^;pn  msav^pidQ&fti  sinvecàre  dalla 
lUi-ravi^Ha  vj^uumk^  sì  '^.^varoco  21  r:fctrA>  «£  !2Eì  pwnw?»  ntt  fcco  alma- 
iiav*v\\  e  vi  oivt^c^  ivr  vVCì>e^-»ec^jL  -.'cei^ìesgo  El  ^leo:a.^O'  iS  margrifr  grasso 
al  Yoiu  i\ì .  Ne  i.: vcu^v  >a:.v>kJL  r*:C?i«?c  rijrccie  i^ì  ìì::v.\  sìncèè  Di:a  'o  s|h^i 
U<i>^vAiv  v\^it.i:'iìl  v-;ji!!ec.".  :bri  'i:*:r±r^  ^^  •Jlvte  ir  Cutri»^  V^  Tinto 

S<tM  M^itiiro  decertiiìjuò  JLl«:ui:e  *cc'^.ciiiizi  àtle  viisticsi*  e  occultmom 

S.*i>ru   ueis.^^iocn'  i:  :ia;>cun  marnai':}  dìstintmitnte  .  5i  stesi  tua 
storia  di  '.!'>, '!a  •jvrav';^ì:c?a  sLvc:^ioc«?  :  ma  dc^»ftte  p«:rijn*  Ufzl  sac^'o.  che 
a!!a  capiu^o  .iei  i.nciico  :ut:v.\:i.v  Jf^oero  ì  scìwLid  vìet  re  catto liifc »  Tdìe 
p«:r\ì.Li  :vtKÌc  v:v^'v.*5si  a  r>^^^dz\*:r.e  -i:  A:!C':cio  Fi;rJ-:^tti  vìcectino.  •:^srur>  lar 
coiriM^V'o  di  '-V-i^l  x^u"i'e^  Non  -ecce  -i^c'-i  aL'a  uhìhq  i  zrcrraii  o  iltr? 
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le  adopera  Robertson";  ma  gli  anacronismi  le  convincono  scritte  assai 
dopo  il  caso^*.  Gian  Leone  africano  di  Granata,  viaggiata  Afiìca  ed  Asia, 
ne  fece  la  descrizione  che  poi  tradusse  in  italiano:  convertito  a  Roma 
nel  1517,  v'insegnò  la  sua  lingua,  poi  tornò  in  Africa  e  alla  religione 
natia. 

Anche  alle  ripetute  stampe  di  Tolomeo  si  aggiimgevano  man  mano  le 
scoperte,  e  si  segnavano  sulle  sue  carte.  Si  fecero  poi  collezioni  di  viaggi 
moderni ,  di  cui  ben  quattro  in  Venezia  e  Vicenza.  La  più  antica  fu  il 
Mondo  novo  e  paesi  novamente  trovati  da  Alberico  Vesputio  fiorentino 
(Vicenza  1507),  unita  dal  Fracansano  di  Montalboddo,  tradotta  Panno 
appresso  in  latino.  Nel  1545  Antonio  Manuzio  fratello  di  Paolo  stampò 
in  Venezia  ì  Viaggi  fatti  da  Venezia  alla  Tana^  in  Persia^  in  India  e  in 
Costantinopoli.  Simone  Grynaeus,  professore  di  Basilea  ^^  radunò  dicias- 
sette viaggi  da  Marco  Polo  in  giù.  Ma  la  raccolta  di  Giambattista  Ramusio 
veneto,  uomo  in  corrispondenza  con  moltissimi  dotti  e  viaggiatori  e 
curiosi,  mandò  le  altre  in  obUo:  nel  1550  comparve  il  primo  volume  in 
Venezia,  il  secondo  nel  55,  il  terzo  nel  65;  e  tosto  i  libri  sifatti  trassero 
a  sé  quell'interesse  che  dianzi  ispiravano  i  romanzi  di  cavalleria. 

Dipoi  cominciano  le  relazioni  dei  missionarj,  e  prima  quella  di  Claudio 
d'Abbeville,  ito  a  convertire  i  Tupinambi  nell'isola  di  Maranham.  Per 
natura  del  loro  ministero  vedono  Dio  dapertutto;  de' mali  e  de' feroci 
riti  incolpano  i  sacerdoti  o  il  diavolo;  e  nuove  parole,  nuove  commozioni 
raccolgono  dalla  bocca  de*  natii ,  nuovi  testimonj  di  quella  morale  che 
originalmente  è  scolpita  in  tutti  i  cuori. 

Perocché  nella  conquista  s'incontra  quel  che  nel  medioevo,  due  diverse 


(11)  Pietro  Martire,  di  buona  famiglia  ma 
povera  del  Milanese,  come  era  allora  Angera, 
ricevette  buona  educazione  letteraria,  quale 
si  usava  al  rinascere  del  classicismo,  e  se  ne 
valse  per  vivere  e  figurare.  Gli  Italiani  erano 
cercati  maestri  da  tutta  Europa,  e  Pietro 
Martire  andò  in  Ispagna,  e  fu  ben  accolto 
alla  Corte  di  Ferdinando  e  Isabella,  questa 
lo  predilesse,  lo  qualificò  istoriografo ,  ma 
restava  sempre  un  servitore  di  Corte,  mentre 
egli  aspirava  alla  diplomazia.  Dovette  accon- 
tentarsi di  scrivere  le  cose  che  vedeva,  e  per 
verità  erano  importantissime;  il  finale  trionfo 
sopra  i  Moreschi,  e  la  scoperta  di  un  Nuovo 
Mondo. 

Il  favore  antico  gli  fu  conservato  sotto  i 
successori  Filippo  il  Bello,  Giovanna  la  Pazza, 
Carlo  V. 

Praticò  Cristoforo  Colombo  e  potè  attingere 
preziose  particolarità  ;  ma  il  suo  modo  di  ve- 
dere e  quello  di  scrivere,  tutto  classico  ed 
erudito,  ci  privò  dell'ingenuità  nel  cercare  e 
nell'esporre  gli  avvenimenti,  men  di  questo 
aspirando  alla  fama  di  buon  latinista. 


Noi  l'apprezziamo  come  storico,  che  sa 
raccogliere  gli  sparsi  fatti. 

Il  suo  Opus  epistolari um  è  una  raccolta  di 
lettere  scritte  o  supposte  scritte  man  mano 
che  i  fatti  accadevano  per  quanto  visse,  ab- 
bracciando la  fasi  più  splendida  del  regno  di 
Ferdinando  e  Isabella,  e  i  primi  dieci  poco 
gloriosi  di  Carlo  V. 

L'altra  opera  De  Orbe  novo  è  più  autentica, 
scrìtta  anch'  essa  a  misura  delle  scoperte,  e 
sotto  l'impressione  che  facevano  su  lui  e  sui 
contemporanei.  Il  sig.  Marsejol  ne  fece  nel 
1887  soggetto  di  una  tesi  alla  Facoltà  di 
lettere  di  Dijon. 

(12)  Disopra  della  porta  della  chiesa  di  Si- 
viglia dell'Oro  alla  Giammaica,  si  leggeva: 
Petrus  Martyr  ah  Angleria^  italus  ciHs  me- 
diolanensiSj  protonotarius  apostolicus  hujus 
insula;,  abbas,  senaiuSj  Indici  eonsiliarius,  li- 
gneam  prius  (&dem  hanc  bis  igne  con^umpiam, 
latericio  et  quadrato  lapide  primus  a  funda- 
mentis  extruxit. 

(13)  Novus  orbis  regionum  et  insularum 
veteribus  ineognitamur,  Basilea  1582. 
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che  nel  1IjC9  ìdtcdìò  us  metodo  £  projeraone  per  le  carte  idrografiche^ 
secondo  il  quale  ì  paralleli  e  ì  merìdiaiiì  tagrliana  ad  angolo  retto. 

Indole  scientifica  assumono  i  xiaggi  in  BeosanL  neDo  Zarate.  e  più  in 
d*Àcosla.  Bernardino  di  Safaagon.  colle  idee  filc»afidtie  di  coi  essa  man* 
cano,  erged  superiore  a  molti  prepndizj  per  forza  d'intdletio  e  cuor 
religioso:  e  in  qnegli  nomini  sterminati  e  sogpogati  Tede  mia  dviità 
d^altra  indole  e  d'altri  bisogni,  cui  non  conTenira  abbattere,  ma  regolare  ^. 

Sopra  le  relazioni  di  questo  e  d^gfi  altri  fimoescani  Andrea  de  Olmo  104 
e  Torribio  di  BeDerento.  0  Tarqnemada  st»e  la  storia  deSa  Mamarckia 
indiana^  troppo  credulo  e  soperstizìcKD  per  TagHare  3  Tero.  ma  importan- 
tissimo come  nomo  che  dnquant'anni  dimorò  fra  gllndiazn.  I  gesuiti  Gian- 
pietro  Maffei  bergamasco  e  Daniele  Bartoli  ferrarese  raccolsero^  Tudo 
in  latino,  Taltro  in  italiano,  le  blidie  dei  loro  fratelli;  pregiali  per  ele- 
ganza, non  per  noiità  di  cose  ne  per  critica.  Altri  dotti  chiedono  notizie 
ai  viaggiatori:  Pietro  Martire  e  (Me&>  soddetil  Gesner,  Bekm.  Mnnsler, 
Belleforest  assegnano  i  ponti  sa  cm  ^fingere  ratlenziooe.  siodìè  più  oitfine 
si  mette  nell^esplorare  i  noori  paesi. 

Così  era  nata  una  letteratura  nuora,  giaediè  di  ben  altra  natnra  sono 
i  viaggi  dei  Greci,  ove  gesfterafanente  9  trasrara  dò  di*è  forestiero,  non 
s^istitmscono  confronti,  e  la  critica  è  spesso  in  fiBo:  quanto  ad  Arabi 
e  Cinesi,  videro  sempre  con  ocdd  torb«£L  ristretti  e  pasàonatL  Dei  nar- 
ratori dd  secolo  XT.  li  più  interrennero  essi  medwami  aDe  soc^Krte; 
mostransi  attoniti  avanti  a  quel  cumolo  di  BeraTigfie.  innamorati  alle 
bellezze  della  natura:  rivelano  senza  scrupolo  la  cupidi^  dell^oro:  danno 
le  rapide  loro  impressiom  per  realtà:  e  sebbene  credofi  e  forse  talvolta 
mendaci,  sparsero  una  quantità  di  idee  noove.  e  a  kxo  è  d^ito  se  la 
storia  cesava  d'essere  paramente  greca  e  romana  per  assumere  l'esten- 
sione di  aniversale.  Oltre  poi  la  curiosità  soddisfatta.  {Momossero  ele- 
vate considerazioni  scila  natr^ra  e  sa.I'educazione  umana,  come  tosto 
si  vide  in  Eodin.  poi  in  MonteS':piiea. 

F>rn  più  ToI*e  io  meravigliai  come,  correndo  allora  l'età  dell'oro  della 
lettera tiira  rtaliana  e  della  spagnuola.  le  relazioni  così  immaginose  dei 
via^jr'a*ori  non  la  spingessero  in  nuova  direzione;  e  dalle  pitture  dei 
bo«^:hi  di  Arcadia  e  delle  avventure  dei  paladim.  non  gettassero  gl'in- 
^f-^/ui  h  rolonrfi  le  nuove  scene,  e  popolarle  con  questi  inesplorati  mira- 
coli, '^he  hi  ihMAUO  dello  straordinario  congiungevano  l'attrattiva  della 
venti.  FVevaljie  il  pregiudizio  delle  antiche  forme,  e  si  rimase  alle  Ania- 
rillidi  e  ;iiromhra  dei  (a^?i-  Alcuno  di  tempo  in  tempo  raccolse  la  grande 
po^-^ria,  a  torrenti  diffusa  nei  viaggiatori:  Camoeni=,  Cortereal,  Ercilla, 
avendo  via^f;nato  esri  medesimi  e  veduto,  seppero  ispirarsene:  pure  non 

iV»)  Farlar.'i''»  ^^\  M^^'-iro.  dir^:  •  Avendo  divina  e  terrena,  e  rì(rn»rdatì  come  harharì  © 

fliJ^p/ttyri'iolj  aKolit*  tatù  l<  a*anz<? e  I<?  forme  idoUtri,    tatto    riordinamento    loro    sociale 

di  fOT«mi>  d^rfllndiani,  e  voluto  ridurli  a  vi-  crollò^ 
rere  illa    «p^^nncla  per  rispetto  alle  eoe* 
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dovevasi  tutto  uniformare  alle  pretensioni  di  un  secolo  schifiltoso,  che  sen- 
tenziava barbaro  ciò  che  non  era  lui. 

Con  tali  intenzioni  e  con  tali  ajuti  poterono  colorirsi  i  grandiosi  quadri 
della  scienza;  e  invece  di  cavare  dai  viaggi  gli  epigrammi  di  Montesquieu, 
le  ditirambiche  invettive  di  Raynal  o  le  bestemmie  di  Volney,  potemmo 
vedere  la  storia  naturale  giganteggiar  in  mano  di  Neuwied,  Saint-Hilaire, 
Cuvier,  Bompland;  le  sociali  e  le  antropologiche  istruirsi  per  opera  di 
Peron,  di  Freycinet,  di  Lesson,  di  Duperrey,  di  Krusenstem  ;  la  lingui- 
stica, l'etnografia  pel  genio  di  Humboldt,  che  fra  si  smisurata  dottrina 
seppe  esser  anche  poeta. 

Imperocché  la  mancanza  di  poesia  sarà  pur  sempre  il  difetto  dei 
viaggiatori  moderni,  a  petto  dei  primitivi.  Questi  appajono  passionati 
dell'oro,  della  religione;  mentre  i  moderni,  pazienti,  eruditi,  calcolatori, 
non  conoscono  altro  Dio  che  la  gloria  e  la  scienza:  quelli  osservano  i 
fatti  in  digrosso  e  tai  quali  vengono  ;  questi  ne  cercano  il  significato , 
l'espressione:  quelli  sono  colpiti  dai  fenomeni  in  massa;  i  nostri  inda- 
gano le  particolarità,  anatomizzano,  scompongono:  ai  primi  la  parola 
è  strappata  dal  fondo  del  cuore  allo  spettacolo  della  natura  e  delle 
società  nuove,  tutto  è  meraviglioso,  tutto  poetico,  né  la  critica  mai  viene 
ad  inaridirne  l'ammirazione;  i  nostri  portano  il  pendulo,  il  barometro, 
il  compasso,  numerano  gli  abitanti,  misurano  le  produzioni,  librano  le 
autorità,  vogliono  la  spiegazione  di  ogni  fatto,  e  dall'uno  risalire  all'altro 
fino  a  connetterli  alla  storia  generale  dell'uomo  e  dell'umanità. 

Gli  antichi  dunque  sono  per  la  fanciullezza  e  per  quelli  che  deno- 
minarono etemi  fanciulli,  palpitanti  alle  avventure  di  Robinson  e  di 
Guliver,  di  Chateaubriand,  inostri  sono  il  pascolo  dell'età  matura,  gli 
arsenali  della  scienza,  i  fondamenti  della  storia  e  della  filosofia.  Chi  sappia 
esser  l'uno  e  l'altro,  piacere  e  istruire,  accoppiare  i  diritti  della  ragione 
e  della  immaginativa ,  forse  non  é  nato  ancora.  Eppure  questa  sarà 
l'epopea  dei  secoli  avvenire. 


CAPITOLO  VI. 
Sòhiavitii  indiana.  —  Lai  Oasas.  —  Tratta  dei  Iffogri. 

Le  nuove  scoperte  non  davano  all'Europa  l'idea  di  nessune  altre  ric- 
chezze che  le  metalliche;  e  l'oro  e  le  gemme  di  cui  Marco  Polo  e  i 
viaggiatori  e  le  Novelle  arabe  avevano  tempestato  le  reggie  dei  prìncipi 
orientali,  ognuno  credeva  trovarle  nel  Nuovo  Mondo  ;  pochi  saggi  recatine 
venivano  esagerati  dall'immaginazione,  o  calcolati  con  insaziabile  speranza: 
il  Governo  stesso  domandava  dell'oro  per  rifarsi  della  spedizione  e  per 
colmare  i  proprj  scrigni.  Invano  Colombo  ripeteva  che  bisognasse  pazienza, 
che  anche  il  Portogsdlo  aveva  ben  dovuto  aspettare  prima  di  trar  van- 
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li  ,on-iini;>  »^''^  ì^'**'**  **  *'**'''  riailiima  lliuliè,  dice  Las  Casas,  il  demonio 
non  -t^l  p'^Hò 

Moìì-o  /alt* ìn*N  iiKoiitra  uno  stuolo  di  donne  cariche  di  viveri  che 
.-li,  lì  .mVumuv  .^l  tv-  i.vrll.i  i  iibi,  e  trucida  le  donne.  Uno  Spagnuolo 
,,oii  IX.  «ui»'  ^i:  »  Ih*  vì.i:  .i.i  ii'.iijjruirf  a:  <uoi  cani  in  caccia,  prende  il  fan- 
.  ,:  \.  .;  ::::.i  ^xi.ix.u  /  .i  iH^L  '  ^-^l.'  ^.\\x.  Q^zniido.  soccoHibendo  alla 
4  :  *    '.:.•::    ..;.ì.\i-...\  t  ^j  Siò^icl:  ^p^zzavano  loro  i  denti 
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i     . -   .>- . -^  s  .-•.■.s:^.a  j.  ma  -.•itti  coi  bagagli  portati 
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.«-.T.Lu.   :':nii  ionnu,  e  l'otfonda  nel  brago  per 

-    -^^ii.'r  -Lijjm  ula  ricerca  -. 
.Ti.r.-stiiiiemtf  -:?4jrcitavano  zìi  abitanti  della  Spa- 

ti^.i:'!=^ix:  .:ius*nia  «ia  .Vuacoana  moglie  del  cassfco 

•.  ..-L  .0  ~    'js<aute  amica  dei  Bianchi,  non  disarma 

...^T    ■:^u:;ijaoia  rinzione.  quasi  non  creda  pos- 

.:v.   --j^irnr.  imprigiona  e  tortura  i  capi, 

..   ■    -  .•  "^  :.*:u    -^  ;'ioije,  L-d  Anacoana  appiccare  al 

..;     rjri».    u»ie  aveva  saivacL 

..s.       •ii.;»^*^.:';    Ulto  va  a  rem)  e  àioco.  con  più 

.V..  -        *•■  ■  >i'>.'    !t.'^4^tu  i  SI  :emuti  canibali.  Sono 

•••i      '■.Liuizioni  proiuuìnLCe.  sono  strazj 

it'   pungijno   iredici  sulla 

l.uobunama.  ulùmo  cassìco 

-.•!-.  :t-:fiitr,  -e  pn^so  Ti  appiccato 

.v#.:!uuii  :ion  :ons:t.:cra vano  gli 
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.    .naxa,  'loiiii:!  AiirÀ  dopo  la 
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In  cpiesta  esposizione  delle  miserie  che  non  aveva  potuto  prevenire,  tu 
trovi  tutto  quel  male  che  nei  due  mondi  o  prima  o  poi  fu  detto  contro 
Temancipazione  degli  schiavi,  e  perfino  i  lamenti  contro  i  "  missionari,  la 
cui  dottrina  pregiudica  gl'interessi  dei  padroni,  giacché  i  servi  non  obbe- 
discono se  non  quando  ignoranti,  e  quando  la  morale  cristiana  non  li 
faccia  ragionare  sopra  i  loro  doveri  ,  \  Ad  un  ministro  del  vangelo 
non  mancavano  ragioni  da  opporvi  ;  ma  leggendo  si  rabbrividisce  alle  bar- 
barie che  rabbrividendo  egli  racconta:  —  Queste  cose  ed  altre  assai,  che 
fanno  fremere  l'umanità,  vidi  io  con  questi  occhi;  ed  ora  appena  oso 
riferirle,  desiderando  non  crederle  io  stesso,  e  supporre  sia  stato  un 
sogno  ,  «. 

Venuto  in  Ispagna  ad  impetrare  la  libertà  degli  Indiani,  da  Fernando  i5i6 
agonizzante  ottiene  un  assenso,  che  altrimenti  gli  sarebbe  stato  n^ato. 
Ma  morto  questo,  il  gran  cardinale  Ximenes,  ministro  e  reggente,  ascolta 
il  frate,  prende  un  partito  lontano  dalla  lenta  politica  di  Fernando,  e 
manda  tre  eremitani  e  un  dottore  che  esaminino  e  decidano.  Essi  affran- 
cano quei  che  erano  stati  donati  a  cortigiani  o  a  simil  gente  non  assisa 
in  America;  ma  tutto  ponderato,  giudicarono  non  potersi  gli  Indiani  re- 
dimere assolutamente,  se  si  volessero  usufinttare  le  terre  ;  intanto  pro- 
curarono ottenessero  giustizia  e  riguardi  d'umanità. 

Solo  Las  Casas  non  se  ne  chiama  soddisfatto,  e  toma  a  reclamare 
l'intera  libertà  degli  Indiani.  Ximenes  era  morto,  e  altri  sentimenti  reg- 
gevano Carlo  V,  smanioso  di  potenza,  e  del  denaro  per  acquistarla:  pure 
la  sollevazione  dei  Comuneros,  allora  eccitata  in  Ispagna  dal  volere  lui 
rapire  ai  paesi  i  loro  diritti,  dovette  giovar  la  causa  di  Las  Casas,  mo- 
strando a  quali  disastri  tragga  Tìngiustizia  dei  Governi.  A  Carlo  V  espose 
egli  di  presenza  i  lamenti  e  le  ragioni,  e  conchiudeva  :  —  Informando  di 
ciò  vostra  maestà,  son  sicuro  di  renderle  il  servigio  più  segnalato  che 
buon  suddito  possa  al  suo  re  :  non  aspiro  a  grazie  e  favori  di  essa,  poiché 
io  non  opero  a  suo  servigio,  salvo  l'obbedienza  che  come  suddito  le  debbo, 
ma  per  la  convinzione  di  dovere  a  Dio  questo  grande  sacrifizio...  E  per 
confermare  ciò  che  essa  mi  permetteva  d'esporle,  dico  e  dichiaro  di  nuovo 
che  fin  d'ora  rinunzio  a  qualsiasi  grazia  o  favore  temporale;  e  semai 
direttamente  o  indirettamente  richieggo  la  minima  ricompensa,  consento 
d'esser  tacciato  di  menzogna  e  fellonìa  verso  il  mio  re  ,. 

Dottrina  opposta  a  Las  Casas  sostenne  il  dottore  Gines  di  Sepulveda,  isas 
cronista  di  esso  imperatore,  e  uomo  di  molta  retorica  e  di  arguta  erudi- 
zione, nel  quale  è  a  vedere  come  talvolta  uno  si  accanisca  ad  un  assunto 
immorale,   che  forse  a  principio   toglieva  per  puro  esercizio   logico. 

(5)  Voi.  II,  p.  174.  Vedi  (Euvres  de  Barthé-  »u  apostolado  ^  por  don  Carìoà  GutiereSy  con 

lemy  de  Lati  Camn,  évPque  de  Chiapa,  défentteur  un  prologo  de  Emilio  Castelar,  1880. 
delnUìtert^  dex  lìnturelft  deVAmt'riqìif.VixT'v^x  (6)  Alcune  di  tali  atrocità   riferiamo  nella 

1822  2 voi.  Nota  G  in  fine  del  Libro. 

Fray  Bartolomi  de  L<w  Casiis  fus  tiempoSj  y 
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•  zialì  {caachi)  eletti  da  Ioto;  dae  viceré  regolassero  l' amministrazione 
dfile  e  militare  al  Messico  e  al  Perù;  mi'andi^iza  pei  giudizj  a  Messico 
e  a  Lima,  dove  pure  furono  posti  arcivescovado  e  università.  Filippo  II 
vi  uni  poi  r  Inquisizione. 

E  di  decreti  la  Corte  di  Spagna  era  piuttosto  prodiga  che  scarsa; 
ma  vi  sarebbe  voluto  e  volontà  e  forza  per  renderli  efficaci.  Quei  Con- 
quistadori  erano  ciurme  cernite  di  ogni  nazione,  e  inawezze  ad  obbe- 
dire; e  come  in  Italia  si  credeva  lecito  di  straziar  Roma,  Firenze,  Siena 
a  nome  del  re  che  gli  avventava  sul  povero  nostro  paese,  e  che  più 
non  valeva  a  rattenerli,  così  l'America  avevano  essi  conquistata,  e  vole- 
vano fame  il  loro  senno,  sentendosi  necessarj  alla  Spagna  per  conservare 
il  dominio. 

Las  Casas,  come  vescovo  di  Chiapa,  impose  ai  suoi  preti  di  non  as- 
solvere chi  ricusasse  accettare  per  gli  schiavi  il  riscatto  offerto  ;  il  che  fu 
confermato  da  un  Ck)ncilio  raccolto  a  Messico.  Mai  non  depose  la  lusinga 
di  conquistare  l'America  colla  sola  predicazione,  scoprire  i  fiumi  dell'oro 
per  saziar  l'ingordìgia  dei  Gonquistadori,  e  ridurre  a  fìntto  la  terra:  di 
fatto  nel  paese  di  Guatimala  sottopose  a  questo  modo  una  contrada 
lunga  quarantotto  leghe  sopra  ventisette. 

Questa  santa  memoria  converrà  sia  contaminata  dal  suggerimento 
I  Negri  di  un'immensa  ingiustizia?  È  nella  voce  comune  che,  per  alleviar  le  fa- 
tiche dei  suoi  Indiani,  proponesse  il  traffico,  o  come  essi  dicevano,  la 
tratta  dei  Negri  d'Africa;  piaga  atroce  che  ancor  manda  sangue,  e  che 
tanto  potè  e  potrà  sul  carattere  e  sulla  fortuna  di  paesi  che  si  van- 
tano civili. 

Avemmo  a  mostrare  come  la  servitù  non  fosse  a  quei  tempi  sradi- 
cata dall'Europa;  e  nelle  idee  d'allora  stava  che  l'idolatro  e  il  maomet- 
tano, schiavi  del  demonio,  potessero  a  diritto  tenersi  in  servitù.  Anti- 
chissimo è  il  commercio  di  Negri,  che  l'Etiopia,  l'Abissinia,  il  Sudan 
traevano  dai  popoli  fra  l'Atlante  e  la  Nigrizia.  I  Cartaginesi  gli  adopra- 
vano  per  rematori  sulle  loro  galee,  onde  Asdrubale  in  un  sol  giorno  ne 
comprò  cinquemila;  e  principalmente  i  Garamanti,  abitatori  del  Fezan, 
andavano  su  quadrighe  a  caccia  di  questi  infelici  trogloditi,  nei  paesi 
appunto  ove  i  loro  discendenti  Tuariki  e  Tibboni  li  vanno  a  cercare  pei 
Musulmani  d'Egitto  e  di  Costantinopoli. 

Lo  stabilirsi  del  cristianesimo  e  l'interrotto  commercio  avranno  sospeso 
l'orribile  traffico;  ma  coli' islam  si  rinnovò,  e  gli  Arabi  dei  paesi  barba- 
reschi ne  divennero  i  mercadanti  per  tutta  Europa.  Una  delle  maggiori 
lusinghe  ad  investigare  le  coste  d'Africa  era  il  poterne  trarre  schiavi 
negri,  di  molto  prezzo  sui  nostri  mercati.  I  filosofi  li  dicevano  razza 
inferiore  alla  nostra;  i  teologi  leggevano  nella  Bibbia  che  la  discendenza 
di  Cam  fosse  condannata  a  servire  in  perpetuo;  gli  statisti  avvertivano 
come  questi  schiavi  non  fossero  che  persone  destinate  al  supplizio,  e  che 
i  capi  loro  preferivano  di  vendere;  e  Fernando  il  CattoUco,  che  pur  si 
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soddisfare  alla  medesima,  servirono  d'istromento  alla  malizia  di  Satana, 
onde  impedire,  se  fosse  stato  possibile,  che  la  Chiesa  ricevesse  nel  suo  seno 
le  genti  dell'Oriente  e  dell'Occidente,  che  da  poco  tempo  in  qua  abbiamo 
conosciute.  Gli  Indiani,  secondo  codesti  maestri  di  bugia,  devono  essere 
guardati  e  trattati  come  bestie,  e  ridotti  a  schiavitù,  sia  perchè  vivono  senza 
fede,  sia  perchè  sono  incapaci  di  riceverla.  Sotto  il  qual  pretesto,  che  la 
esperienza  ci  dimostra  esser  pura  calunnia  ed  insensata,  trattano  codesti 
poveri  Indiani  più  duramente  che  bestie  da  soma,  gl'incat enano,  bastonano, 
oltraggiano  in  ogni  maniera,  e  trovano  un  crudel  piacere  in  farli  patire. 
Non  potendo  noi  dimenticare  di  esser  il  vicario  di  Gesù  Cristo,  e  di  doverlo 
rappresentare  sulla  terra  nel  posto  in  cui  la  divina  misericordia  ci  ha  col- 
locati senza  merito  nostro,  nulla  trascureremo  per  far  entrare  nell'ovile 
del  pastore  buono  tutte  le  pecore  del  suo  gregge.  Né  gli  Indiani  sono  meno 
degni  deir  attenzione  nostra,  essendo  uomini  come  noi  ;  e  non  solamente, 
previa  l'istruzione,  possono  ricevere  il  dono  della  fede,  ma  sappiamo  che 
si  conducono  con  lodevole  impegno  nella  cristiana  pietà.  Affine  dunque 
di  render  loro  la  debita  giustizia,  e  togliere  quanto  potrebbe  essere  di  osta- 
colo alla  loro  conversione,  dichiariamo  che  gli  Indiani,  come  tutte  le  altre 
genti,  quantunque  non  ancora  battezzati,  devono  godere  della  libertà  na- 
turale e  del  dominio  dei  loro  beni  ;  che  nessuno  ha  diritto  di  turbarli  e 
inquietarli  nel  possesso  di  quanto  tengono  dalla  mano  liberale  di  Dio,  si- 
gnore e  padre  di  tutti  gli  uomini  ;  e  quanto  si  facesse  in  contrario  sarebbe 
condannato  dalla  legge  divina  e  naturale.  Pertanto  esortiamo  tutti  i  fedeli, 
che  conversano  cogli  Indiani  ed  altre  genti,  ad  attirarli  alla  fede  cattolica, 
gli  uni  col  ministero  della  predicazione,  altri  colle  istruzioni  famigliari,  tutti 
coir  esempio  „. 

Questa  voce  del  pontefice  tra  i  suoi  successori  si  propagò  fino  a  Gre- 
gorio XVI,  che  proibì  assolutamente  la  tratta^.  Anche  la  Sorbona,  interro- 


(9)  Urbano  Vili,  22  aprile  1639,  vieU  il 
privare  i  Negri  della  libertà,  e  separarli  dalla 
patria,  dalle  mogli,  dai  figli;  Benedetto  XIV, 
20  dicembre  1741,  ripeteva  lo  stesso  ai  vescovi 
del  Brasile  ;  Pio  VII  secondò  le  premure  dei 
saoi  contemporanei  per  abolire  la  tratta; 
Gregorio  XVI  la  vietò  il  3  dicembre  1839. 

—  Il  Concilio  di  Lima  del  1567  dichiarò  che 
gliindiani,  attesa  la  loro  inettitudine,  doveano 
essere  esclusi  dal  sacramento  deireucaristia, 
benché  Paolo  III,  colla  famosa  sua  bolla  del 
1537,  li  avesse  dichiarati  creature  ragionevoli, 
e  aventi  diritto  a  tutti  i  privilegj  del  cristia- 
nesimo. Pure  per  due  secoli  dacchò  sono 
membri  della  Chiesa,  si  scarso  progresso  fé* 
cero,  che  a  stento  se  ne  troverebbe  alcuno 
che  avesse  intelligenza  sufficiente  per  essere 
considerato  degno  di  partecipare  all'  euca- 
ristia. Anche  la  loro  fede,  dopo  T  istruzione 
più  perfetta,  è  pur  sempre  debole  e  vacil- 
lante. Benché  alcuni  imparino  le  lingue  dotte, 


e  percorrano  gli  studj  accademici  con  qual- 
che buon  esito,  si  poco  conto  se  ne  fa,  che 
nessun  Indiano  è  ordinato  prete,  né  rice- 
vuto in  alcun  Ordine  religioso  „. 

Sono  parole  del  Robertson,  Storia  éTAm^- 
rica,  lib.  vili,  nelle  quali  riflette  Clavigero 
trovarsi  almeno  quattro  errori: 

I..  L'assemblea  di  Lima,  che  non  fu  altri- 
menti un  Concilio,  volle  che  l'eucaristia  non 
si  amministrasse  ai  Cristiani,  se  non  dopo 
perfettamente  istruiti  e  convinti  delle  verità 
della  fede,  debole  credendone  l'intendimento  : 
ciò  appare  dalla  decisione  del  primo  Concilio 
prò  vinciale,ordinariamente  chiamato  secondo, 
tenuto  il  1567  a  Lima,  ove  é  ordinato  ai  preti 
di  amministrare  l'eucaristia  agl'Indiani  che 
se  ne  reputassero  degni.  Eccone  le  parole: 

**  Quamquam  omnes  Christiani  adulti  airi- 
usque  sexus  teneantur  sanctissimnm  eucha- 
ristiae  sacramentum  accipere  singulis  annis, 
saltem  in  paschate,  hujus  tamen  provincia^ 
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trattarli  se  non  Timpedire  che  perisse  il  capitale  impiegato  nel  comprarli. 
Gli  Spagnuoli  recui)erarono  nel  lo32  il  monopolio  ceduto  ai  Fiamminghi; 
poi  nel  1580  Filippo  U  lo  diede  ai  Genovesi  :  passò  quindi  ad  una  compa- 
gnia che  se  ne  arricchì  sfondolatamente;  Filippo  V  lo  concedette  per  dodici 
anni  ai  Francesi;  1* Inghilterra,  nelle  proposizioni  per  la  pace  di  Utrecht, 
il  domandò  per  trent'anni.  Qò  ri  indica  che  tutta  Europa  aveva  rico- 
nosciuto quel  traffico:  Elisabetta  l'autorizzò  per  gl'Inglesi  all'assurdo 
patto  di  non  usare  mezzi  riolenti  per  procurarseli;  Luigi  XIII  lo  permise 
per  le  colonie  francesi  dell'India;  e  cosi  le  potenze  minori. 


testìficans  coraxn  te,  beatissime  pater,  qui 
Chrìsti  in  terrìs  yicarìum  a^is,  quod  vidi, 
quodaadivi  et  manus  nostne  cootrectaTerant 
de  bis  progrenitis  ab  Ecclesia  per  qualecam- 
que  ministerìam  meam  in  verbo  vitse,  qiiod 
singula  singulis  referendo,  id  est  paribus  pa- 
ria, rationis  optime  compotes  sant  et  integri 
sensus  ac  capitis;  sed  insaper  nostratibus 
pueri  istorum  et  vigore  spirìtas  et  sensaum 
vivacitate  derterìores,  in  omni  agibili  et  intel- 
ligibili, praestantiores  reperìuntar«. 

Sperando  che  il  rispetto  verso  il  papa  po- 
tesse procacciare  agli  indigeni  queir  allevia- 
mento che  non  ottenevano  dalle  leggi  di 
Spagna,  ricorse  esso  vescovo  al  papa;  e 
questi  nel  1537  pubblicò  la  famosa  bolla,  non 
per  dichiarare  uomini  gli  Americani,  ma  per 
difendere  i  naturali  loro  diritti  contro  gli  op- 
pressorL  Eccola: 

*  Paulus  papa  HI,  universis  Chrìsti  fideli* 
bus  praesentes  literas  inspecturìs  salutem  et 
apostolicam  benedictionem.  Ventas  ipsa,  quae 
nec  falli  nec  fallere  potest,  cum  pra^dicatores 
fidei  ad  officium  pra^dicationis  destinaret, 
dixisse  dignoscitur:  Euvtes  docete  omnes  gentes. 
Omnes  dixit,absqueomnidelertu,  cum  omnes 
fidei  disciplina  capaces  existant.  Qiiod  videns 
et  invidens  ipsius  hnmani  peneris  iemulus, 
qui  bonis  operibus,  ut  pereant,  semper  adver- 
satur,  modum  excogitavit  hactenus  inaudi- 
tum,  quo  impediret  ne  verbum  Dei  genlibus, 
ut  salvae  fierent,  pni'dicaretur:  et  quosdam 
suos  satellites  commovit,  qui  suam  cupidita- 
tem  adimplere  cupientes,  occicientales  et  me- 
ridionales  Indos,  et  alias  pentcs,  qua*  tenipo- 
rihus  istis  ad  nostrani  notitiam  pervenerunt, 
sub  pra'textu  quod  fidei  catholica*  expertes 
existant,  uti  bruta  auimalia,  ad  nostra  obse- 
quia  redigendus  esse,  passim  asserere  pra»su- 
mant.  et  eos  in  servitutem  redipunt,  tantis 
afflictir)nibus  illos  urgenles,  quautis  vix  bruta 
animalia  illis  servientia  urgeant.  Nos  igitur, 
qui  ejiisdem  Domini  nostri  vices,  licet  indi- 
gni, vrerirnusin  terris,  et  oves  gregis  sui  uobis 
cominissas,  quu>  extra  ejus  ovile  sunt,  ad  ip- 
sum  ovile  toto  nixu  exquirimus,  attendentes 
Indos  ipsoSf  utpute,  veros  homines,  non  so- 


limi christiaiic  fidei  capaces  ezistere,  aed«  ni 
nobis  innotujt,  ad  "fidem  ipsam  promptianme 
correre,  ac  volentes  super  his  congrois  reme- 
diisprovidere,  praedictos  Indos  et  omiiea  alias 
gentesad  notitiam  Christianorum  in  postemm 
deventuras,  licet  extra  fidem  Chrìsti  existant, 
sua  libertate  et  dominio  hujusmodi  nti,  et  po- 
tirì.  et  gaudere  libere  et  licite  posse,  nec  in 
servitutem  redigi  debere,  ac  quicquid  secus 
fierì  contigerìt,  irrìtum  et  inane  ;  ipsosque  In- 
dos et  alias  gentes  verbi  Dei  praedicatione, 
et  exemplo  home  vita?  ad  dictam  fidem  Chrì- 
sti invitandos  fore,  aoctorìtate  apostolica  per 
prsesentes  literas  deoemimus  et  declaramns, 
non  obstantibus  prsmissiSf  caeterìaqae  con* 
trarìis  qoibnscnmqae  ». 

Già  prima  d^allora,  riflette  Clavigero,  mit- 
sionarj  francesi  avevftno  battezzato  al  Mes- 
sico più  d*un  milione  di  questi  MtftW,  e  nel 
1534  sì  era  a  Tlatelolio  fondatoli  eeminarìo  di 
Santa  Croce  per  rodacauone  di  queste  »eimi€, 
che  v'imparavano  latino,  retorica,  filosofia, 
medicina. 

m.  In  tutta  la  Nuova  Spagna,  grindiam  al 
par  degli  Spagnuoli,  erano  obbligati  alla  co- 
munione pasquale,  eccettuandone  solo  quei 
che  abitavano  in  regioni  troppo  remote. 

IV.  Quanto  al  non  essere  abili  al  sacerdozio. 
Clavigero  risponde  che,  sebbene  il  prìmo  Con- 
cilio provinciale,  tenuto  a  Messico  nel  15&5 
avesse  vietato  d'ordinare  gl'Indiani,  non  per 
rincapacità,  ma  per  la  bassezza  di  loro  condi- 
zione che  avrebbe  potuto  recare  scredito  allo 
stato  ecclesiastico,  pure  il  terzo  Concilio  pro- 
vinciale del  1585,  il  più  famoso  di  tutti,  e  le 
cui  decisioni  ancora  hanno  vigore,  permise 
ricevessero  il  presbiterato,  purché  colla  de- 
bita circospezione.  E  riflettasi  che  quelle  ri- 
serve sono  apphcabili  del  pan  ai  mulatti, 
nati  da  padre  europeo  e  madre  negra  o  vice- 
versa, e  della  cui  capacità  ad  imparare  nes- 
suno dubita.  Torquemada  scrive  che  da  prin- 
cipio non  s'accettavano  preti  gl'Indiani  per  la 
violenta  loro  passione  del  bere:  ma  che  al 
tempo  suo  molti  preti  di  quella  gente  vi  aveva 
sobrj  ed  esemplari  Dopo  d'allora  si  ebbero 
sempre  centinaja  di  preti  americani. 
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sìssimi  alle  genitrici,  e  corre  fra  essi  questo  modo  di  dire:  —  Battimi,  ma 
non  dir  male  di  mia  madre  „.  E  li  sostiene  l'idea  che  dopo  morte  tornino 
di  là  dalle  granéCacque  a  riveder  la  patria  e  i  parenti,  cui  sempre  anela- 
rono sotto  i  Soli  stranieri  :  sicché  per  loro  è  una  festa  il  morire,  e  attorno 
all'agonizzante  s'affollano  i  fratelli,  invidiandolo,  dandogli  la  buona  an- 
data e  saluti  per  gli  amici,  i  parenti  i^. 

Massime  tra  gl'Inglesi  erano  orribilmente  trattati,  i  quali  dicevano  : 
—  Costoro  son  gente  falsa,  e  non  hanno  vera  voglia  di  essere  cristiani;  e 
se  si  battezzano,  è  per  sola  speranza  di  miglior  trattamento  :  sono  perico- 
losi, perchè  il  triplo  dei  Bianchi;  sono  ribaldi,  perchè  talvolta  appiccano 
fin  le  fiamme  alle  piantagioni  «.  Quindi  non  era  strazio  che  di  loro  non 
facessero  ;  né  bastando  il  munirsi  contro  di  loro  in  fortezze,  separavano 
accuratamente  quelli  d'una  medesima  nazione;  punivano  gravissimamente 
chi  pur  toccasse  un'arma  ;  gli  escludevano  da  quegli  addolcimenti  della 
vita,  che  hanno  tra  i  Francesi  ;  invece  d'un  benevolo  sentimento,  ispira- 
vano loro  l'orgoglio,  più  tristo  e  pur  troppo  più  facile  nelle  miserie  ;  onde 
i  vecchi  non  s'affezionavano  ai  novizj,  come  accadeva  tra  i  Francesi,  dove 
quelli  per  lo  più  erano  padrini  del  neofito;  delinqueva  uno?  gli  mettevano 
i  piedi  fra  i  cilindri  del  mulino  da  zucchero,  facendolo  passo  a  passo 
stritolare. 

n  1788  si  provò  che,  nelle  Indie  occidentali  britanniche,  ne  stavano 
quattrocentodieci  mila,  e  ogni  aimo  gl'Inglesi  ne  compravano  trentamila 
sulle  coste  d'Africa,  dei  quali  diecimila  per  empiere  i  vuoti  proprj,  gli 
altri  da  rivendere,  producendo  con  ciò  l'asportazione  di  ottocentomila 
sterline  in  manifatture  nazionali,  e  l'importazione  di  un  milione  quattro- 
cento mila.  Liverpool,  emporio  di  questo  traffico,  dal  1730  al  70  spedi 
duemila  navi  negriere,  che  dalle  coste  d'Africa  trasportarono  alle  Antille 
trecenquarantaquattro  mila  schiavi;  e  dal  1789  al  1819  essi  Inglesi  ne 
tradussero  a  Cuba  trecentomila,  di  cui  cinquantamila  perirono  nel  tragitto. 
Alla  Giammaica,  entrante  questo  secolo,  ve  n'era  novantamila,  sopra  due- 


(It)  Un  testimonio  oculare  rìferUce:  Sejvt  à 
huit  patates  et  un  péu  éTeau  Aaient  la  nourri- 
iure  que  Un  enclave»  de  Saint-Domingue  reee- 
vaient  de  leurn  mattree.  II»  se  levaient  la  nuit 
pour  aller  marronner  quelquen  vivree,  «/,  lor»- 
quHls  itaient  dicouverU^  il»  étaient  fouetti», 
Que  de  fot»  fai  vu^  à  Vheure  dn  déjeùner,  le» 
negre»  ne  pa»  avair  une  paiate,  et  reeier  »an» 
mangert  Cela  arrive  »ur  preeque  touie»  le» 
hahitation»  à  »uere,  loreque  le»  pièce»  de» 
vivre»  ne  donnent  pa»  en  abondanee^  et  alor» 
le»  nigre»  eouffrent  pendant  quelque»  mai».., 
On  connoti  à  peine  que  le»  gouvemeur»,  qui 
étaient  dieiingui»  par  leur  naieeanee  et  par 
la  doueeur  de  leur  earacth^e^  aient  eoufferi 
le»  crime»  atroce»  que  Von  commettait.  On  a 
vn  un  Caradeux  alni,  un  L<Uoi»on-Lahcule^ 
qui  de  »ang  froid  faieaieni  Jeéer  de»  e»elave$ 


dan»  de»  foumai»e»,  dan»de»  ehaudièrenbouil' 
lanie»,  ou  qui  le»  faieaieni  enterrer  vif»  et 
debout,  ayant  eeulemeni  la  fife  hor»  de  terre, 
et  le»  lai»»dieni  perir  de  cette  manière,..  Sur 
rhabiiati&n  Vaudreuil  et  Dura»,  un  eertain 
procureur  ne  eortait  Jamai»  »an»  avoir  dan» 
»a  poche  de»  clou»  et  un  petit  marieau,  avec 
leequel»  il  elouaii  le»  noire»  par  Voreille  à  un 
poteau  place  dan»  la  eour.  S'il  avait  eu  de» 
in»peeieur»  de  culture,  tou»  ce»  crime»  ne 
eeraient  pa»  arrivé»,  non  più»  que  le»  ehàti' 
meni»  de  cinq  cent»  coup»  de  fouei,  di»irihué» 
par  deux  commandeur»  en»emble,  et  eouvent 
renouveU»  le  lendemain,ju»qu*à  ce  que  le  negre 
mourùi  dan»  un  eaehot,  <»ò  il  pouvait  à  peine 
entrer.  —  MALurrAHT,  De»  colonie»  fran' 
fai»e»,  et  pariieulièrement  de  Saint- 
Domingué, 


132 


LIBRO  DECIMOQUARTO  —  GAP.   VI. 


filosofia  iraconda  e  ampollosa,  la  quale  esacerbava  il  sentimento,  senza 
rimovere  gli  ostacoli  che  la  ragione  mostrava  nell'effetto  ^^.  Perocché  è 
natura  delle  grandi  iniquità  il  rendersi  necessarie  come  l'edera  all'edì- 
fizio  che  scalcinò,  e  voltar  in  nocumento  i  rimedj  stessi  con  cui  si  vuole 
ripararvi.  Ciò  fu  chiaro  allorquando  la  Convenzione  a'  4  febbraio  1794, 
dichiarò  liberi  i  Negri  delle  colonie  francesi,  esortandoli  a  prender  le 
armi  contro  gP  Inglesi.  L'improvida  acclamazione  fu  un  appello  all'assas- 
sinio; i  Negri  di  San  Domingo  trucidarono  i  coloni,  e  ne  sorse  quella 
guerra  di  sterminio  che  costò  più  sangue  che  non  la  tratta  medesima  ^*  ; 
onde  in  molti  luoghi  parve  men  male  conservare  la  schiavitù,  e 
Bonaparte  dovette  rassicurare  i  piantatori  col  promettere  non  sarebbe 
abolita. 

Più  cauti  e  perciò  più  efficaci  procedevano  gV  Inglesi.  Lo  storico  Roscoe 
alzò  la  voce  contro  quel  mercato  di  sangue  nel  1781.  Tommaso  Clarkson 
e  Guglielmo  Wilberforce,  zelante  metodista,  adoprarono  l'eloquenza,  le 
fortune,  la  vita  al  trionfo  di  questa  causa;  e  il  primo  ne  formò  l'unico 
intento  di  sua  vita;  l'altro  istituiva  la  Società  africana^  diretta  ad  educare 
l'opinione  pubblica  a  tale  scopo,  e  a  raggiungerlo  indipendentemente 
da  idee  politiche;  tenne  relazioni  con  tutto  il  mondo  per  convertire 
San  Domingo  e  l'Australia;  riprodusse  continuamente  al  parlamento  in- 
glese il  bill  d'abolizione.  Nel  1792  passò  alla  Camera  bassa,  ma  l'alta  lo 
rifiutò  per  l'indole  sua  conservatrice  :  Fox,  divenuto  ministro,  il  6  giugno 
1806  dichiarò  sosterrebbe  la  libertà  de' Negri;  la  quale  di  fatto  venne 
accettata  da  cenquattordici  voti  contro  quindici,  né  la  Camera  alta  vi 
si  rifiutò.  Fu  dunque  determinato  il  capodanno  del  1808  per  cessare  ogni 
traffico  coi  Negri  sui  vascelli  inglesi;  poi  il  4  maggio  1811  si  decretarono 
quattordici  anni  di  deportazione  e  i  lavori  forzati  contro  chi  vi  parteci- 
passe; il  31  marzo  1824,  Canning  pareggiò  la  tratta  alla  pirateria. 

Quanto  al  trattamento  di  quelli  che  già  erano  in  America,  nel  1823  il 
parlamento  promulgò  un  codice,  secondo  il  quale  le  famiglie  schiave  non 


(13)  Voltaire  prese  un'azione  di  cinquemila 
lire  sopra  un  bastimento  negriero,  armato  a 
Nantes  da  Michaud,  e  scriveva  a  questo  :  — 
Mi  congratulo  con  voi  del  felice  successo  della 
nave  il  Congo^  giunta  cosi  a  proposito  sulla 
costa  d'Africa  per  sottrarre  a  morte  tanti  in- 
felici Negri.  So  che  i  Negri  imbarcati  sui  vo- 
stri bastimenti  son  trattati  con  tanta  dolcezza 
quanta  umanità,  e  in  tal  caso  io  godo  d'aver 
fatto  un  buon  affare  nel  tempo  stesso  che  una 
buona  azione^. 

Un  di  sua  scuola,  sebbene  non  suo  ammi- 
ratore, il  Mably,  e  in  un'opera  di  diritto  scrì- 
veva :  Tai  dit  dans  Ut  idUions  précédente^  de 
cet  ouvrage,  que  notui  négìigenn»  un  dee  più» 
grand»  avaniagee  que  nyue  offre  la  venie  de» 
Negre»;  que  plu»ieur»  EUU» manqu»nt  d'hom- 
me»  pour  la  euUur»  de»  Urre»  ei  le  travail 


de»  manuf alture»  ;  que  le» più»  peuplé»  méme» 
n^agant  poini  eette  heureu»e  ahondauee  d'ha- 
hitant»  quiproduU  le»  ialent»  et  qui  le»  ^ncow 
rage^  le»  priuee»  devraient  permettre  à  l^ur» 
»ujet»  étaeheter  dea  exclave»  en  Afrique,  et  de 
»^en  eerviren  Europe.  Je  me  retraete,  etje  con- 
viene que  ce  moyen  eerait  in»uffi»ant  pour 
peupler  de»  pay»  oò  le  nombre  de»  homme» 
diminue  de  jour  en  Jour...  On  a  cru  que  je 
propoeai»  de  violer  le»  loix  de  la  nature  en 
propo»ant  d'établir  Vueage  de»  eeclave»  en  Eu- 
rope: mai»  ne  le»  viole-t-on  point  ce»  loix  »ain- 
te»  don»  le»  État»,  où  quelquea  ciioyen»  po8»è- 
dent  tout,  et  oii  le»  autre»  n'ont  rien?  (Le 
droit  public  de  VEurope.  Parigi  1790, 
tom.  n,  pagina  Sdi).  É  difficile  unire  tanta  as- 
surdità a  tanta  inumanità. 
(14)  Vedi  il  nostro  Libro  XVIIL 
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degli  avventurieri,  che  accorreva  in  America  per  galanteria  d'imprese, 
fin  quando,  udito  che  Grìjalva  aveva  trovato  la  Nuova  Spagna,  il  governo, 
col  consueto  sistema  d'ingratitudine,  cercò  una  persona  nuova  cui  affi- 
1516  darne  la  conquista.  Cortez  trascelto,  potè  spiegare  la  costanza  e  l'ardi- 
mento che  il  condussero  a  compiere  i  fatti  i  più  grandi  coi  più  tenui 
mezzi.  Con  dieci  navi,  la  maggior  parte  scoverte,  sei  in  settecento  uomini, 
18  Mire  diciotto  cavalli  comprati  a  enorme  prezzo,  tredici  moschetti,  quattordici 
cannoncini,  moveva  a  conquistare  un  impero  più  esteso  che  quel  di 
Alessandro,  dietro  a  una  croce  dov'era  scritto  In  questo  segno  vincerai^ 
e  colla  fiducia  di  convertire  gl'idolatri  e  di  saccheggiarli.  Non  avea  fatto 
che  partire,  quando  entrò  paura  dell'entusiasmo  ch'egli  aveva  mostrato, 
e  si  cercò  arrestarlo  o  stornarlo  :  ma  egli  erasi  assicurata  la  fiducia  de'  suoi, 
onde  potè,  malgrado  gl'intrighi,  procedere  colla  necessità  di  riuscire  o 
di  vedersi  condannato  come  fellone. 

Attorno  ai  due  laghi  di  Zeczugo  e  di  Chalco  sta  VAnakucu:  cioè  paese 
fra  i  mari,  ampia  valle  a  duemila  ducento  metri  sopra  il  mare,  cioè  più 
elevata  di  molte  cime  delle  nostr'Alpi  e  di  quasi  tutti  i  luoghi  abitati; 
ed  è  centro  dell'impero  del  Messico,  che  stendeasi  tra  il  mar  Pacifico 
e  l'Atlantico ,  dal  14^'  al  21^  di  latitudine  nord.  V'abitavano  popoli  di 
lingua  e  natura  diversi,  e  d'origine  mal  chiarita,  ma  certo  antichi.  Le  tra- 
dizioni raccolte  dai  primi  annalisti  e  deposte  ne'  quadri  storici  degli  Aztechi, 
narrano  che  il  544  di  Cristo  v'entrassero  i  Toltechi,  cercando  terre  e  climi 
migliori;  i  quali  sotto  otto  re  stettero  fin  al  1052;  gente  di  coltura,  d'arti 
e  buoni  ordini,  come  sono  i  Pelasgi  pei  Greci  antichi,  la  quale  vi  recò 


intorno  alle  antichità  del  Messico,  benchò 
scarsa  di  critica  e  di  gusto. 

Dk  Sous,  Historia  de  la  consista  del  Mexico, 
pobladon  y  progresaos  de  la  America  sepien- 
trional, 

RoBEBTSOs's  Hiatory  of  America,  Londra 
1787. 

Clavigero,  Storia  antica  del  Messico  (fino 
alla  presa  della  città).  Cesena  1780-81;  opera 
insigne. 

Humboldt,  Essai  politique  sur  le  royaume 
de  la  NouvelU-EspaffncFaTìgì  1811. —  Voyage 
aux  regione  iquinoxiales  du  Nouveau  Conti" 
nent, 

Deseripiion  of  the  ruins  of  an  aneient  city, 
discùvtred  near  Balenque  in  the  kingdom  of 
Guatemala  in  spanish  America,  Londra  1822. 

AntiquUies  of  Mexico,  comprising  fac-sim  iles 
cf  aneient  mexieanpaintings  andhteroglyphies, 
preserved  in  the,.,  library  of  Parie,  Berlin 
Dresden:  in  the  imp.  library  of  Vienna;  in  the 
Vatican  library  ;  in  the  Borgian  Mnseum  at 
Rome;  in  the  library  ofthe  Institutes  at  BO" 
logna;  and  in  the  Spain;  by  M.  Dupaix;  with 
respeetivef  scalee  of  mfatmremfttt  and  arcom^ 
panyiug   deecriptione,   the   vhole    iUustrated 


by  many  valuables  manuscripts,  by  A.  Aglio. 
Londra  1830,  7  voi.  Fu  stampato  per  munifi- 
cenza di  lord  Kingsbourough.  L^esemplare 
posseduto  dall'Istituto  di  Francia  stimasi  di- 
ciottomila  lire. 

A.  Lkhoir,  Antiquitis  mexicaines:  relation 
de  troie  expéditions  du  capittUne  Dupaix,  or- 
données  en  1805-6-7  pour  la  recherche  dee  an- 
tiquités  du  pays  etc,  suivie  d*un  parallèle  de 
ces  monuments  avec  ceux  de  VÉgypte,  de  Vln- 
dostan  et  du  reste  de  Pancien  monde.  Parigi 
1836. 

W.  Prescott,  History  of  the  conquest  of 
Mexico,  Nuova  York  1843. 

Francesco  Hernandez,  medico  spagnuolo, 
descrisse  e  disegnò  i  tre  regni  della  natura 
dell'antico  Messico  ;  i  disegni  formarono  un- 
dici grossi  volumi  di  tavole  colorate,  cinque 
i  23  libri  di  descrizione.  Filippo  U  vi  spese 
60,000  scudi,  poi  il  manuscritto  pose  nella  bi- 
blioteca deirEscuriale  ove  perì  neirincendio 
del  1617.  Ne  restano  del  compendio  estratti, 
uno  in  italiano,  uno  in  ispagnuolo,  e  molto 
vi  lavorarono  attorno  i  Lincei  di  Roma,  che 
poi  pubblicarono  il  Tesoro  Messirauo. 
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potevano  essere  buone  che  per  loro  simili  :  corazze  di  cotone,  scadi  di 
vinco,  fionde  e  reti  da  awilappar  il  nemico:  i  cavalieri  usavano  armadore 
d'oro  e  di  rame,  ed  elmi  in  foggia  d'animali,  sciabole  col  filo  di  pietra, 
lande  colla  cuspide  di  rame,  e  principalmente  un  dardo,  che  scaglia- 
vano con  mirabile  destrezza,  o  recuperavano  mediante  un  cordone.  Le 
freccie  avvelenate,  comuni  agli  altri  Americani,  qui  erano  ignote.  Non 
occorre  dire  che  né  ordinanze  conoscevano,  né  regolari  movimenti  ;  su- 
prema dote  il  valore.  Lo  stendardo,  asta  reggente  un'aquila  che  si  pre- 
cipita sopra  uno  jagar,  si  portava  dal  generale  supremo  ;  altre  bandiere 
strettamente  si  legavano  alle  spalle  degli  uffiziali,  che  non  le  lasciavano 
se  non  per  morte.  Usavano  pure  strumenti  musicali  da  guerra;  poi  quando 
il  generale  supremo  desse  il  s^no,  alzavano  un  grido  universale  e  si  av- 
ventavano furiosL 

Le  terre  dell'Impero  stavano  partite  fira  la  corona,  i  nobili,  i  Comuni 
(calpullt)  e  i  tempj  distinte  sui  catasti  generali  con  colorì  diversi.  Delle 
tare  della  camera  il  re  concedeva  gran  parte  ai  nobili  che  vi  abitavano,  e 
che  a  lui  non  rendevano  se  non  qualche  omaggio  di  fiorì,  frutti,  penne, 
coirobbligo  di  mantenere  i  giardini  e  il  palazzo  nel  loro  distretto,  e  cor- 
teggiare il  re  quando  comparisse  in  pubblico:  tali  dominj  erano  detti 
tecpanpouhquL  Altri  (tecalli)  si  davano  in  vita  ai  nobili,  che  vigilavano 
sulla  coltura  delle  terre  regie  e  comunali  in  una  provincia,  e  riscotevano  le 
contribuzioni:  altri  ancora  si  afiSttavano  a  uomini  liberi,  o  d  lascia- 
vano lavorare  da  villani.  PUalli  si  chiamano  i  patrimoni  de'  nobili,  tras- 
roessibili  per  eredità  coi  servi  affissi,  e  che  sì  potevano  vend»%  a 
volontà  e  dividere  tra  i  figli  senza  diritto  di  primogenitura  ;  il  che  smi- 
nuzzava i  poderi,  mentre  restavano  uniti  e  prevalenti  quelli  che  dipen- 
devano dal  re. 

Tutti  questi  andavano  esenti  da  imposte.  Le  cariche  civili  e  militari 
spettavano  ai  nobili.  Per  esser  tali  a  Tlascala,  Sciolula  e  Huexotzinco, 
oltre  i  natali,  si  esigevano  prove  rigorose,  dopo  le  quali  erano  solenne- 
mente investiti. 

Quanto  alla  plebe,  ogni  provincia  comprendeva  molti  circondarj  (cai- 
pulii)  colle  loro  città,  le  quali  generalmente  avevano  un  territorio  bastante 
alla  propria  sussistenza.  I  Comuni  non  somigliavano  agli  Europei,  ma 
erano  piuttosto  tribù,  derivate  da  famiglie  di  conquistatori  assise  sopra 
un  territorio.  La  popolazione  primitiva  non  cadde  in  privato  dominio, 
ma  dipendeva  da  una  signoria  politica:  laonde  era  libera,  e  benché  la 
proprietà  spettasse  in  corpo  al  Comune,  ciascuno  godeva  la  porzione  asse- 
gnatagli, e  la  poteva  trasmettere.  Nessun  estranio  poteva  acquistare  terre 
nel  Comune,  e  uno  perdeva  le  sue  trasferendosi  altrove.  Al  giovane  po- 
vero che  menasse  moglie,  si  attribuiva  un  campo.  In  ogni  distretto  poi 
si  era  riservata  un'ampia  estensione  coltivata  da  tutti,  e  il  cui  prodotto 
pagava  al  re  le  contribuzioni  ;  onde  si  chiamava  terreno  della  guerra. 
Nelle  nuove  conquiste  si  lasciavano  agVindigeni  le  leggi,  i  capi  e  i  tribù- 
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fumi,  si  collocava  in  mezzo  al  campo  di  battaglia,  e  dal  sao  cenno  ogni 
cosa  dipendeva.  I  popoli  da  esso  guidati,  avendo  per  oracolo  intrapreso 
un  lungo  viaggio,  non  si  fermarono  fin  ch'ei  non  s'  arrestò  nella  terra 
promessa  ;  in  commemorazione  di  che  era  portato  attorno  dalle  vestali 
messicane,  come  dagli  Ebrei  e  dagli  Egizj  si  faceva  coll'arca. 

I  teocalli  o  teopan^  cioè  casa  o  luogo  di  Dio,  erano  magnifici  edifizj, 
disposti  con  proporzioni  astronomiche  e  piramidali  come  quel  di  Belo  a 
Babilonia,  e  arricchiti  di  pingui  entrate.  Racchiudevano  giardini,  fon- 
tane, abitazioni  dei  sacerdoti,  armerie,  poi  dal  mezzo  si  elevava  la  pira- 
mide tronca,  sopra  stilobati  dì  mattoni  verniciati  o  di  giganteschi  massi; 
alla  vetta  si  saliva  per  una  scala;  la  piattaforma  in  alto  aveva  cappelle  a 
forma  di  torri,  con  idoli  colossali  e  il  fuoco  sacro  ;  e  di  là  il  sagrìficatore 
poteva  essere  veduto  da  immenso  popolo  quando  scannava  le  vìttime 
che  poi  precipitava  dalla  scalea.  L' intemo  nella  piramide  serviva  a  se- 
poltura dei  re  e  dei  grandi  :  tutto  Tedìfizio  era  fortificato  a  modo  del 
tempio  di  Gerusalemme;  e  Cortez  dovette  combattervi  la  sollevata  po- 
polazione di  Messico. 

Folla  di  sacerdoti  vi  serviva,  cinquemila  nel  solo  tempio  principale 
di  Messico,  i  maggiori  dei  quali  si  cernivano  da  case  principesche,  e  si 
distinguevano  per  insegne  particolari.  Il  gran  sacerdote  doveva  consentire 
alla  guerra,  e  vi  si  recava  egli  stesso  coi  grandi  principali  ^.  Finché  uno 
durasse  nel  sacerdozio,  che  non  era  perpetuo,  guaj  se  toccasse  altra  donna 
che  la  propria,  o  per  pigrizia  mancasse  agli  uffizj  !  né  uscivano  dal  rìcinto 
delle  laute  abitazioni  annesse  ai  tempj.  Donne  erano  destinate  ai  servigi 
del  Dio  e  ad  alimentare  il  fuoco  sacro,  ma  non  assistevano  ai  sacrifizj 


(8)  Fra  Sahagun  ci  conservò  questa  pre- 
ghiera dei  Messicani  per  implorare  la  divina 
assistenza  contro  i  nemici  : 

**  Signore  umanissimo  e  soccorrevolissimo, 
difensore  invisibile  e  impalpabile,  dalla  cui 
sapienza  siamo  retti,  sotto  il  cui  imperio  vi- 
viamo: signore  delle  battaglie,  una  gran 
guerra  preparasi  ;  il  dio  della  guerra  apre  la 
bocca,  ha  fame,  e  vuole  il  sangue  di  quei  che 
morranno  pugnando.  Vogliono  darsi  spasso  il 
Sole  e  il  dio  della  Terra  chiamato  Tlatecutli; 
vogliono  dar  mangiare  e  bere  agli  Dei  del 
cielo  e  dell'inferno,  e  imbandiranno  loro  la 
carne  e  il  sangue  di  quei  che  morranno  in 
battaglitu  Già  gli  Dei  del  cielo  e  dell'inferno 
ci  contano  per  vedere  quali  vinceranno,  quali 
sieno  vinti;  quali  uccidere,  quali  esser  uccisi: 
di  quali  sarà  bevuto  il  sangue  e  mangiata  la 
carne.  Ma  noi  sanno  i  nobili  genitori,  i  cui 
figli  devono  morire  :  noi  sanno  i  parenti  e  i 
prossiimi  loro:  noi  sanno  le  madri,  che  gli 
allevarono  i>icoini  e  gli  allattarono. 

**  Fate»  o  signore,  che  i  nobili  che  morranno 
in  guerra.  Mino  graziosamente  ricevuti  dal 
Sole  e  dalla  Terra,  che  sono  padri  e  madri 


di  tutti,  e  che  han  viscere  d^amore.  Voi  non 
glMngannaste  tacendo  quel  che  fate,  esigendo 
che  muojano  in  guerra,  poiché  è  vero  che  gli 
inviaste  quaggiù  a  nutrire  il  Sole  e  la  Terra 
colla  carne  e  col  sangue  loro. 

•*  0  signore  umanissimo,  signor  delle  bat- 
taglie, sovrano  di  tutti,  tu  chiamato  TezcatJi- 
poca,  dio  invisibile  e  impalpabile,  ti  suppli- 
chiamo che  quei  che  tu  avrai  lasciati  morire 
durante  questa  guerra,  sieno  ricevuti  nella 
casa  del  Sole  con  amore,  con  onore;  che  vi 
sieno  collocati  seduti  presso  ai  prodi,  cioè 
presso  Quitzieguaguatzin,  Ymacuhcatzin,  Tha- 
cavepatzin,  Yatlilcuechavac,  Yhuitlenuic  e 
Chavaguetzin,  e  tutti  i  famosi  morti  in  bat- 
taglia. Eterne  esultanze  essi  fanno,  celebrano 
in  lodi  perpetue  il  Sole  nostro  signore,  van 
suggendo,  aspirando  la  dolcezza  dei  fiori  più 
soavi  per  gusto  e  per  profumo.  Questue  la 
gioia  serbata  ai  prodi  morti  in  guerra  ;  cosi 
s'inebriano  di  piaceri:  non  si  ricordano  più 
di  notte  o  giorno,  di  tempo  od  anni,  perocché 
la  potenza  e  la  ricchezza  loro  non  ha  fine;  e 
mai  non  appassiscono  i  fiorì  di  cui  aspirano 
il  profumo  .. 
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col  quale  si  accendeva  la  pira  dov'era  bruciato.  Un  grido  universale  di 
gioja  annunziava  ai  più  lontani  che  il  pericolo  era  passato  ;  altri  correvano 
con  tede  ardenti  a  ravvivare  il  fuoco  ;  si  raddoppiava  l'esultanza  quando 
il  sole  scintillava  sull'orizzonte;  e  gli  Dei  tornavano  ai  santuarj,  le  donne 
alle  case,  si  rinnovavano  gli  abiti,  e  per  tredici  giorni  si  festeggiava,  ripu- 
lendo i  templi,  le  mura,  gli  arredi. 

Agli  Europei  fece  non  poca  meraviglia  il  trovarvi  riti  somiglianti  ai  cri- 
stiani ;  vigilie,  digiuni,  confessione  auricolare^,  e  una  specie  d'eucaristia, 
con  pane  intinto  in  sangue  umano. 

I  calendarj,  da  cui  le  feste  erano  regolate,  sono  uno  dei  più  singo- 
lari monumenti  della  cultura  dei  Messicani,  e  ci  furono  rivelati  special- 
mente da  una  gran  pietra  basaltica,  uscita  il  1790  dalle  ruine  dell'antico 
teocalli.  L'anno  civile  degli  Aztechi  era  solare  di  trecensessantacinque 
giorni,  divisi  in  diciotto  mesi  da  venti  giorni,  oltre  cinque  complemen- 
tarj  detti  nemontetni^  cioè  inutili.  Ciominciando  il  giorno  dal  levare  del 
sole,  lo  dividono  in  8  intervalli,  cioè  levata,  tramonto,  mezzogiorno, 
mezzanotte,  e  4  intermedj  senza  nome.  Il  mese  ha  quattro  periodi,  al 
principio  dei  quali  ogni  comunità  celebra  il  suo  mercato;  la  settimana 
di  sette  giorni  non  pare  conosciuta  a  verun  popolo  del  Nuovo  Mondo  ^^. 
Tredici  anni  formavano  un  ciclo  detto  tlalpilli,  quattro  dei  quali  costi- 
tuivano un  xiuhm  olpilli^  e  due  di  questi  un  cehuetilitzli  o  vecchiaja.  Il 
calendario  rituale  usato  dai  sacerdoti,  è  una  serie  di  periodi  di  tredici 
giorni,  seguenti  la  veglia  e  il  sonno  della  luna:  ventotto  di  tali  periodi 
costituiscono  un  anno  civile,  più  un  giorno,  il  quale  ogni  tredici  anni  for- 
mando un  nuovo  periodo,  rimetteva  l'anno  rituale  in  accordo  col  civile. 

È  meravigliosa  l'analogia  rivelata  da  Humboldt  fra  il  calendario  mes- 
sicano e  quello  di  alcuni  popoli  dell'Asia  orientale,  come  i  Giapponesi  ; 


(9)  Sahagun  conservò  un  frammento  della 
esortazione  dì  un  prete  messicano  al  suo  pe- 
nitente: 

**  Fratello,  tu  sei  venuto  in  luogo  di  molti 
pericoli,  di  molta  fatica,  di  molto  terrore  ;  è 
un  precipizio  donde  si  eleva  uno  scoglio  a 
picco;  chi  vi  cade  una  volta,  mai  più  non 
uscirà.  Tu  venisti  pure  in  luogo,  ove  mille 
lacciuoli  sono  tesi  gli  uni  sotto  gli  altri,  in 
modo  che  non  si  può  passare  senza  dar  in 
qualcuno;  e  v*ha  inoltre  buche  profonde  come 
pozzi,  e  tu  ti  gettasti  nel  vortice  del  fiume, 
ti  gettasti  nei  lacci  dond*è  impossibile  uscire. 
Sono  i  peccati  tuoi;  e  possono  anche  para- 
gonarsi a  belve  feroci  che  uccidono,  che  stra- 
xiano  il  corpo  siccome  Tanima.  Avrestu  per 
caso  celato  alcuno  de*  peccati  sì  gravi,  orri- 
bili, vergognosi,  che  sono  già  pubblicati  nel 
cielo,  sulla  terra,  agli  inferni,  e  infettano  il 
mondo  sino  a*  suoi  confini? 

*  Ti  sei  tu  presentato  al  Signor  nostro  de- 
mentissimo,  protettor  di  tutti,  e  che  tn  hai 


ofifeso,  e  di  cui  provocasti  la  collera,  e  che 
domani  o  dopo  ti  trarrà  di  questo  mondo  e 
t'invierà  nella  casa  universale  deU*  inferno, 
dove  Hono  tuo  padre  e  tua  madre,  il  dio  e  la 
dea  del  tristo  soggiorno,  colla  bocca  aperta, 
disposti  a  straziarti,  come  tutto  ciò  fu  al 
mondo. 

**  In  conclusione  ti  dico,  bisogna  che  tu 
spazzi  le  immondizie  e  il  letamajo  di  tua  casa» 
che  purifichi  te  stesso,  che  cerchi  uno  schiavo 
per  sacrificarlo  agli  Dei,  che  faccia  una  feMa 
ai  capi,  e  che  essi  cantino  le  lodi  del  Signore. 
Devi  anche  far  penitenza,  lavorando  un  anno 
o  più  nella  casa  del  Signore.  Ivi  ti  caverai 
sangue,  ti  pungerai  con  spine  d'aloe;  e  per 
far  penitenza  compiuta  degli  adulteri  «  delle 
altre  tue  nequizie,  ti  passerai  ogni  giorno  due 
volte  dei  legni  acuti  traverso  parti  sensibili 
del  corpo,  una  volta  le  orecchie,  una  la 
lingua  ,. 

(10)  Bailly  pensa  altrimenti,  ma  Humboldt 
loconftita. 


Ito 


bpagasL  iKm  ri  ottenxie  die  fr^de  acoorfieme  €•  zìfinL  ^wl  vvFgci  -«^ 
^  firesUdo  itifftmffa  «errifdr  s  potersi  dimqiie  «se^  -mprnf.  Serin:-» 
CarlQ  V  iKsIìai  spedxzmKr  d'Aìi»!  na  naidrsiislD  -peràaàJEt  ìt  sk-  fàs^  e 
m  mÙTfj  n  0tKiic^  io  iiattatrtni  ^:^  neeno  2  caraDo:  ^mfort  T 

jx«i|>^  UD  jpQTDO  lai  folÒL  ci  |irfs^ 


ii>j4r:nHi    *li( 


^poesti  «evero  irU  dcmaizMiaL  dtd  «a:  —  Sem  il  ODD^nstaia!^  òc^  Mesra»: 
<ytKd  dite  rlia  dato  ];«ni  j:«r9r3D6€r  die  Don  T'ar^saero  l^eìak»  ditb  5 
m^.  N<w  m^naiemoai^  s  lixdi^^  polfnlK:  «-  Canio 

lo  btteio  morire  oKsoraxDeaie  a  Siifgixa  di  s^saiÉadix-  anm^. 

Eraoo  beaae  rcsidieaii  Mostfesoma  e  GnstmoziDo:  ma  S 
a  Carlo  V^* 


Visd 


CAPITOLO    Tra. 


La  procpcn  maeita  del  CorUz  riamiDÒ  0  gemo  aTTe^^ 
hogmre,  e  oe»aoa  cperanca  parre  tix^po  larga,  neaima  impresa  troppo 
aodaee.  Abbiamo  detto  come  Balboa.  trarersato  listmo  <fi  Darien.  liee- 
reiie  eootecca  dì  tm  gran  popolo,  collocato  a  mezxogioniOL  e  rìoco  assai 
dd  metalli,  miico  desiderio  deg^  EuropeL  Era  fl  Perù;  ma  racoederrì 
dagli  rtad>ilfaienlj  del  Panama  riosdra  diffidli«ma  atteso  rimmen» 
spazio  frapposto^  le  pioggie  dilorianti  sotto  clima  micidiale,  e  le  foreste 
imf>enetrabilL  Pedrarias  DaTila,  Tenutovi  viceré  e  fatto  assassino  diBalboa, 
invece  dei  tesori  promessisi,  non  trovava  che  stenti;  e  fl  difetto  di  comodi 


(t9f  V«ryafc  Vmtrj;  d  fjjuk^rrvo  l'aHùna  let- 
itrTU  W*'\Mn*yfjfii*:it;-ìttUtM.  (ultima  y  aenitdi^itma 

ni/jr*:  l«  »uti  raiLjfiorii.  In  «6>^»rtar;o  vi  bcnub^ 
Ut  UUtrì(iti»;,    Satf  qu*   reap^/ruier^  •  Ni*rnte  a 

(38fi^  .V*-!  Il  voUifu*!  fìi:\ìk,  (',o\\*rz'ionf:  Ó*rì\1bìi- 
Uniona  Hiuiiìttionthn^  pt\  ìVÀ'r  ni  cooU'ngono 
tlir^rehr  nulla  Hlorui  e  Areh*.oUtfjùi.  mtutticatta^ 
di  Hrftfitx  U»y*fr.  L*:  viritture  dipinte  che  hi 
VfAotto  Ut  varj  jfiiih»-i.  e  |#?  notizie  serbateci  da 
iVrnindo  fijw/,  di  Catjtij^lia.  Sahajrun.Torque- 
rnada,  Oviedo,  hott<Tini,  óon  Martin  Veytia, 
CUviifi-ro,  e  dalle  l'-ttere  di  Cort^jz,  sono  le 
fonti  di  quanto  happiamo  d'anteriore  alla 
c</nqiji>jta,  oltre  i  monumenti.  Brantz  crede 
d'-durn»*,  ':he  ffìì  Aztechi,  UhC^'ndodal  loro  nido 
di  Aztlam  al  nord,  oc^nparorio  il  .Mehnico  verso 
il  IIW),  •*  vi-rno  il  lii!<)  Tenochitlan  capitale. 
Ont'anni  dopo,  i  'r<'pan»Thi  di  Acapulco  aa- 
njilHfro  lu  niotiarr-hia  di  Texcocani,  cioè  dei 
principi  di  quell'impero,  affievolita  dopo  Fin- 
vamono  degli  Aztechi,  ai  quali  «i  unirono  per 


cacciare  g^rinrasori,  e  rosi  prrral*«ro  ai  Tex- 
cocani, e  cacciatili  i:.el  14^.  fC'Ddar>:!00  una 
dina.^a.  della  quale  fa  nono  ed  ultimo  Mon- 
tezuma  II  nel  1502.  Spintisi  a  condiste  sulle 
due  nve  dell'Atlantico  e  del  Pacif  ce  giunsero 
fino  a  Guatimala  e  Nicara^a.  1  Toltechi.che 
vi  erano  da  60Cl  anni,  scornava jono  nel  959,  e 
succedono  loro  i  Cidniechi  e  i  Texcocani, 
nella  valle  di  Messico,  fino  all'invasione  ei>> 
ropea.  Pare  che  la  grande  nugrazione  venis*< 
dai  paesi  fra  il  Rio  Grandr  e  il  Cv^ìoruLio  di 
California,  e  nell'immensa  valle  dAuahuac 
era  la  capitale  dei  vecchi  Aztechi  ccn  una 
civiltà  sviluppata.  I  monumenti  hanno  qualche 
somiglianza  cogli  egiziani,  ma  i  naturalisti  e 
principalmente  il  dottor  Morton  negano  ogni 
connessione  fra  la  stirpe  caucasiana  e  la  mes- 
sicana. Tali  monumenti  stanno  fra  il  ^  di 
latitudine  nord  e  il  ÌO^  di  latitudine  sud. 

Nello  Stato  di  Vera  Crux  grandi  mine  occu- 
pano da  tre  miglia  quadrate  di  terreno,  mal 
esplorate;  e  avanzi  di  piramidi  di  sasso  co- 
perte di  stacco,  una  delle  quali  ha  40  metri 
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peggiore  sorte,  in  mezzo  a  cui  sì  inferociva  il  suo  coraggio.  Bentosto  avuto  issr 
da  Panama  un  bastimento,  salpa  pel  Perù,  e  in  venti  giorni  lo  vede. 

Qui  dapertutto  apparenza  d'industria;  agi,  cultura  di  campi  e  d'uomini; 
onde  accorgendosi  di  non  avere  a  fare  con  un  branco  di  selvaggi,  e  non 
bastare  così  pochi  a  porvi  stanza,  tornò  colle  fauste  informazioni.  Ai  tre 
intraprendenti  più  non  restavano  mezzi,  ma  coraggio  sempre  e  ostinazione; 
onde  Pizarro  viene  in  Ispagna  promettendo  mari  e  monti  :  ed  è  ascoltato,  ib» 
nominato  governatore  e  capitano  generale  di  quanto  occuperebbe  per 
ducento  leghe  al  sud  del  fiume  Santiago  :  Corte/  gli  somministra  qualche 
somma  del  suo;  alcuni  parenti  gli  si  uniscono:  a  Luque  era  stato  asse- 
gnato il  futuro  vescovado  ;  ad  Almagro  niente  più  che  il  comando  di  una 
fortezza,  onde  montò  in  collera,  ma  presto  rappaciati  rinnovarono 
l'alleanza  1. 

Vero  è  che  persone  sifatte  poca  confidenza  inspiravano,  onde  difficil- 
mente trovarono  volontari  ^  impresa  tanto  arrischiata,  e  non  trassero 
insieme  che  tre  vascelli  pìccoli  con  centoventi  persone,  fra  cui  trentasei  a 
cavallo.  Mentre  Almagro  rimaneva  adunando  rinforzi,  Pizarro  si  mosse, 
e  in  tredici  giorni  die  fondo  nella  baja  di  San  Matteo,  donde  mosso  ^^si 
verso  mezzodì,  scoperse  una  città,  così  ricca  d'oro  e  d'argento,  che  ba-  ^^^^^^ 
stava  ad  assicurare  prospero  il  loro  tentativo.  Tosto  ne  spedì  un  buon 
saggio  a  Panama  e  Nicaragua,  che  trasse  a  lui  moltissimi  avventurieri. 
Allora  si  difila  sopra  la  capitale,  dicendosi  ambasciadore  d'un  gran  poten- 
tato, e  che  l'armi  e  l'esercito  non  indicavano  ostili  intenzioni. 

Il  nome  di  Perù  fu  dato  al  paese  dagli  Spagnuoli  per  caso  della 
prima  parola  che  v'  intesero  ;  ma  i  natii  raccontavano  come  i  loro  avi 
menassero  vita  da  selvaggi,  fluando  il  Sole  loro  padre  li  prese  in  pietà, 
e  mandò  esseri  sovrumani  ad  educarli.  Qui  varia  la  tradizione  secondo 
i  paesi,  anzi  secondo  le  persone:  la  più  vulgata  però  nomina  Manco- t.  iioo 
Capac,  che  con  Coya-Oella  sua  moglie  e  suora  venne  da  settentrione,  e 
fondò  Cuzco  capitale  del  regno,  sottomise  e  incivilì  i  popoli  circostanti,  e 
cominciò  la  stirpe  degli  Inca  che  sempre  vi  regnò. 


I 


(1)  Oltre  le  storie  generali,  le  raccolte  del 
Ramasio,  ed  Herrera,  Gomara,  Acosta,  ecc., 
vedi  Verdadtra  rrìacion  de  la  conquista  del 
Perù  y  provincia  del  Cu»eo^  llamada  la  Nuéva 
CaMilìa..,  embiada  a  »u  mayesiad  por  Fran- 
cisco DE  XiRxs...  uno  de  lo$  primeroe  eonqui- 
eiadores.  Siviglia  1585. 

Chronica  del  Perii^que  tracia  la  demarcacion 
de  sue  provincias  ece,  fecha  por  Fioro  de 
CisgA  DB  Leon,  1553.  Dicono  facesse  mille  du- 
cento  leghe  a  piedi  per  non  dire  cosa  di  cui 
non  fosse  certo. 

Adg.  de  Zarate,  Sietoria  del  deecubrimiento 
y  conquieta  de  la  provincia  del  Perù,  Anversa 
1555. 

ComenUuriù»  reale»  eecritoepor  el  inea  Gar> 


ciLASSO  DE  LA  Veoa  naturai  del  Cueeo,  y  capitan 
de  eu  magestad.  La  prima  parte,  pubblicata 
a  Lisbona  il  1609,  tratta  deirorigine  degFInca, 
religione,  leggi,  governo  di  essi,  loro  vite  % 
conquiste,  e  tutto  ciò  che  li  riguarda  prima 
della  venuta  degli  Spagnuoli:  la  seconda, 
stampata  a  Cordova  il  1616,  tratta  dello  sco- 
primento, poi  delle  guerre  civili. 

Boequejo  eetadietico  de  Bolivia  par  José 
Maria  Dalohce.  Chaquishcal  1851.  Hietoria 
del  Perii  compendiada  par  Sebastiak  Lorektb, 
Lima  1860. 

Coleccion  dee  obra»^  documento»  y  notieiae 
inèdita»  para  eervir  à  la  hietoria  del  Eia  de 
la  Piata.  Baenos-Ayres  1882. 
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della  tradizione  e  della  superstizione  ingrandì  e  abbellì  coll'arte  allora  co- 
mune in  Spagna.  Nessuna  cura  egli  pone  a  vagliar  il  falso  dal  vero,  e 
sì  Tavrebbe  potuto  conoscendo  la  lingua,  e  vivendo  ancora  tante  me- 
morie, che  il  tempo  e  la  dominazione  straniera  cancellarono. 

Da  lui  però,  da  altri  contemporanei  e  da  rimasti  monumenti  siamo 
Gorerno  chiariti  come  i  Peruviani  fossero  un  popolo  ben  avviato  alla  civiltà.  Gli 
inca  regnavano  assoluti ,  e  come  in  governo  teocratico ,  il  disobbedirli 
inchiudeva  empietà.  Non  altri  che  di  loro  famiglia  ottenevano  gli  uffizj 
importanti  e  il  sacerdozio  :  quattro  luogotenenti  governavano  le  quattro 
principali  divisioni,  ognuno  con  un  consiglio  di  inca  al  par  dell'impe- 
ratore, al  quale  rendevano  conto.  Seconda  nobiltà  formavano  i  Curachi, 
governatori  ereditarj  delle  provincie,  e  che  al  re  mandavano  ogni  anno 
donativi  d'oro  e  gemme  e  legni  fini,  balsami,  tinture,  altre  produzioni 
non  occorrenti  al  pubblico  uso.  Ogni  curaca  doveva  di  due  in  due  anni 
recarsi  a  Guzco  a  rendere  ragione  ;  e  colà  pure  inviarono  i  loro  primo- 
geniti per  essere  istruiti  nella  lingua,  negli  usi  e  nelle  leggi.  Sulle  vie, 
ad  ogni  miglio  erano  disposte  capanne  con  cinque  o  sei  uomini,  che 
trasmettendosi  dall'uno  all'altro  le  notizie,  rapidissimamente  le  portavano 
alla  Corte  o  da  questa  ai  curachi. 

Si  teneva  registro  della  popolazione,  con  un  capo  ogni  dieci  famiglie, 
uno  ogni  cinquanta,  un  altro  ogni  cento,  e  così  ogni  cinquecento  e  ogni 
mille;  i  quali,  disposti  gerarchicamente,  dovevano  dar  conto  delle  per- 
sone da  sé  dipendenti.  Il  padre  era  punito  nelle  colpe  del  figlio,  il  che 
portava  una  fiera  tirannide  domestica.  La  pena  di  morte  era  prodigata. 
L'opinione  che  ogni  minima  colpa  oltraggiasse  la  divinità,  li  recava  a 
farsi  denunziatori  fra  loro;  il  capodieci  poi  era  obbligato  a  denunziare 
qualunque  delitto.  Le  leggi  non  lasciavano  verun  arbitrio  al  giudice,  che 
se  male  le  interpretasse,  era  punito  di  morte. 

A  tre  divieti  si  riduceva  la  loro  morale;  non  ladri,  non  oziosi,  non 
mentitori;  e  poiché  erano  persuasi  che  le  sventure  pubbliche  e  private 
nascevano  dalle  colpe,  andavano  a  denunziare  anche  le  scerete  ai  giu- 
dici ;  e  se  volessimo  credere  a  Vega,  su  tanta  estensione  appena  un  delitto 
punibile  si  trovava  in  un  anno.  Nessuna  meraviglia  adunque  se  d'Àcosta 
asserisce  che  negli  ordini  politici  fossero  superiori  a  Greci  e  Romani. 

Unici  proprietarj  erano  il  Sole,  gl'inca  e  i  Comuni;  gli  altri,  senza 
Costami  possessi  particolari,  ogni  lavoro  faevano  in  comune,  e  dovevano  lavo- 
rare anche  ai  terreni  del  Sole  e  degli  inca,  ai  costoro  palazzi,  a  ponti 
e  strade,  e  fabbricare  armi  ed  ogni  occorrenza  del  governo.  I  figli  del 
Sole  coltivavano  essi  pure  un  campo  presso  Cuzco,  il  che  dicevano  trion- 
fare della  terra.  Nell'agricultura  erano  bene  innanzi,  ed  avevano  saputo 
con  canali  difi'ondere  le  acque  sui  terreni  sabbiosi  e  non  mai  bagnati 
da  pioggia,  regolandone  il  livello  e  la  distribuzione;  i  montuosi  soste- 
nevano con  muricciuoli,  e  concimavano  col  fimo  degli  uccelli  e  coi  pescio- 
lini rigettati  dal  mare. 
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nasse  la  sobrietà.  II  re  usciva  in  sedia  d'oro,  e  il  portarlo  era  obbligo  o 
privilegio  degli  uomini  d'una  tal  provincia,  come  d'altre  altri  servigi.  A  lui 
ed  ai  governatori  e  curachi  era  riservata  la  caccia. 

Quelli  della  famiglia  reale  per  ottenere  il  grado  d*inca  dovevano  a 
dieci  anni  presentarsi  all'esperimento  d'un  digiuno  di  sei  giorni,  non 
ricevendo  che  un  pugno  di  mais  ;  chi  non  vi  sapesse  reggere,  veniva  ripu- 
diato; chi  sì,  era  ben  pasciuto,  indi  provato  alla  corsa,  al  pugno,  alla 
lotta,  a  trarre  pietre  e  frecce,  e  alla  più  aspra  disciplina.  Sosteneva  vali- 
damente? le  madri  e  le  sorelle  gli  allacciavan  i  sandali  con  cordoncini  la- 
vorati di  propria  mano,  indi  presentato  all'imperatore,  riceveva  la  fascia 
di  cotone,  e  si  celebrava  con  feste  l'avvenimento.  Neppur  l'erede  presun- 
tivo era  dispensato  da  tali  cimenti. 

Molti  farmachi  conoscevano,  fra  i  quali  per  gratitudine  nomineremo 
la  chinachina.  Seppero  d'astronomia,  benché  l'applicassero  soltanto  al 
sole,  alla  luna  e  a  venere  ;  ed  avevano  collocato  otto  torri  a  coppia  in 
modo,  che  il  sole  si  levasse  fra  esse  ai  solstizj  e  agli  equinozj.  Del  loro 
calendario  poco  ci  consta.  Coi  quique  o  cordicelle  a  nodi  non  solo  com- 
putavano, ma  facevano  memoria  dei  fatti  variando  i  colori  e  i  fili  con 
sottilissimi  intendimenti. 

Commedie  e  tragedie  si  rappresentavano  alla  Corte  nelle  feste;  e  in 
canzoni  erano  conservate  le  gesta  degli  eroi,  od  espressi  gli  affetti:  ma 
ignorando  lo  scrivere,  non  poterono  gran  fatto  progredire  «.  Ogni  provincia 
aveva  lingua  propria,  ma  via  via  ch'erano  conquistate,  si  obbligavano 
a  imparare  quella  di  Cuzco.  La  Corte  usava  un  idioma  particolare,  ignoto 
agli  altri. 

Al  sole,  che  forse  riguardavano  soltanto  come  il  ministro  maggiore 
dell'onnipotente  Pachacamac,  rendevano  culto  e  sacrifizj  di  conigli,  di  fa- 
rina, di  frutti.  Mille  cinquecento  vergini  a  lui  dedicate,  cernite  da  famiglie 
diinca,  chiuse  come  in  un  convento  senza  vedere  altr'uomo  che  l'impera- 
tore, il  quale  pure  si  guardava  dal  presentarsi  al  sacro  recinto,  si  occupavano 
dei  più  fini  lavori,  di  preparare  l'occorrente  al  culto,  e  mantenere  il  fuoco 
sacro  :  se  contaminassero  l'illibatezza,  erano  sepolte  vive,  e  sterminata  la 
famiglia  di  esse  e  del  complice.  Altri  conventi  erano  sparsi  pel  regno,  ove 


(2)  De  la  Vega,  per  dar  segno  della  dolcezza 
della  lingua  quechua^  che  coM'aymara  era  la 
principale  del  Perù,  reca  una  laude  composta 
dai  preti  a  Maria:  Ma-mal  Ica,  ttoo-mak^  noo- 
aie-alya,  kaneha-rene,  inie-tapas,  kul-ya-tapas, 
koilya-hoona'tapoé  ;  **  Mia  dolce  madre,  mia 
giovane  e  bella  principessa,  voi  siete  brillante 
come  il  sole,  la  luna,  le  stelle  „. 

Egli  parla  anche  delle  loro  canzoni,  come 
questa  : 


Cayla  Hapi 
Punnunqui 


Alla  canzone 
T*addormirai, 


Chaupituta  A  mezzanotte 

Qamusac  Io  giungerò. 

In  questa  lingua  fu,  ai  dì  nostri,  dai  capi 
della  rivoluzione  del  Cili  diretta  una  procla- 
mazione a  quelli  del  Perù,  esortandoli  a  solle- 
varsi  in  nome  di  Manco-Capac,  di  Yupanqui, 
di  Pachacutec.  Trovasi  originale  nel  Journal 
of  residence  in  Chile  di  Maria  Graham. 

A  pag.  5  della  Ko uveite  hietoire  du  Pirou, 
par  la  relation  du  pére  Diigo  de  Torres,  Pa- 
rigi 1604,  trovo  che  fu  stampata  a  Roma  una 
buona  grammatica  delia  lingua  aymara,  com- 
posta da  un  frate  italiano. 
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d^Mftì^  >ttiMMt  ^  t^AiMhi  Aaawnat  ili  nano,  fl  quale  avendo  sogli  occhi 
lS«^kH^  ì^  ^>v^$j^  i9$<(!^  ànflUtld^  fede  e  onestà  posponendo  alla  rìa- 
>!ìW  '^  t  c^<(iiiW?ÌlÉHr  >faÉ>iui4h  ùMIiaìì  ÌMianiì,  eqpose  le  aolite  ragioni^  incoro* 
K^aMM^i4ji'%^^ti!M«àw^<n^  invitandolo  a  rendersi  cristiano 

>.-'  v^Nr^^i»-  ^.ii^^^M^Mi.  AMpena  linea  ebbe  riq[M»sto  colla  ben  giusta  indi- 
■JM<»*Vi<nrì  owsy  tf^Mcw  <oia  un  pugno  dei  più  risoluti  gli  si  avventa,  di-  ism 
>ìk^4k:  -^.-^MiMWHk^  )1  fe  prigioniero,  con  un  bottino  dasup^rare  fino  la^*^ 
ij  ijL  iìjii**»!  ji^wtiMÌiWìf   Go^  1a  perfidia  e  la  superiorità  delle  anni  e 
!  i%^U|^y:  4llMM»^  tM  poilecoso  imperio  in  balìa  d^m  avventuriero,  che  non 
sy<^y«^  Mk  4li  c^w«68anta  uomini  e  tre  cannoni:  e  ncm  un  soldato  per^ 

1^  t«^.  fWtft^^  di  quattromila  nemici. 

WMftfe^  ì  WPi  ad  esplorare  il  regno,  ben  accolti  da  per  tutto  mercè 
;i  ^^^4)1^  s.^  Atahalipa  era  stato  costretto  emanare,  soimtrano  Huascar, 
^  «4^^^"^  ^"^  ^amaaino  a  Pizarro  non  poter  suo  fratdlo  contentarli  d'oro 
««'^^«di  ^«M^lìwr^  i  tempj  ;  egli  bensì,  purché  Io  liberassero,  ne  darebbe  quanto 
v;i>J-<!iJtL\  i^MV^  i  tesori  del  padre  che  aveva  nascosti.  Atahalipa  istruttone, 
V^Mè^"^  A  Inh^larlo  ;  e  compreso  come  passione  unica  degli  Spagnuoli  fosse 
^\^SV  à^M^^i*^  ^^^  ^^  restituissero  in  libertà,  empirne  la  camera  dove 
^\^  Imipi  ventidue  sopra  sedici  piedi,  tant'alto  quanto  colla  mano  si 
ùy^H^VMK^v  Arrivare*.  Allora  comincia  portarsi  oro  e  oro;  e  g^  ve  n'era 
^'  M)«^u(Hcini]ue  milioni  quando  i  conquistatori  più  non  si  seppero 
^v^H^liS  «^  luillatlsi  su  quello,  se  lo  spartirono,  ogni  cavaliere  toccando  da 
^^x'f^^UMutlu  lii'e,  un  quinto  ogni  pedone.  Molti,  reputandosi  aver  già  gua- 
\^É^Mt^^  ««ho  haiitaase,  tornarono  verso  la  patria,  e  Piaurro  li  lasciò  andare 
l^^'^^^j^  Ulviilgaascro  il  fatto.  Da  quel  punto  cominciò  a  lìncarire  strana- 
SsmW  «41^1  w^  in  Europa. 

NtH  |irr  i|iii'rilo  i  fortunati  masnadieri  lasciarono  libero  Atahalipa.  Dicono 
^(1  |M««ii(li«hti(f  principalmente  meraviglia  dell'arte  dello  scrivere;  e  fattosi 
A\\\  umtltin  Hi'^naro  il  nome  di  Dio,  Io  mostrò  a  diversi  soldati,  che  tutti  il 
\v<«««t>io  H  1111  modo.  Pizarro  solo  noi  seppe,  perchè  analfabeta,  onde 
\|(dM(llpa  IH)  mostrò  disprezzo,  e  quegli  giurò  vendetta,  e  quando  vide 
\\\\\\  |intti*iitt  più  spremerò  nulla,  pensò  toglierlo  di  vita.  Quasi  volessero 
tm  U^  M\**  il^'i  tribunali  d'Europa,  spesso  niente  più  giusti  quantunque  più 
\MdliHi(i,  piantarono  una  procedura,  ove  il  condannarono  ad  ardere  vivo; 
\m  avriiilti  lyli  aivonsontito  al  battesimo,  si  contentarono  di  strangolarlo. 
) ,(  Ciirtr  di  Spii^'na,  rhe  aveva  pei^seguitato  il  magnanimo  Colombo,  levò 
«H'iolo  Pi/arro  vìw  le  mandava  tante  giustificazioni  inoro,  e  aggiunse 
arlliiiila  It'iilit*  ili  costa  ai  concessigli  dominj. 

Inlantd  Pizarro,  dopo  scontUte  e  perfidie,  era  riuscito  a  impadronirsi 
di  l 'ai/i'o,  ciipitale  kìo^M  inca.  Siedo  questa  città  suiralto  di  una  montagna, 

|il|  |!  una  hl«Mii<lln,  Tiitlo  IVro  cavato  Ali  t^mpj  d^l  Sole,  formaTa  appena  un  cubo  di 

ii|iiii  Ifi  UH  1 1  lilir  un  \  111111111*  «li  \\\^  n)<*tn  cubi,  un  terrò  di  metro,  cioè  6000  chilogr.  o  'ÌO  mi* 

fti'i    a|i|tiii4i   uii'tftfa    uim   «*Aiut  ra  oi\lui«ria.  lìonì  di  lire.   Guaj  alla  storia  quand'essa  è 

iiuarUti  i)iii   l'uAiin  r  Ahu«v^i\*  toUero  dai  chìaniataarMidererafìcMiepcrcilreeniiaure! 
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Gomara)  staccano  Pai^;ento  dalle  mura  dei  tempj,  frugano  sepolcri  per 
toglierne  i  vasi  d'oro  e  d'argento  riposti,  rubano  idoli,  case,  fortezze  ove  gli 
inca-aveano  adunato  immensi  tesori;  e  trovano  a  Gusco  più  oro  e  argento 
die  quel  del  riscatto  di  Atahalipa.  Uno  Spagnuolo  scoperse  un  sottemmeo 
con  una  tomba  d'argento  puro,  d'inestimabile  valuta;  altre  pure  se  ne 
rinvennero,  costumando  i  ricchi  Peruviani  &rsi  sepellire  a  guisa  di  idolL 
Né  per  questo  gli  Spagnuoli  restavano  soddisfittti,  e  più  scoprivano  rie* 
chezze,  più  ne  smaniavano  ;  e  massime  agognavano  i  tesori  di  -Huasear 
e  degli  altri  principi  di  Guzco,  ma  invano,  per  quanti  Indiani  torturas- 
sero a. 

Luque  era  morto  prima  di  cogliere  i  frutti;  Almagro,  conrigliero  di 
partiti  feroci,  sì  dispose  a  conquistare  la  costa  assegnatagli  dalla  Gorte 
di  Spagna,  die  era  il  (Sii.  Nel  cammino  fli  tormentato  dai  disagi  del 
clima  più  tristo  che  mai  si  provasse,  e  uomini  e  cavalH  perirono  di 
freddo;  poi  verso  mezzogiorno  trovarono  i  natii  robusti  e  IGerod  che  im 
vestiti  con  pelli  di  foca  e  di  lupi  marini,  resistevano,  e  battuti  si  rial- 
zavano. 

L' imperatore  aveva  assegnato  a  Pizarro  la  Coitìglia  éPoro  fino  alla 
Unea,  e  ducento  leghe  di  là  ad  Almagro  col  nome  di  regno  di  Toledo. 
Fra  queste  restava  compresa  CSazco,  onde  i  due  conquistatori  comincia- 
rono a  disputarsela.  Almagro,  che  nel  CSli  aveva  ottenuto  pronta  obbe- 
dioiza  spacciandosi  per  messo  degli  inca,  tornò  ratto  per  la  spiaggia, 
I^ovando,  al  contrario  di  quando  v^dò,  gli  eccessi  del  caldo:  giunto, 
trovò  che  i  Peruviani,  tardi  conosduti  i  loro  oppressori,  insorgevano  issr 
d'ogni  banda,  e  pareva  die  fl  numero  potesse  alfine  tàxt  vendetta  dd 
masnadieri,  limati  da  Manco-Capac,  già  si  erano  impadroniti  di  mezza 
dttà,  mentre  Pizarro  da  nove  mesi  assediato,  con  un  pugno  di  prodi 
difendeva  l'altra.  Fugati  o  ingannati  i  natii,  e  fatto  prigioniero  l'emulo, 
Almagro  ebbe  la  pingue  città:  ma  i  vinti  si  poterono  consolare  vedendo 
i  conquistadori  straziarsi  a  vicenda;  e  Almagro,  rotto  dagli  anni,  restò 
vinto  e  prigioniero,  e  condannato  al  patibolo.  Atterrito  dalla  morte  igno-  isas 
miuiosa,  egli  che  l'aveva  afiOrontata  tante  volte  sul  campo,  si  disonorò  col- 
l'implorare  pietà  da  chi,  al  pari  di  lui,  non  l'aveva  mai  conosciuta  :  solo  un 
Negro  si  trovò  che  gli  rendesse  i  supremi  uffizj.  Manco-CSapac  si  ritirò  nelle 
Ande,  e  con  lui  fini  l'impero. 

Le  ricchezze  non  portavano  felicità:  la  copia  dell'oro  fece  incarire  gli 
oggetti  d'uso:  la  passione  del  giuoco  rirapo  veri  va  a  un  tratto  chi  jeri  ric- 
chissimo, e  la  corruzione  proruppe  con  una  sfacciataggine  senza  pari. 
Francesco  Pizarro  aveva,  non  solo  oppressi  i  natii,  ma  disgustati  i  coloni  ; 
e  spartendo  i  terrìtorj  e  gl'indigeni,  né  aveva  privato  i  fautori  di  Almagro. 
Al  figlio  di  questo,  del  nome  stesso,  si  restrinsero  essi,  e  fatto  rumore, 
uccisero  Pizarro  nel  suo  palazzo,  i  partigiani  di  lui  perseguitarono,  cercando  imi 
con  torture  le  ricchezze  che  si  pretendeva  dovessero  avere.  Le  passioni 
inviperiscono;  i  nuovi  governatori  a  nulla  vagliono;  se  qualcuno  volesse 
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nnnuittiaro  quanto  ;ioT«rebbe  l*&pirire  un  cande  néQ'istmo  di  Darien. 

In  riafgio  pert. 

M^ntrt»  irli  SpagnnoK  tardaTano  a  stabDira  sol  finine  dove  eia  morto 
Sitlb^  YÌ  amrj^  SriMistiano  Gabotto»  mandato  con  quattro  navi  a  ritentare 
h>  «Ir^lo  dì  Mag^ttano*.  Gìmilo  a  quel  fiome,  Tlncontrò  alcnni  uomini 
rtnM^i^  da  |NM«dmti  naufrais*  i  quali  lo  persuasero  a  salire  all'insù 
di  qu^'t^^  ;it^\|U^  «  troTvnlite  oro  in  qnanW*  Rimontò  difiitti  il  Parana, 
M^Kynid»alwtt^<hi»dopoaiiaBBo;  e  perdiè  daiPIiidiaiii  Goaìrani  d)be 
^iNaWlw'  iNrmtK>  d\x^  e  drìHyetttac  Jfftmmìaft  qaeilo  il  Rio  de  la  Piata,  e 
ktìi^  a  Oirto  V  |N>>ai»<^m  Jki!tihì«M  *rf  paese  e  haic  promeaBe. 

\j^  ww  »Mfc  dhp«te  a  >a»  gpig»  per  aaa  cantiada  die  non  fruttasse 
|^M«^jSMattMllb^ .  twKar^  fia  pcoposla.  fiadè  don  Pietro  Moidoxa  di 
Qto^lìliNkà  wttt  dK  lii«fiHCW  sofia  di  sé  r&iapRBn.  GoBa  qwnsienta  Ube- 
taifcà  dfe  v^  vtoWL  <»  et»  aon  canaKe>  li  nasna^ 
VkMft^^MÀ  JlftlLl^dettiaPlÉta  ino aDo  abclto diSfafdano,  sena  prefi- 
^yjw»  ifc  tH»HtettiÌià  tee»  occidente;  tocrhnrflàf  ag^nwi  duemila  ducati; 
ailMllMih  ^ii«Ìi  trilli  deb  colonia:  nove  decimi  dei  noitl  che  paghereb- 
|^t«  i  cwsìcbL  e  aietà  dei  aacdiecgi;  A  limpiÉHD  c^  obUqiavasi  a 
t^^ÉKt' c^  Butte  oonùni  e  cento  caTalli,  aprire  ana  amvim  strada 
ito|l^alaMre  del  Snd^  costnrire  a  proprie  spese  Ire  hrtene  e  mj  stabili- 
^,1^  ttfcenando  seco  otto  mìssionar j^  e  medteoi»  dm  ■  f  o^  qpemle. 

f^rtantocottqoatlorJdnanednwnilaiìiM|w,UBÌonnmim,d<yogr^ 
ttaiììMff  fliHfhc  urrin^if  al  Riir,  ntl  Tirrtir  pMn  fbr  ila  ai  wm  BJmrro,  fnndft 
IteMo-Ajres.  Eira  uno  dei  pacai  pio  bdli  e  abertoa  del  moeido,  rìeeo  di  isn 
pMCoG^  cotone,  mcciiero.  indaco»  pimento.  ìpecnomna;  e  per  iattama  dei 
adtttt  non  TI  si  trorarono  miniere  d^ora.  Pare  si  coaùncifr  coaae  altrove  ad 
iKaiv  perfidie  e  crudeltà,  le  Tittoraglie  si  duederano  a  finxa  dai  natii, 
iquaK  irritati  sterminavano  i  ladronL 

V\>ntinuaniio  le  esplorazioni  $u  pel  fiume.  troTarooo  confluirne  altri, 
f  nxssìssìmi  anch'essi.  ITrui^nuai.  il  Paraguoì.  il  rio  Salado.  Oppresso  dai 
|Kàtiuìenti  e  dalla  inadequata  riuscita.  Mendoza  perdette  il  senno,  indi 
U  tita;  né  migtior  fortuna  el>bero  i  compa^:  ma  suo  firaldlo  Gonzalo 
«^  i^iovunni  de  Salazar  fondarono  TAssunzione*  che  dorerà  diventare  1590 
capitale  del  paese  intemo,  denominato  dal  Paragnai. 

Xe!le  colonie  ivi  stabilite  ricorre  la  solita  serie  di  oppressioni  e  di 
rivolte,  dì  nìioidj  n-ciprooì,  e  ro^^  di  speculatori,  e  carillazioni  di  av- 
xwali.  1  n.U:i  ccrebbero  laudacìa  di  resìstere  ai  ladroni  invasori,  furono 

|t>  N«1;A  Ik  r««^«  i^Tr'-'^ntirv.  t  i*:.  EL  Si..  t{  «^«rcuiseS  fieno  dcUa  GuideUrmi  feb- 
r^K^Tx^  StAf  "VTV  -A  >  r-AraT-^l;*  :>*  eoo  «à  br^o  t^t<^:  «  «ii  là  il  $  o  6  toccaTm  U  teirm 
IKC^^A^^  :;  t*:vr-w*  \*<'.!?  «v'jrtK^rS;:  »ì<?  Rio       *  hi;  f&ttl«. 


Mi' l' •«)(■•*:.    r^    x\:-siT    vvrv:r;>cnLr«o    Io       f#»r  •tr>/ém4  H  èmn  f  ijiijwl  Parip  1881. 
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trayersare  una  delle  Ande  più  elevate,  do?e  gllndiaiu  cascayano  come 
lAosche  al  freddo  inusitato;  patimenti  troppo  veri,  mentre  i  tetti  e  le 
armadore  d'oro  non  comparivano.  Alfine  nella  valle  di  Zomaco  ecco 
pertotto  alberi  da  cannella,  diversa  da  quella  del  Sdlan,  e  che  coltiva- 
vasi  con  molta  attenzione,  onde  permutarla  colle  provigioni  necessarie 
alla  vita. 

Seguitando  un  gran  fiume  verso  oriente,  giungono  fin  dove  quello 
si  precipita  da  seicento  piedi  d'altezza,  facendo  a  sei  leghe  lontano  sen- 
tire il  frastuono.  Per  cinquanta  lo  costeggiarono  senza  trovare  mai  dove 
passarlo,  tant*era  ampio  e  profondo;  sinché  l'avvicinarsi  di  due  rupi,  a 
smisurata  altezza  sporgenti  sopra  le  acque,  offri  modo  di  gettar  attra- 
verso enormi  tronchi,  e  su  quell'abisso  varcare.  Allora  riescono  in  una 
vasta  pianura,  ingombra  di  stagni  e  acquatrini,  o  di  altissima  erba  cosi 
folta  che  non  potevasi  traversare.  Tanto  p^  andar  alla  ricerca  di  cibo 
e  per  alleggerirsi  dal  peso  dei  bagagli,  congegnarono  una  barca,  calafei- 
tandola  colle  camicie  che  ancora  restavano  e  con  gomme  d'alberi  ;  e  indo- 
miti d'animo,  proseguirono  per  ducento  leghe. 

Ma  ridottisi  privi  affatto  di  cibo,  Pizarro  ordinò  a  Francesco  Orellana 
di  Truxillo,  scendesse  pel  fiume  con  tutta  la  ftaria  della  corrente,  e  tro- 
vate provigioni  rimontasse  incontro  a  loro,  e  le  deponesse  nel  hiogo, 
ove  gli  indizj  dei  paesani  davano  a  presumere  che  a  questo  si  unisse 
un  altro  grosso  fiume.  CoA  fece  Orellana,  e  trovò  il  punto  ove  il  fiume 
(forse  il  Napo)  si  congiunge  col  Maragnon  ;  ma  né  villaggi  attorno,  né 
campi  coltivati ,  né  modo  di  provederà.  Bisogno ,  curiosità ,  smania  di 
scoprire,  indussero  dunque  Orellana  ad  abbandonarsi  a  quelle  acque 
sterminate,  salvando  almeno  sé  e  quelli  che  aveva  seco,  giacché  non  poteva 
soccorrere  ai  compagni  lasciati.  L'ultimo  giorno  del  154D,  egli  e  i  suoi  già 
avevano  mangiato  le  scarpe,  le  selle  e  se  altro  potevasi,  quando  si  diedero 
in  arbitrio  alla  corrente,  che  li  portava  sino  venti  e  venticinque  leghe  al 
giorno:  scontratisi  in  tribù  selvagge,  alcuni  perirono  combattendo,  altri, 
fra  patimenti,  non  pari  che  al  loro  coraggio,  per  mille  settecento  leghe  di 
corso  arrivarono  al  mare  l'agosto  seguente. 

Quivi  Orellana  trovò  da  comprar  un  legno  e  rivenne  in  Spagna,  nar-  imi 
rando  mirabilia  del  Dorado  che  pretendeva  aver  visitato,  ma  che  nessuno 
più  ritrovò.  Parlò  anche  di  popolazioni  affatto  femminee,  dalle  qunli  il 
fiume  fu  detto  delle  Amazoni.  L'esistenza  di  queste  venne  da  molli  cre- 
duta, da  altri  negata  e  derisa,  eppure  la  tradizione  del  paese  la  conferma. 
Pigafetta  scrive  nel  Primo  viaggio:  —  Altre  stravaganti  cose  ci  raccontava 

il  nostro  vecchio  piloto.  Ci  narrava che,  in  un'isola  detta  Occoloro 

sotto  Java  Maggiore,  non  si  trovano  che  femmine,  le  quali  si  impregnano 
di  vento;  e  quando  partoriscono,  se  il  parto  è  maschio  l'uccidono,  se  è 
femmina  rallevano:  e  se  alcun  uomo  dà  alla  loro  isola,  quando  possono 
ucciderlo  il  fanno  ,.La  Condamine,nel  secolo  dell'analisi  scriveva: — Lungo 
il  nostro  viaggio  interrogammo  pertutto  gl'Indiani  delle  varie  nazioni  sopra 
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fiumi,  e  cavando  le  miniere,  di  coi  le  sole  nei  contomi  di  Valdivìa  frutta- 
Tano  al  governatore  venticinquemila  scudi  al  giorno®. 

Filippo  II  tanto  apprezzò  la  conservazione  del  Citi,  che  vi  stabilì  una  vm 
amministrazione  separata  da  quella  del  Perù,  cioè  un'Udienza  reale,  se- 
dente alla  Concezione,  che  poi  per  economia  fu  levata  nel  1575,  né  rista- 
bilita che  il  1709.  Ai  giorni  nostri  il  Cili,  tacendo  gli  avvenimenti  politici 
di  cui  lo  vedremo  teatro,  acquistò  nuova  importanza  per  le  miniere  del- 
l'argento. Il  maggio  1832,  un  meschino  uomo  andando  a  fiur  legna  nel 
povero  territorio  di  Copiapo,  trovò  pezzi  d'argento,  e  poiché  noi  seppe 
tener  secreto,  subito  una  folla  di  gente  si  diede  a  scavarne.  Ne'  soli  primi 
quattro  giorni  si  scopersero  sedici  vene;  venticinque  dopo  otto  giorni;  in 
capo  a  tre  settimane,  quaranta.  Nei  primi  otto  mesi  si  ricavò  cinquanta- 
mila marchi  d'argento,  il  minerale  dando  il  sessanta  o  settanta,  e  talor 
anche  novantatre  di  fino  por  cento. 

Anche  nel  tratto  al  settentrione  del  Perù,  che  chiamarono  Terra  Ferma 
{CóUmbia\  e  che  dalla  sponda  settentrionale  dell'Orenoco  va  all'istmo  di 
Panama,  avevano  gli  Spagnuoli  moltiplicato  gli  stabilimenti,  ora  per  caso, 
ora  per  avidità,  ora  per  devozione.  Carlo  V,  in  una  di  quelle  violente  strette 
di  monete  cui  lo  riduceva  l'an^bizione,  alla  casa  Welsers  di  Augusta  ven- 
dette Venezuela,  che  è  la  parte  nord-est  della  moderna  Colombia,  sul- 
l'Atlantico e  il  mare  delle  Antilie*.  La  carica  d'algazile  mag^ore  doveva 
trasmettersi  in  perpetuo  ereditaria  in  quella  &miglia;  esenti  da  gabelle  le 
provìgioni  che  traesse  di  Spagna;  diritto  di  ridurre  schiavi  gli  indigeni 
che  non  si  prestassero  al  lavoro;  in  compenso  darebbe  un  quinto  dell'oro 
che  trovasse. 

Spiacque  ai  missionaij  che  il  re  cattolico  desse  gl'Indiani  a  gente  ere- 
tica: ogni  anima  umana  poi  dovette  fremere  quando  si  videro  cotesti 
mercanti  trattar  l'acquisto  come  una  pura  speculazione,  martirare  gl'In- 
diani, fare  il  peggior  governo  del  paese,  venduto  alla  loro  avidità.  Avendo 
la  Corte  permesso  di  vendere  schiavi  gli  antropofagi,  quegli  avventurieri 
più  non  videro  che  mangiatori  di  uomini.  Una  delle  dicerie  vulgari  che 
allora  si  moltiplicavano  avendo  sparso  che  nelPinterno  sussisteva  un  palazzo 
d'oro,  mossero  alla  ricerca,  e  caricarono  delle  munizioni  necessarie  una 
lunga  schiera  d'indigeni,  legati  uno  all'altro  pel  collo:  qualcuno  sfinito  non 
poteva  più  reggersi?  gli  tagliavano  il  capo  per  non  perder  tempo  a  sno- 
darlo, e  avanti.  Non  occorre  dire  che  del  palazzo  fu  come  del  Dorado. 

Non  essendosi  ancora  potuto  domare  la  provincia  di  Calamari,  attesa 
l'indole  guerresca  degli  abitanti,  don  Fedro  de  Heredia  uffìziale  la  domandò 
per  sé  ed  ebbe  quanto  va  tra  i  due  gran  fiumi  Maddalena  e  Darien  fino 
all'equatore.  Sopra  una  baja  vasta  e  sicura  egli  fabbricò  Cartagèna,  che  i5» 

(8)  Giovar  Ignazio  Molina,  Saggio  tntlla  »to-  doppio  della  Francia,  irrigata  da   1059  corsi 
Ha  civile  del  Chili,  Bologna  1807.  d'acqua,  fra  cui  i'Orenoco  con  490  affluenti, 

(9)  SU  fhi  U  1*  e  il  2«  parallelo,  U  60*  e  il  cui  bacino  è  di  840,000  metri  quadrati 
•  70*  di  longitudine  occidentale,  estesa  il 
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daavìo  da  lei  prodotto  disabitò  la  valle  di  Bogota.  All'ultimo  il  marito 
sdegnato  la  cacciò,  ed  essa  divemie  la  luna;  Bachica  rasciugò  la  valle,  e 
introdusse  il  culto  del  Sole. 

Qui  pure  ecco  una  civiltà  importata^  come  in  tanti  luoghi  d'Am^ica, 
dove  memoria  si  era  conservata  di  tempi  antichi;  ecco  una  trinità;  ecco 
una  venerazione  pei  Bianchi,  la  quale  disponeva  a  favore  dei 
creduti  stirpe  o  inviati  di  Bachica  o  di  Ciomizagal.  Ma  dal  ganio 
li  dovettero  credere  ben  tosto;  giacché  non  saq  dei  cumuli  d'oro  rubati  a 
man  salva,  incrudelivano  per  averne  altro,  ostentando  la  maggior  con- 
traddizione fra  la  loro  condotta  e  le  massime  di  carità  che  Las  Gasas  pre- 
dicava come  fondamento  della  religione  degli  invasori. 

Inoltrandosi,  acquistarono  altre  contrade,  e  il  dovizioso  regno  di  Tunca, 
il  cui  re  tennero  fNrigioniero:  poi  Sagomosco,  metropoli  della  religione  di 
Bogota,  dove  sorgeva  un  tempio  di  moavigliosa  struttura,  arricchito  dalle 
offerte  di  molti  secoli,  e  che  per  accidente  andò  in  fiamme.  A  tale  sinistro 
dovettero  i  Muischi  credersi  abbandonati  dai  loro  Dei,  e  la  conversione 
del  supremo  pontefice  di  quel  culto  trasse  dietro  un'infinità  di  vulgo,  che 
in  questo  modo  restava  attaccato  alla  Spagna,  e  che  i  missionaij  si  inge- 
gnavano di  campare  dai  conquistatori  micidiali. 

Tornarono  questi  indietro  con  monti  d'oro:  ma  penosa  oltre  ogni  cre- 
dere divenne  la  ritirata;  molti  per  via  perirono  di  fame,  come  il  Mida  della 
favola;  altri  assaliti  dalla  vendetta  degl'Indiani,  dovettero  gettare  l'opima 
preda.  Vollero  vendicarsene  su  quel  popolo  stesso;  il  re  Tizquesuca  ucci- 
sero; Seguesagippa  suo  successore,  còlto  e  obbligato  a  consegnare  i  tesori 
del  predecessore,  fu  sotto  indegni  pretesti  appiccato  con  tutta  la  fieuniglia. 
Las  Gasas  non  potè  che  dolersi  d'essere  fatto  stromento  a  violenti  latro- 
cinj  e  sterminj  feroci,  agevolati  da  esso  coirammansare  i  natii,  e  prometter 
loro  la  pace  e  la  giustizia  del  vangelo.  Quesada  finì  di  mala  morte. 

Ck)sì  fondavasi  il  regno  della  Nuova  Granata,  dandogli  per  capitale  if» 
Santa  Fede  ;  e  potevano  ben  dire  gli  Spagnuoli  d'aver  finalmente  trovato 
quel  Dorado  che  stava  nelle  fantasie  di  tutti.  Ne  trassero  tesori  ;  ne  ucci- 
sero gli  abitanti  ;  i  pochi  superstiti  rifuggirono  tra  le  Cordiliere,  dove  non 
li  raggiungessero  gli  Europei  e  i  cani,  e  dove  più  secoli  durarono,  finché 
giunse  l'ora  che  tardi  o  tosto  la  Previdenza  fa  nascere,  in  cui  rifarsi  contro 
gli  oppressori  ^^. 

In  tanti  viaggi  gli  Spagnuoli  avranno  fatto  certamente  altre  scoperte, 
ma  sempre  mal  note,  come  male  usate.  Solo  non  voglio  tacere  come  Gio- 
vanni Fernandez  trovò  nel  Grande  Oceano  una  via  migliore,  e  in  uno  dei 
suoi  viaggi  s'imbattè  nelle  isolette  che  ne  portano  il  nome. 

(10)  Quella  che  oggi  si  chiama  Bolivia   è  cauciù,  salnitro,  guano,   acque  minerali  e 

il  paese  meno  esplorato  deirAmerìca  meri-  tanto   argento ,   che    nel   solo    1880   se  ne 

dionale,  e  si   estende  dal  polo  airequatore.  asportò  per  20  milioni.  Scarsissima  la  popò- 

Lo  arricchiscono  caffè,  china,  coco,  zuccaro,  lazione. 


IM  unto  DiGuiogiURTo  —  gap.  z. 

wao  efempio  nuova  autorità  ;  onde  si  vide  autorizzato,  il  traffico  dd  Negrii 
costrette  alcune  classi  al  lavoro  per  puro  vantaggio  di  altre,  po^  alle 
colonie  assurde  restrizioni  nel  produrre  e  c^bligo  di  consumazioiu  inutili, 
fn  modo  che  i  piantatori  vivessero  a  spese  dd  lavoratori,  poi  da  quelli  sug^ 
%fs9m  il  guadagno  la  metropoli  a  titolo  di  decime,  tariffe  e  altre  fiscaliti. 
Di  €|ui  la  pochissima  diffusione  delle  ricchezze,  il  lucro  del  contrabl>aiido, 
t  sùbiti  arricchimenti  e  le  industriali  rivalità  cjie  diedero  motivo  a  tante 
guerre  moderne. 

Nell'assoluta  ignoranza  del  sistema  coloniale,  e  perchè  gli  Spagnuofi 
inclinavano  meglio  alle  avventurose  spedizioni  che  non  alla  pazienza  agri- 
cola, non  si  fissò  Tattenzione  che  sul  Messico  e  il  Perù,  i  quali  ojBErivano  i 
metalli  preziosi  :  ma  neppur  quivi  non  si  pensò  che  ad  ottenere  la  maggior 
quantità  di  questi,  per  nulla  misurando  i  mezzi,  anzi  introducendovi  Q 
governo  inù  assurdamente  assoluto. 

Non  dunque  scoperte,  ma  conquiste  si  consideravano  i  nuovi  paeà  ;  né 
colonie  potevano  dirsi,  ma  possessi  del  re,  il  quale  li  concedeva  a  cui 
volesse,  col  peso  di  livelli  e  tributi,  governandole  per  mezzo  di  un  luogote- 
nente, tolto  ai  coloni  ogni  privilegio  e  U  cooperare  alla  propria  ammi- 
nistrazione. 

Al  governo  spagnuolo  premeva  che  le  terre  avessero  un  padrone,  non 
perchè  fossero  coltivate,  ma  perchè  pagassero.  Onde  le  distribuì  ai  soldati 
conquistatori  con  molta  larghezza;  cioè  al  fante  cento  piedi  in  lungo  e 
cinquanta  in  largo  perle  case,  mille  ottocamovantacinque  tese  per  fl 
giardino,  settemila  cinquecenquarantatrè  per  Porto,  novantaquattromila 
ducennovantacinque  per  coltivare  i  grani  dell'India,  e  quanto  bastasse  a 
mantenere  dieci  porci,  venti  capre,  cento  montoni,  venti  bestie  a  coma  e 
cinque  cavalli  ;  il  cavaliero  toccava  il  doppio  per  le  case  e  il  quintuplo  pd 
resto.  11  sistema  feudale  di  queste  encomiendas  durò,  malgrado  che  le  leggi 
lo  restrìngessero  ed  abolissero,  fino  al  tempo  dell'indipendenza.  Per  questo 
la  schiavitù  assunse  forme  più  regolari  ;  e  gl'Indiani  spartiti  in  tribù  di 
centinaja  di  famiglie,  ebbero  padroni  assegnati  dalla  Spagna,  che  erano 
guerrieri  segnalatisi  nella  conquista,  o  legali  che  venivano  a  governare,  o 
anche  monasteri  e  chiese. 

Per  Io  più  un  privato  otteneva  di  fabbricare  una  città,  e  avervi  giurisdi- 
zione civile  e  criminale  in  prima  istanza  per  due  generazioni,  la  nomina 
degli  ufTizj  municipali,  e  quattro  leghe  quadrate,  di  terreno;  del  quale  ciò 
che  non  era  occupato  dalle  fabbriche  del  Comune  e  dall'imprenditore, 
distribuivasi  in  frazioni  eguali  a  sorte,  una  per  casa.  Inoltre  i  capi  delle 
colonie  potevano  assegnare  terreni  a  chi  vi  si  venisse  a  stabilire,  finché 
Filippo  II  volle  trarne  profitto  col  venderle. 

Agognando  sopratutto  i  metalli  preziosi,  si  trascurava  la  cultura  dei 
terreni,  donde  spoveriniento  e  corruzione.  Dapprincipio  le  miniere  appar- 
tenevano allo  scopritore:  il  Governo  ne  faceva  lavorare  nei  proprj  doniinj, 
finché  sentitone  scapito,  le  lasciò  ai  privati,  esigendo  il  quinto  come  già 
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mime  di  nqpoziaiiti  spagmid^  i  quali  in  dò  si  comjportaYaDO  con  tutta  k 
onoratezza  propria  di  lor  nazione* 

Cotesto  monopetto  di  para  apparenza  era  mantenuto  oon  assordK  pro- 
redimenti.  La  Corte  soYranteadeTa  al  commercio;  nffiz»fi  saoi  ?isltafuo 
il  carico  prima  die  partisse  e  quando  giungeva;  e  praciò  non'  usiciva  od 
iq>prodava  die  aSifigtta.  Due  squadre  foce  vano  il  comm^rdo  della  Spagna 
eoU^America;  una  detta  i  Galeoni^  l'altra  la  Fiotta.  1  prìnd  destmafi  alla 
Terra  Farfnà^  al  Poti  e  al  Cili,  sorgono  a  Cartagena,  dove  acccurrono  i 
mercanti  di  Santa  Marta,  Caracas,  Nuova  Granata;  poi  aPortirfidlo,  tristo 
villaggio  e  middiale  ai  forestieri,  dove  allora  veniva  una  folla  portando  i 
ixrodotti  dd  Perù  e  del  Cili,  per  cainbiarU  colle  mani&ttnre  d*Em^pa.  In 
niim  luqipo  d  fo  trafBco  A  ricco  come  là  in  quelPannua  fiera  cU  quaranta 
giorni,  è  con  tal  buona  fede,  che  neppure  d  sballano  le  merci,  contentane 
dod  deUa  dichiaradone.  La  Flotta  va  a  Vera  Cruz,  dove  riceve  i  tesori 
tldhi  Nuova  Spagpoa,  deposti  a  Los  Àngdos;  poi  le  due  squadre  d  rima- 
scono  all'Avana  per  tornare  di  consmra  in  Europa. 

JEUdotto  a  un  porto  solo,  il  commardo  dovette  reslring^rd  in  podie 
mani,  die  potevano  prevenir  la  concorrenza,  e  quindi  tassare  arlntraria- 
mente  le  merd;  tanto  che  quelle  rivendute  in  Àinmca  davano  fino  il 
itecénto  e  trecento  per  cento  di  guadagno.  Tra  le  due  squadre  non  cari- 
cavano mai  più  di  v^tisettemila  cinquecento  tonnelkte,  il  che  era  trofqpo 
di  sotto  a  quanto  poteva  occorrere  alle  colonie,  die  d  trovavano  fomite 
scarsamente  e  con  quaUtà  interiori.  Alla  mancamsa  suppHva  il  contrab- 
bando ;  del  quale  salendo  gli  effetti,  d  pensò  punirlo  con  lÉia'  severità 
mostruosa,  colk  morte,  o  col  forio  di  competenza  <teDa  Santa  Inquid- 
rione  come  l'empietà. 

I  savj  proponevano  quella  libertà  che  sola  può  prevenire  tali  abusi; 
ma  erano  capaci  di  ascoltarli  i  degeneri  Austriaci  a  cui  era  cascata  la 
Spagna?  A  gente  inebriata  dalla  facilità  con  cui  avevano  conquistato  paesi, 
trucidate  intere  popolazioni,  trovati  mucchi  di  oro  e  di  perle,  saria  parso 
folle  chi  avesse  detto:  —  Non  toma  a  conto,  per  iscavar  una  miniera,  gua- 
stare un  campo  fertile:  il  crescer  Poro  non  fa  che  rincarir  le  derrate,  che 
con  esso  si  comprano  „.  Gli  errori  economici  si  traggono  dietro  la  puni- 
zione. Ben  tosto  i  tesori  d'America,  prima  d'arrivare  in  Spagna,  si  trova- 
rono consumati  m  pagar  le  merci  forestiere  ;  e  Filippo  II,  signore  delle 
miniere  dei  Potosi  e  del  Messico,  fu  costretto  attribuire  il  valore  dell'ar- 
gento a  monete  di  rame.  L'Università  di  Toledo  rimostrò  a  Filippo  III 
che  il  denaro  correva  si  scarso,  che  per  avere  un  capitale  davasene  il 
terzo  per  interesse*. 

Perendo  la  metropoli,  potevano  prosperare  le  colonie?  Ma  l'ignoranza  e 
l'orgoglio  si  ostinavano  a  voler  l'oro  e  il  dominio,  invece  del  libero  cambio 
e  della  superiorità  civile,  per  cui  reciprocamente  sarebbero  grandeggiati. 

(2)  Gampomahes,  I,  417. 
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sibile  ogni  industria,  e  sciogliessero  insignemente  il  problema  di  rendere 
povera  una  nazione  in  mezzo  all'oro  e  in  suolo  ubertosissimo.  Che  se  il 
naturale  e  il  creolo  si  rassegnavano  a  vedersi  vilipesi  dal  gachupino  e 
restare  esclusi  da  impieghi  e  onori,  dovevano  fremere  nel  trovarsi  co- 
stretti a  pagare  carissimo  le  tante  merci  di  primo  uso,  che  la  loro  terra 
avrebbe  a  dovizia  somministrate,  e  di  cui  la  madre  patria  erasi  riserbato 
il  monopolio. 

Agli  abusi  inevitabili  in  tali  sistemi  due  ne  aggiungeremo,  la  mita  e  il 
repartimento,  che  proveranno  fino  a  qual  punto  giungesse  l'oppressione 
degli  Indiani,  sia  commendati,  sia  liberi. 

La  mita  era  un  servigio  di  corpo,  che  tutti  dovevano  dai  diciotto  ai 
u  mite  cinquantanni;  stando  perciò  divisa  la  popolazione  in  sette  bande,  che 
lavorassero  sei  mesi  ciascuna,  talché  il  turno  riveniva  dopo  tre  anni  e 
mezzo.  Ogni  possessore  di  miniera  aveva  diritto  di  reclamare  dal  distretto 
un  numero  di  braccia  per  ridurla  a  frutto;  e  quante  ne  soffrissero  lo 
dica  il  sapere  che  il  solo  Perù  ne  scavava  quattrocento,  e  che  perdeva 
la  sua  chi  la  lasciasse  inoperosa  un  anno  e  un  giorno.  I  miseri  chiamati 
a  questa  fatica,  la  consideravano  come  mortale,  e  disponevano  delle  loro 
cose  come  piii  non  dovessero  tornarne:  e  in  fatto  un  quinto  appena 
sopraviveva.  Portato  a  centinaja  di  miglia  discosto,  l'Indiano  riceveva 
quattro  reali  il  giorno  (11.  2.  50),  di  cui  un  terzo  cedeva  per  esser  nutrito 
al  padrone,  il  quale  trovava  il  modo  di  trarre  a  sé  anche  il  resto  con 
anticipazioni  o  liquori  o  altro;  anzi  talvolta  accumulava  un  debito  sul- 
l'Indiano, che  non  potendolo  estinguere,  doveva  rimanere  in  perpetua 
schiavitù. 

Pel  repartimento  si  erano  obbligati  i  corregidori  e  sottintendenti  dei  di- 
II  ripartim.  stretti  a  fornire  gli  Indiani  degli  oggetti  di  prima  necessità;  provedimento 
opportuno  sul  principio,  quando  pochissimi  mercanti  penetravano  là 
entro.  I  corregidori  non  tardarono  a  voltarlo  nella  più  turpe  speculazione; 
e  guardando  come  obbligo  quel  ch'era  istituito  per  vantaggio,  costrin- 
gevano gli  Indiani  a  comprare  ogni  pcggior  roba  come  buona  fosse; 
mule  bolse,  grani  guasti,  vin  cercone,  vendevano  al  triplo  e  quadruplo 
che  se  fossero  perfetti;  gente  che  va  scalza  e  non  ha  barba  costringevano 
a  comprare  rasoj  e  calze  di  seta  e  vestoni  di  velluto;  uno  rilevò  da  non 
so  quale  sciocco  speculatore  una  cassa  d'occhiali,  e  obbligò  il  suo  distretto 
a  non  venir  alla  chiesa  che  con  questi  arnesi,  da  lui  bissati  al  prezzo 
che  volle. 

I  frutti  venivano  secondo  il  seme  ;  e  quando  si  osò  concedere  libertà, 
apparve  quanto  questa  profittasse  meglio  che  non  i  costosi  divieti.  Cuba, 
uno  dei  paesi  meglio  donati  dalla  natura,  centro  al  Mediterraneo  del  Nuovo 
Mondo,  che  da  un  lato  allunga  le  braccia  all'Atlantico,  dall'altro  al  golfo 
del  Messico,  avendo  per  corteggio  le  Antilie  e  le  Lucaje,  all'Avana  uno  dei 
più  belli  e  rapaci  porti  del  mondo,  fu  sempre  avuta  la  più  opportuna  per 
lo  sbarco  dei  vascelli  provenienti  d'Europa.  Ma  la  Spagna  che  curò  sol- 
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che  pure  adottarono  altre  nazioni  trafficanti,  cioè  l'istituzione  di  com- 
pagnie dì  commercio  con  monopolio.  Questo  era  riserbato  alla  Corte,  ma 
allora  fu  privilegiata  una  compagnia  pel  commercio  di  Caracas  e  Cumana, 
purché  mantenesse  legni  bastanti  a  rimuovere  i  contrabbandieri  olandesi, 
che  avevano  tratto  a  sé  tutto  il  cacao  ^,  Un'altra  compagnia  per  Cuba,  isti- 
tuita nel  1735,  e  un'altra  trent'anni  dipoi  per  San  Domingo  e  Porto-Rico, 
videro  presto  le  azioni  cadere  a  metà  valore. 

Allora  soltanto  si  posero  battelli  corrieri,  mentre  prima  dispacci  e  let- 
tere non  andavano  che  colle  flotte,  con  ritardo  e  delle  operazioni  e  degli 
ordini;  e  a  ciascun  battello  si  permise  di  prendere  un  lieve  carico.  Dappoi 
si  allargò  alquanto  la  libertà  di  traffico  fra  le  colonie,  concedendo  di  par- 
tire da  diversi  punti,  alleviandone  le  tasse;  si  ravvivò  la  coltivazione  dello 
zuccaro,  che  la  Spagna  aveva  dovuto  sino  a  quel  punto  comperare;  mi- 
gliorò anche  il  regolamento  intemo  di  esse  colonie;  stabiUun  nuovo  vice- 
regno per  le  provincie  del  Rio  della  Piata,  Buenos- Ayres ,  Paraguai, 
Tucuman,  Potosi,  Santa  Cruz  de  la  Sierra,  agevolando  con  ciò  l'ammini- 
strazione e  impedendo  il  contrabbando  dei  Portoghesi,  per  quanto  era 
conciliabile  colle  tasse  esorbitanti  che  si  vollero  conservare  ^ 


CAPITOLO   XI. 
Missioni  in  America.  —  H  Paragnai. 

Se  la  razza  indiana  non  fu  del  tutto  sterminata  é  dovuto  alla  cura  che 
ne  presero  i  sacerdoti,  ai  quali  e  ai  vescovi  le  leggi  spagnuole  affidarono 
il  vigilare  sulla  vita  e  la  libertà  dei  natii,  costitucndoneli  così  protettori 
legittimi.  Tali  in  fatto  si  fecero;  altri  vi  andarono  a  posta  d'Europa  per 
convertirli,  dopo  che  primo  passò  TAtlantico  il  catalano  don  Bueil  bene- 
dettino, con  dodici  sacerdoti  destinati  a  tal  missione  da  bolla  pontifizia 
del  24  giugno  1493. 

1  Domenicani,  cui  particolare  istituto  era  il  predicare,  corsero  tosto 
all'apostolato  nel  Nuovo  Mondo,  e  cosi  Francescani,  Agostiniani,  Cappuc- 
cini, Lazzaristi:  ma  con  ardore  speciale  si  volsero  a  quest'opera  i  Gesuiti, 


(5)  La  provincia  di  Caracas  si  stende  oltre 
quattrocento  mi{rlia  lungo  la  costa,  ed  è  delle 
più  fertili  d'America;  eppure  nei  vent'anni 
che  precedettero  la  fondazione  di  questa  com- 
pagnia (17:28)  detta  di  Guipuscoa,  la  Spagna 
non  vi  mandò  che  cinque  vasceUi,  e  dal  1706 
al  2i  nessuno  ne  venne  di  là  in  Spagna.  Que- 
sta dovette  intanto  comprare  tutto  il  cacao 
occorrente;  neppure  ne  traeva  tabacco  o 
cuojo.  Nei  trent'anni  dopo  il  1731,  uscirono 
da  Caracas  643,215  fanegas  di  cacao,  da  100 
1  ibbre  ciascuna  ;  nei  dicioito  seguenti  fanegas 


869,247.  Così  aumentarono  grandemente  il 
tabacco  e  i  cuoj.  Vedi  Robertson,  lib.  vrn. 

(6)  Uscirono  allora  i  notevoli  scritti,  da  noi 
spesso  usati,  di  don  Fedro  Rodriguez  Cam- 
pomanes,  fiscale  del  real  consiglio  :  IHscurao 
ffoltre  eì  fomento  de  la  itnìuMtria  popular  1774; 
e  Diftcurso  8ohr«  ìa  educacion  pnpular  de  ìos 
aH^ftano»  y  su  fomento  1775,  ove  combatte 
francamente  i  pregiudizj  vulgari  circa  il  com- 
mercio e  le  manifatture. 

Sulle  colonie  spagnuole  si  vedano  S^avcfs 
de  VAcad^ie  de  France  1877. 
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sempre  di  base  alla  disciplina  di  colà.  Mentre  prima  erasi  proibito  d'assu- 
mere i  natii  al  sacerdozio  per  non  avvilirlo,  allora  fu  permesso  con  una 
certa  circospezione. 

Ai  missionarj  e  ai  pastori  serbarono  vivissimo  affetto  e  gratitudine  i 
Messicani,  che  ancora  ricordano  il  vescovo  Las  Casas  patrono  degl'Indiani, 
e  Bernardino  Rìbeira  di  Sahagun,  il  quale  suggerì  di  fondare  un  collegio, 
ove  più  di  cento  giovani  indiani  raccolse,  destinati  a  diffondere  la  fede  tra 
i  compaesani.  11  gesuita  Gonzalvo  di  Tapia  da  Messico  si  avanzò  a  occi- 
dente per  molte  centinaja  di  miglia,  imparando  le  lingue  e  mansuefando 
molte  tribù  selvaggie  fin  nel  paese  di  Cinaloa.  Nel  1680  i  Gesuiti  dirige- 
vano settanta  missioni  nel  Messico,  costretti  a  lotta  incessante  colla  insta- 
bilità degl'indigeni  e  la  diffidenza  degli  Spagnuctli,  e  sempre  cercando 
distruggere  la  schiavitù,  anche  perchè  ritardava  i  loro  progressi. 

I  re  di  Spagna  vi  godevano  la  giurisdizione  estesissima  che  dicemmo, 
nominavano  ai  benefizj  ed  alle  cariche,  mercanteggiavano  di  bolle  e  d'in- 
dulgenze, rese  una  delle  principali  loro  entrate;  non  ricevevasi  bolla  senza 
approvazione  del  Consiglio  delle  Indie.  Pure  il  clero  non  ebbe  nelle  colonie 
a  lottare,  come  in  Europa,  coU'autorità  secolare,  ma  tutta  l'efficacia  sua 
adoperò  a  migliorare  le  stirpi  indigene,  e  fonderle  cogli  avveniticci,  come 
in  Europa  aveva  usato  tra  i  vinti  e  i  conquistatori.  L'eguaglianza  stabilì 
esso  nella  Chiesa,  adoprò  Tevangelo  ad  estirpare  il  triplice  pregiudizio 
della  natura,  della  superstizione  e  del  tempo,  e  si  alleò  colle  turbe  contro 
l'opposizione  del  governo  metropolitico.  Fin  le  leggende  intervennero  a 
sollevare  nell'opinione  gli  Indiani  :  a  uno  di  essi  era  apparsa  la  Madonna 
sulla  montagna  di  Guadalupa  nel  Messico,  divenuta  un  santuario  salva- 
guardia dei  vinti  ;  il  beato  Palafox  y  Mendoza  vede  morire  di  sete  l'Indiano 
da  cui  si  fa  scortare,  ed  egli  fa  zampillare  una  fonte  per  dissetarlo;  il  padre 
Mendiola  nega  sottoscrivere  come  giudice  la  condanna  d'un  Indiano,  e  si 
trova  che  in  quell'istante  stesso  egli  era  stato  eletto  vescovo.  Ai  frati  che 
volessero  passare  nelle  Indie,  non  poteva  opporsi  alcun  magistrato.  Non 
avrebbero  essi  potuto  alFassohita  Spagna  domandare  privilegi  per  la  con- 
quistata America;  ma  dividendo  la  popolazione  in  confraternite,  rende- 
vano inviolabili  le  persone  e  i  possessi  indiani  coH'aggregarli  in  corpo  reli- 
gioso e  dichiarare  sacrilego  chi  vi  attentasse.  Al  tempo  stesso  sui  paesi  di 
confine  piantavano  missioni,  che  divenivano  centri  di  nuovi  paesi  civili. 

Nel  Perù  il  fanatico  zelo  di  Valverde  fu  riparato  da  miti  s;\cerdoti,  che 
più  facile  ebbero  l'apostolato  dacché  gli  inca  medesimi  piegarono  la 
fronte  al  battesimo.  Toribio,  da  Filippo  II  destinato  arcivescovo  di  Lima  15^ 
vi  trovò  tutti  i  frutti  della  fierezza  e  della  ingordigia  dei  conquistadori, 
guerre  civili  tra  questi,  oppressione  dei  natii,  scostiimatezza  di  tutti.  Non 
meno  nella  città  che  fra  le  tane  e  sulle  vette  inaccessibili  conducevasi  egli 
a  recar  rimproveri  o  consolazioni;  assettò  la  disciplina  ecclesiastica,  sof- 
ferse intrepido  la  persecuzione  dei  governatori  del  Perù,  tre  volte  compì  il 
difficile  giro  della  sua  diocesi,  non  badando  a  disagi  e  privazioni,  e  rinnovò 
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gnuolc  ridotto  il  vasto  paese  fra  il  Perù  e  il  Brasile,  che  dal  suo  fiume  si 
intitola  il  Paraguai.  In  questi  bellissimi  luoghi  l'uomo  appariva  in  tutta  la 
l)rutte2za  della  sua  decadenza,  non  rialzata  dalla  civiltà;  nudi,  feroci,  antro- 
pofagi,  aborrenti  da  quel  lavoro  che  è  lo  stromento  dato  dalla  Previdenza 
airuonm  por  riaversi.  Missionarj  v'erano  penetrati  per  incivilirli,  e  mas- 
aiuìe  Francesco  Solano  e  Luigi  de  Rolagnos  minoriti:  lo  zelo  era  stato  più 
volte  coronato  dal  martirio,  ma  frutti  sempre  scar^ssimi,  quando  il  fran- 
cescano Francesco  Vittoria  vescovo  di  Tucuman  ricorse  ai  Gresuiti,  che  già 
tanto  avevano  operato  nel  Perù  e  nel  Brasile.  Ànchieta,  provinciale  in 
(|UOHti  ultimi  paesi,  spedì  a  Santiago  i  padri  Francesco  Angulo  e  Alfonso  isu 
Murtieiiu  col  laico  (ìiovanni  Villegas  (ci  perdonino  i  maestri  se  ci  crediamo 
(ibbligali  a  tener  conto  di  questi  nomi,  dopo  registrato  quelli  dei  primi 
(•(m(iUÌHtalori);  e  già  pratici  delle  missioni^  diedero  speranza  di  messe 
cHipiOiia. 

\*\i  luigina  più  bella  nella  storia  dei  Gesuiti,  e  uno  dei  principali  pretesti 
lilla  UìW  MOppie»isi^a>e  fUrono  appunto  le  missioni  al  Paraguai.  Tosto  essi 
(uiriéi)ro  il  |U4i'Me  tnlucando,  convertendo,  opponendo  la  mansuetudine  ai 
furoi'i  uili  ili'gli  S^vagnuoli,  e  così  insinuando  che  non  fosse  tutt'uno  cri- 
bliami  i«  uimììmmìiio,  come  i  selvaggi  sperano  persuasL  Ànzitotto  bisognava 
iiiipaiur  la  favella,  e  ogni  tribù  ne  aveva  una  particolare:  dalle  quali  i 
(h'touili  MceUux»  termini  che  parevano  diffusi  tra  più  gente,  ene  formarono 
luiu  lingua  euHume,  (ht  ii^crivere  la  quale  inventarono  un  alfabeto. 

Nulla  ili  tUnatteo,  nulla  dlntollerante;  s'insinuavano  colla  dolcezza, 
(Hin'i)g|{eudo  i  vizj  e  massime  quello  dell'ubriachezza,  comunicato  dagli 
fclvaopei.  AntroiK)fagi  come  erano,  solevano  i  natii  ingrassare  le  vìttime 
priuiH  ili  mangiarle.  A  i]ueste  i  Gesuiti  sì  mettevano  a  fianco,  siccome  più 
ihi'lihi  ai  pensieri  di  uifaltni  vita  quando  stavano  per  abbandonare  la  pre- 
biutr.  K  poi'vlu  i  si^Ivai^'^i  mal  Io  sotìVivuno,  dicendo  che  col  battezzarsi 
ileti'riiUMvurio  di  <;ipore,  i  (  tesili  ti  il  faceviuio  clandestinamente,  toccandone 
ijuulclio  parto  con  un  pannolino  bagnato. 

l>a  un  pezzo,  tra  le  altre  aìnbl;cioni,  era  entrata  ai  Gesuiti  quella  di 
spcriuientarc  <opra  un  paese  inteiv  del  Nuovo  Mondo  se  possibile  fosse 
incivilirlo  '.-ol  cristianesimo,  anziché  sterminarlo  colle  spade.  Cominciano 
dunque  «.lai  <i«^mandare  «'In*  <iano  liberi  •j:riniiiani  ciie  potrebbero  conso- 
cioiv:  ma  s*i-  ì*:rirlu»enza  l^.^ro  sui  re  fece  c-N.iadire  '."inciiiesla,  ebbero  bisogno 
di  tutta  q':el!a  .it^str^zi^a  o  cosivi nza  di  cui  il  mondo  •^\i  accusai,  por  repri- 
mere i  lan.'.n'i  d*A  ':oìn ni  che  volevano  conservare  la  si'hiavitù,  e  per 
ottenepr  li  :;irsi  ri'.I  deserto  martiri  della  libertà  e  deìPincivilimento.  Spe- 
ciale pr'rfnJira  presero  dei  Guarani,  abitanti  la  pn^n'incia  del  Giuijiro,  gente 
stupida  •;  -up«.r^tizios;i,  ma  «'h»'  afVe/jonata  al  suolo  «ialTagricoltura,  repu- 
gnava rierarnente  all'ustirpi-L'àone  dei  ibrestiori,  e  in  conseguenza  era  ber- 
sa^^'lio  alle  atrocità  di  Spagnuoli  e  Portoghesi.  A  costoro  vennero  i  padri 
otlrir  prote/i«;ne  contn.»  i  ciurnetìci,  e  lavoro  men  penoso,  e  vi  iettarono  i:^' 
le  prime  tbadanienta  della  memorabile  Repubblica.  Già  il  trancescimo 
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Fks:i  aQorm  a^  opiG4-  ^^  fabècka  o  ^Ibt  facoad  éA  nattonì,  ai  mn- 
1ÌDÌ  al  banco  del  pane  e  ddh  cainaet.  doive  kfMaMfcSjMaiauile  si  ]m>vede 
del  meicessariD  tolta  la  eouanftà:  UE  n^i&a  i  htbti  di  ieno  e  di  legno,  i 
caqwnltMil  i  tesatoci  ^  scdfeon.  i  tmSon  «^  nanB 

*  Ma  ora  dere  aiamam  perdbè  f&  mtìBpmtesi  aoa  fBanliiio  ai  malati 
i  dbè  opportmà:  iofiaoto  sfnr^ifksntk  Foca  dei  dssmEHne«  3  padre  siede  a 
firopdl  p^to.  per  octi^Mcà  poc  <fi  se  t£ao  alSe  doe  Q^ 
Il  campana  prossa  da  i  s>e^pK>  de(  liivoctx  c&ie  pcesto  fiacerebbe  inter- 
rotto o  nei^n^cx  se  in  tatti  t  Gou^  laoea  si  aspettasse  8  padÉe.  che,  «une 
3  BDattÌDQL  anprfae  éSsk  b^ea  oca  va  «£iidx  ;Kte&sE  e  dai  ■«^i'H  dai  pie- 
cofi  e  di£  '^razBìiL  dapectutto  <fispi^ai?niÌQ  e  <roi&i^[ixvacBd»  Ifiao  aBe  quattro, 
qoBDiio  3  popolo  è  ebcamoto  allk  e&nesa.  ^^lÌMt  ireeftano  S  roeavìo,  ^>e- 
csilBìeQte  ot^  po'  Tassèdoa  npetizioce  je£  <aiit£  aiiDsteci  indi  le  litanie, 
poi  csL  munito  esame  di  eoECfiacst.  Finfte  He  AyturiaaL  s  sepelfiscono  i 
morti:  S  resta  del  poni»  è  concesse  a  eoirvini£eitti  nerettZKXs:  ma  3  mi&- 
socancK  se  *^pàL  nfcn^fm  non  ^  è  tolbc;  i^iHa  visfta  lespertma  de^  am- 
wKxìsÈtì  Iq  occupa  ìii  pie  mx^tSbcBont  e  in  mi  bro^re  somxo  ^ 

Per  la  sicurezza  avevano  coetìtoìto  ima  milizia  mibana  a  piedi  e  a 
earaHow  Ae  si  eserciia^a  ogni  ciamaennnu  ea&toifiva  la  ibssa^  ùibupeiaMe  a 
{breatiiarì.  e  alTtiopo  respìngeva  gii  athìirc&L  Accostatasi  alle  rìdoBàoni 
qnafdiff  mxova  tribìi?  il  ctxralx^  le  usciva  incontro  con  mofli  neofiBS  e  cofii 
intnamétnèi^  tslcbè  qneQì  H.  più:  spesso  lusingali  si  Èrmavano;.  accettando 
E  viveri  e  la  promessa  <£  pobxe  ogni  gxocno  averne  se  sf  piegassero  al 
tenore  <£  viia.  cE  cpei  loco  firateOi:  per  lo  pia  ere^ievmio^  e  tosto  erano 
scompartiti  fira  le  varie  ciiinzionL 

temici  più  tìmesti  erano  i  apovematori  Affla  P!ata  •?  cW  ParagnaL  che 
avrebbero  Tofuto  potere  o^m  ìor  veglia  *  ì  Mameìucjìii,  noè  i  meticci  con- 
drnmti.  !ae  n.pi'^^mc  i  neonb  per  vM^iieri  :?cìììa-^'  :  -jen  :triatt»jniici  bordate 
•iiscriss^-r:.  i^.  mcerripper?  .  ^uast:  incìit?  :  ':'e<ujb  i«?a  '"ennen:?  a  suppli- 
'Tare  iai  '3onr-*eri<:^  'i<:'ef!za  h  *ii?ur  jrmi  in  ""ucc-\  /tt'inatuiiu  opposero 
ajjii  in'ns^^n  ma  i;r^ierT!ta  :iiili:i:ia,  :àe  ^♦uv^>  uu:h\ì  lila  >pa;raa  aelie 
suK  ^lerr^  i*n  ?'?  roghili  e. 

Nulla  ìì  "}ia  r'prjvMVfjitf  :ae  :  ^?^'»fni  •jacnir.-uìi  "ri  z»?nte  avarizata 
i^^ìla  !'>"it:i:  iia  -f^^^fi  :*»:raKiri»-^  :i  "jrim?  -cnàiiic»  '!e»la  <;-uia  ^criule.  '^Tian«to 
"'niii^'jiu»:  TMi  l'unii»;  ,irio:ri  a  :v^>^-'t-'(i/.a  ti  ■'*  -ir  ;jiu:  ■:»  v-rioìe.  ha 
'Ji^R}un^}  ìi  -^s-ri-^  :oiic:niiairh-'ni'.'  vr^^'IaL»?.  ti  vt'fMxic.'.  iuui»  "^^^^o  utr*?v-e 
xii  r^riz'   •?      r-'^'ii  -   e  vtfr'itijt?.  .^^*  '  *^erì».Mia'»?uit  M\    >  i'n'<;.'i'afu:"'    ^jci- 

paiir^:  :  :<<:  -Murja'ir*-"  z*\  -^st.»erMii»'?!t-  ii  m  •:^:"^^t\k\  -loi!  iie^s??  -q  "arta 
^ìtaii['j  MI,.:  -;  a  iii'^'i  it'-'L'is;:,  'iia  ~mi<h''.>  ii  T'  »••>,  »  'Kr  in  ^*:oio 
^  lììftz^tj,  ^^n-a  a.<^.  s^vfiza  •jru''i.Miu  ?en/a  -n-iviìt'v;  n  ii»' .•-•.>  iii' imji- 
^on»:  :i  ^C','r'niiKir'^  ^tiì:.  :>ì^'  'i*'nai*v  mi»  n  :*M.\i;«ia  jtu'>^;.i  l'-rn-ivlir':. 
B  non  '^'ìm-,  ^  .-(nji-in  Hi'jiiAL.iom  ii  -'^t»  '.*e><iil:  !ir.)ih»  i»  ini^-K:.  il 
Ilfi^iirs  .3uciar*i  .^  .oiidyine.   il  aiuiiit-ttui^f  ^aciiintiuf     seiva^t,  nun  ^ìo 
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rarono  i  missionarj;  il  padre  Jogues,  che  primo  arrivò,  cadeva  martire; 
ì  successivi  li  seppero  indocilire  alla  Francia,  alla  quale  conservarono  quel 
paese,  malgrado  la  cattiva  amministrazione  e  la  scarsa  previdenza.  Colà 
erano  riveriti  questi  uomini  delV orazione;  li  credevano  in  corrispondenza 
coirEnte  supremo,  e  destri  negli  incantesimi;  e  sopratutto  la  rigidezza 
del  loro  celibato  li  faceva  supporre  superiori  ai  mortali.  Ajutatrici  alla 
santa  opera  vennero  le  Orsoline,  e  quella  casta  pietà  le  faceva  credere 
esseri  celesti.  Convertiti  che  fossero,  gl'Irochesi  si  sottoponevano  a  peni- 
tenze così  esagerate  come  la  pristina  barbarie,  onde  occorrevano  nuovi 
sforzi  per  moderarli. 

Tratto  tratto  i  selvaggi  sbucano  sulle  colonie  e  cominciano  strage,  e 
il  missionario  si  affaccenda  a  battezzare  e  assolvere  i  moribondi,  finché 
muore  anch'esso.  Una  volta  gli  Irochesi  si  sollevano,  e  bruciano  e  divo- 
rano fino  a  Quebec.  Il  padre  Lamberville  rimane  al  suo  posto,  e  a  forza 
di  persuasioni  induce  qualche  tregua,  e  secondo  l'aveva  pregato  il  gover- 
natore, persuade  i  sollevati  a  mandar  ambasciadori.  Questi  sono  presi, 
e  in  catene  spediti  in  Francia;  onde  Lamberville,  che,  non  partecipe  della 
frode,  stava  in  mano  dei  selvaggi,  si  credette  perduto.  Se  però  gl'Irochesi 
gli  volsero  gravi  rimproveri,  si  lasciarono  persuadere  che  egli  non  ne 
aveva  colpa  ;  andasse  però  in  dileguo  prima  che  non  si  sfogasse  sopra 
di  lui  la  vendetta  del  vulgo  irritato. 

Dopo  scissa  la  Chiesa,  altri  pericoli  ebbero  a  temere  ì  missionarj,  Io 
scontro  dei  Protestanti,  che  coll'intolleranza  punivano  l'intolleranza  sof- 
ferta. Ben  quaranta  Gesuiti  naviganti  al  Brasile  furono  còlti  da  Giacomo 
Sourié  calvinista,  e  con  orrido  strazio  e  schemi  feroci  trucidati  in  mezzo 
al  mare. 

Ben  tosto  le  Chiese  nuove  vollero  anch'esse  avere  i  loro  missionarj,  che 

Missionari  accompagnarono  le  scoperte  e  le  conquiste  principalmente  degli  Inglesi. 

pruufsunu ^'^jj^  Nuova  Inghilterra  molti  se  ne  collocarono:  Giovanni  Heillot  molti- 
plicò conversioni  sul  Massaciusset,  insegnando  a  vestirsi  e  lavorar  la  terra; 
ajutato  da  Mayhew  crebbe  le  colonie,  che  nel  1647  erano  undici.  Secondo 
il  governo  da  loro  introdotto,  di  cinque  scellini  si  multava  chi  stesse  ozioso 
quindici  giorni;  di  venti  lo  scapolo  che  giacesse  con  libera;  di  cinque  la 
donna  che  non  legasse  i  capelli  o  non  coprisse  il  petto;  ogni  giovane 
non  servo  doveva  porre  una  piantagione  e  lavorarvi,  per  ciò  prendendo 
moglie.  Tacio  altri  regolamenti  per  trarli  a  vivere  airinglese. 

Oggi  principalmente  ferve  l'opera  delle  missioni  protestanti,  le  quali 
di  abbondantissimi  mezzi  sono  fornite  da  una  società  sedente  in  Inghil- 
terra, Ma  il  predicatore  va  con  moglie  e  figliuoli,  onde  non  è  meraviglia 
se  gli  manca  la  risolutezza  del  martirio,  e  se  si  riduce  a  maestro  d'una 
morale,  di  rette  più  che  dì  generose  intenzioni.  Migliaja  e  migliaja  di  Bibbie 
stampa  quella  società,  e  si  calcola  il  frutto  dal  numero  che  ne  fu  sparso 
fra  gente  che  appena  imparò  a  leggere,  e  che  a  stranissime  significazioni 
trae  l'arcana  parola  o  il  mistico  racconto. 
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fecero  attenzione;  d'una  gallina  presero  paura;  dei  cibi  nostri  ebbero 
disgusto,  così  del  vino,  risciacquando  la  bocca  dopo  gustatone  ;  stanchi, 
si  posero  a  dormire  senz*altra  apprensione  che  di  guastar  le  penne,  unico 
fregio  della  loro  inconsiderata  nudità  ^  Cabrai  impedendo  ogni  violenza, 
pacifiche  relazioni  intertiene  coi  naturali,  che  vedono  la  messa,  odono  gli 
stromenti,  ricambiano  doni,  baciano  la  croce  piantata  cogli  stemmi  di 
Portogallo,  e  che  diveniva  il  simbolo  dell'incontrastata  conquista.  Credette 
fosse  un'isola*,  e  vi  lasciò  due  condannati,  cattivo  modo  d' innamorare 
della  civiltà  europea;  e  partendo  udì  i  gemiti  di  quelli,  e  insieme  le  voci 
dei  natii  che  gli  cofifortavano  et  mostravano  havere  di  loro  pi€tà\ 

Nuove  spedizioni  diedero  poco  frutto,  talché  quel  paese  lasciossi  ne- 
Brasiie  gletto  :  Amerigo,  che  lo  giudicò  il  contomo  del  paradiso  terrestre,  indusse 
la  Spagna  a  mandarvi  navi,  né  allora  il  Portogallo  vi  oppose  le  sue  pre- 
tensioni, mal  determinate,  perché  la  linea  tirata  sopra  un  solo  emisfero 
non  poteva  dar  norme  all'altro.  Intanto  speculatori  privati,  andando  a 
cercarvi  il  verzino,  fecero  utilmente  conoscere  il  paese,  e  vi  si  stabilirono, 
senza  quasi  che  il  Portogallo  vi  mandasse  altro  che  malfattori. 

Si  stende  il  Brasile  lungo  l'Atlantico,  nella  parte  più  orientale  dell'A- 
merica del  Sud  dal  5'  10'  di  lat.  Nord-Est  al  33'  46  di  lat.  Sud  per  nove- 
cento leghe,  cioè  due  quinti  dell'America  del  Sud,  formandone  centro  le 
alture  dei  Campi  Paresi.  Da  questi  piani  sabbiosi  si  elevano  eccelse  mon- 
tagne, donde  scendono  molte  acque  nel  mare,  nel  Maragnon  e  nella  Piata, 
che  colle  smisurate  loro  correnti  ne  segnano  i  confini.  Aggiungi  il  Para- 
guai  ed  altri  fiumi,  i  più  grossi  che  il  mondo  conosca  ^  i  quali,  divisi  in 
canali,  offriranno  un  tragitto  al  cuore  del  Perù  man  mano  che  l'industria 
attesti  qui  pure  il  predominio  dell'uomo  sopra  la  natura.  Benché  nella 
zona  torrida,  il  calore  vi  fa  temperato,  e  ogni  sorta  di  produzioni  europee 
vi  prosperano  ;  nell'immensa  foresta  centrale  gli  alberi  intatti  sono  con- 
nessi fra  loro  da  sarmenti  e  rampicanti;  ivi  piante  di  fiori  giganteschi  e 
magnifici  frutti;  ivi  il  mirto  dalla  scorza  argentina;  il  cocco,  più  alto  che 
nell'India,  dà  un  burro  squisito;  la  felce  arborescente  corona  le  alture; 
il  legno-ferro  si  presta  ai  lavori  solidi  ;  dal  bellissimo  acajaba,  olezzante 
pei  fiori  e  per  la  gomma,  spenzolano  a  migliaja  i  frutti  simili  a  gemme;  il 
banano  offre  con  pochissima  cura  prezioso  alimento.  Il  brasile  diede  poi 
nome  al  paese,  che  prima  si  era  intitolato  Vera  Cruz.  Fiere  e  rettili  vi 
abbondano  invece  degli  animali  servigevoli;  la  selvaggina,  il  pesce,  le 
scimie  prestano  facilissimo  pascolo;  uccelli  meravigliosi,  come  quel  di 

(1)  Dalla  Torre  do  tumbo  di  Lisbona  Ma-       Vera  Cruz  «.  Lettera  sua  negli  arcbivj  navali 
nuele  Ayers  de  Casal  trasse  la  relazione  di       di  Rio  Janeiro. 

tale   scoperta,  fatta  al  re  da  Fedro  Vas  de  (3)  Ramusio. 

Caminah,  uno  dei  naviganti,  da  cui  togliamo  (4)  A  100  chilometri  dalla  cascata  di  Sefe- 

queste  particolarità.  quedas^  non  inferiore  in  volume  a  quella  del 

Niagara,  il  Parana  è  largo  1500  metri,  prò- 

(2)  "Bacio  le  mani  airAltezza  vostra  reale      fondo  12,  sicché  quella  cascata  dà  18000  metri 
da  <|ue6to  porto  sicuro  deU*«#ofo  vo9iro  di      cubi  d*acqaa  per  secondo. 
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■m.  doè  rnamo  dtl  bota,  elos 
neaÓa  Tofee  e^  io  bipL  e  s  trorò  sorrano  nri  parse  ot?  £uiii  stan 
prigioniero,  e  i  prìDÓpafi  aTeiano  per  ranto  dì  rondar^  le  pn^irìe  figfie, 
e  quando,  in  capo  ad  alquanti  anni  esEvndo  capitalo  nn  Tasreìlo  francese, 
e^  9  imbarcò  eoOa  preifiletta  fra  qofste  docme.  le  altre  fl  segoitaraDO  a 
moto  qnanlo  bastan»o  le  forzei 

faifonnò  egfi  i  Portogbesi  deQa  rìcdwzza  della  contrada  e  de)  come 
trame  profitto,  ma  esà  non  fti  diedro  ascolto:  la  Francia  cbe  l'areva 
accoHo  cortesemente,  gii  permise  di  tornarn  con  dae  le^i.  eh"  esso  ripagò 
con  prodozioDi  dei  paese.  Alquanto  più  tardi  =e  ne  risoTrennero  i  Fran- 
cesi, o  peosaroDO  ferri  qualche  stabilimento  :  del  che  adombratosi,  re  Gio- 
ranni  ITI  mandò  a  colonizzarlo  con  ordinamento  più  robusto,  rerocando  iw 
le  (aeoHa  date  ai  fendataij.  e  depotandori  un  gorematore  fen^^e.  Il 
primo  fa  Tommaso  de  Soosa.  già  insigne  per  spedtzìODÌ.  il  quale  diede  an 
dentro  all'Aroerìca  pmiogbese.  fondando  San  Sah-adme.  Si  giovò  egli  di 
(^amnam.  che  con  Paragoazo  moglie  saa  contribuì  non  poco  a  man- 
snefar  le  trìbn  indipendenli  dei  Tapinamba.  e  sì  stabìTi  tm  governo  pììi 
regolato  e  megbo  opportuno  a  difendasi  dai  sdvaggi;  or&nÌ  ed  orìà- 
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vascelli,  coi  quali,  trovata  la  vera  foce  del  Mississipì,  vi  penetrò  e  riconobbe 
quei  selvaggi.  Ma  invece  di  scegliere  i  piani  ubertosi,  va  e  pianta  la  colonia 
al  Biloxi,  costa  deserta,  e  in  un'isola  disabitata  ed  incolta,  che  fastosamente 
s'intitolò  Delfina.  Però  gl'Inglesi,  pretendendo  avere  scoperto  il  paese 
mezzo  secolo  prima,  cercarono  snidarne  i  Francesi  che  dovettero  fortifi- 
carsi. Re  Gugh'elmo  voleva  collocare  colà  i  Francesi  rifuggiti  alla  Carolina, 
mentre  Luigi  XIV,  nella  politica  sua  intolleranza,  non  aveva  sofferto  che 
Protestanti  abitassero  la  Luigiana.  Anche  gli  Spagnuoli  cercavano  stan- 
ziarvisi;  pure  i  Francesi  vi  si  mantennero,  danneggiati  però  dai  corsari 
inglesi,  e  non  contando  nella  colonia  meglio  che  ventotto  famiglie  fran- 
cesi, venti  Negri,  trecento  capi  di  bestiame,  né  altro  commercio  che  di  assi 

1712  e  pelli.  Antonio  Crozat  speculatore  chiese  il  privilegio  del  commercio  della 
Luigiana,  e  l'ebbe  per  sedici  anni,  e  la  proprietà  in  perpetuo  delle  miniere 
che  trovasse;  onde  estese  le  scoperte  e  le  relazioni,  recò  molti  schiavi  dalla 
Guinea;  ma  ben  presto  retrocesse  il  privilegio. 

Parvero  aprirsi  gloriose  fortune  alla  Luigiana,  quando  il  famoso  Law 
economista  fece  fondamento  al  suo  sistema  una  speculazione  di  lavorar  le 
terre  e  scavare  le  miniere  di  cui  esso  la  vantava  ridondante.  Colla  passione 
che  i  Francesi  mettono  in  tutte  le  imprese  di  moda,  si  fece  ressa  di  ottenere 
1718-20  azioni  in  quella  Compagnia,  non  solo  con  tutto  il  denaro,  ma  fino  cogli 
argenti  delle  case:  una  turba  d'artieri  e  speculatori  accorsero  alla  Luigiana, 
molti  perirono,  gli  altri  tornarono  delusi  e  indebitati. 

Malgrado  i  troppo  conosciuti  disastri  della  banca  di  Law,  quella  Com- 
pagnia cercò  conservarsi;  ma  i  Natcesi  aspreggiati  congiurarono  di  truci- 

1799  dare  tutti  i  Francesi.  Non  seppero  insorgere  contemporaneamente,  e  i 
Francesi  poterono  assumerne  vendétta:  Perrier  continuò  loro  la  guerra, 
e  fece  arrestare  il  gran-sole,  cui  mandò  alla  Nuova  Orleans,  prigio- 
niero con  molti  altri  capi.  I  pochi  resti  di  quella  gente  s'incorporarono 
coi  Chicachi,  contro  ai  quali  i  Francesi  mossero  pure  guerra,  finché  gli 

1740  ebbero  ridotti  a  recedere  e  cercar  pace.  La  colonia  allora  fiorì,  opportu- 

nissima  per  terreno  ferace,  mare  vicino,  e  un  grosso  fiume  quale  il  Missis- 

1763  sipi,  tanto  più  dopo  che  fu  scoperto  il  corso  del  Missuri.  Infine  la  Francia 

10  fcbb.  cedette  la  Luigiana  agli  Spagnuoli,  in  compenso  della  Florida,  da  questi 

abbandonata  agli  Inglesi  :  vergognoso  trattato,  pel  quale  il  nome  francese 

cessò  di  risonare  nell'America  del  Nord. 

L'antico  genio  dei  conquistatori  pare  oggimai  essersi  ristretto  in  quei 
dissodatori  (Firstsettlers)  ;  gente  Cui  nessun  affetto  saprebbe  legare  alla 
terra.  Sgombratane  una  dalle  selve  e  rotta,  la  lasciano  onde  curarne  altre 
ove  suppongono  ricchezza  e  rendimenti  maggiori.  Si  spingono  dunque  di 
nuovo  verso  il  deserto,  immaginando  clima  più  salubre,  caccia  più  abbon- 
dante, terreno  più  ubertoso  :  fino  mille  leghe  fanno  talora,  guidati  da 
questa  sola  fantasia,  abbandonandosi  sopra  canotti  alla  corrente,  o  pene- 
trando fra  genti  incivili  e  selve  inospite,  nuU'altro  portando  che  una 
coperta,  una  carabina,  una  piccola  scure,  un  coltellaccio,  due  trappole  da 

Ì5-VIL  —  Gahtù,  Storia  Vnivtrtale. 
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castori.  La  caccia  gli  alimenta  nei  lunghi  tragitti  ;  poi  si  piantano  in  una 
selva  che  bruciano  e  roncano,  o  fra  selva^  che  assaltano,  sterminano, 
o  cacciano  davanti  a  sé. 

A  costoro  è  dovuta  la  prima  cultura  del  Kentucky  e  del  Tennessee;  ma 
appena  le  loro  fatiche  cominciavano  a  dar  firutto,  eccoli  andarsene  ad 
altre  terre  selvaggie.  Sopraggiunge  poi  gente  più  stabile,  che  profitta 
di  quei  lavori,  estende  la  cultura,  muta  le  capanne  in  case;  e  per  tal 
modo  la  civiltà  passò  anche  di  là  del  Mississipi,  e  va  accostandosi  alle 
fonti  del  Missurì. 


CAPITOLO  XIV. 
Dell'  Amerioft  in  generale. 

Nel  1492  Colombo  approdava  all'America;  e  quando  nel  1525  Diego 
Ribeiro  tornò  dal  congresso  geografico  astronomico,  tenutosi  a  Puente  de 
Caya  presso  Ylves  per  determinare  i  limiti  fi'a  la  monarchia  spagnuola  e 
la  portoghese,  già  era  tracciata  la  configurazione  del  nuovo  continente  al 
sud  e  al  nord  dell'equatore,  dalla  terra  di  Fuoco  sino  al  Labrador:  tanto  è 
vero  che,  quando  una  generazione  si  mette  attorno  a  una  speranza,  non 
cessa  finché  non  l'abbia  adempiuta.  Si  continuò  poi  ad  esaminare  la  ter- 
raferma e  le  isole,  per  modo  che  in  complesso  ci  sono  meglio  conosciute 
che  non  il  mondo  antico.  Solo  nelle  regioni  artiche,  ove  il  gelo  si  etema, 
non  potè  rendersi  precisa  l'esplorazione,  benché  paja  accertato  che  dal- 
l'altro continente  le  dividono  canali  serpeggianti  fra  quell'arcipelago. 

Forma  dunque  l'America  un'immensa  isola  dal  78°  di  latitudine  boreale, 
Estenskme  dove  nel  1840  arrivò  il  capitano  Ross  fino  al  55^  58'  30"  australe,  angu- 
stissima a  mezzodì,  ascende  dilatandosi  ;  poi  di  colpo  si  restringe  verso 
il  dodicesimo  parallelo  nord  in  un  istmo,  che  congiunge  quella  parte  alla 
settentrionale.  Il  mare  che  la  cinge,  col  nome  di  Atlantico  da  una  parte 
e  di  Grand'oceano  o  Pacifico  dall'altra,  la  frastaglia  lungo  tutta  la  costa, 
e  in  alcun  luogo  vi  si  ingolfa  profondamente,  formando  i  mediterranei 
del  Messico,  delle  Antilie,  di  Hudson,  di  BafBn. 

Alle  punte  e  ai  seni  di  quel  lungo  litorale  stanno  di  fronte  molte  isole, 
che  talvolta  aggruppate  in  numerosi  arcipelaghi,  alcuni  condannati  a  ge- 
lata sterilità  come  quello  di  BafBn,  altri  popolati  per  la  pesca  come 
Terranuova,  o  ridenti  d'ogni  vaghezza  come  le  Lucaje,  che  unite  alle 
Antilie  coronano  il  golfo  del  Messico  quasi  d'una  ghirlanda  di  fiori;  altri 
poi  giaciono  incolti  e  pressoché  inabitati,  o  coviglio  di  corsari,  aspettando 
l'opera  civilizzatrice  dell'uomo. 

Lungo  tempo  contrariò  lai  navigazione  in  quelle  acque  la  gran  corrente 

n  Golf-  equatoriale.  Partendo  essa  dalla  Spagna,  circola  per  le  Canarie,  donde 

siretni  porterebbe  in  tredici  mesi  alle  coste  di  Caracas  ;  in  dieci  mesi  fa  il  giro 

del  golfo  del  Messico,  da  cui  con  accelerata  velocità  si  butta  nel  canale  dì 
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prie  dei  Mongoli,  dove  altre  circostanze  indicherebbero  essere  quegli 
educatori  provenuti  dall'Asia  orientale  e  da  popoli  in  contatto  coi  Tibe- 
tani, coi  Tartari  Sciamani,  cogli  Ainos  Barbos  delle  isole  Jesso  e  di 
Sagbalien:  ma  come  conciliare  il  mite  buddismo  coi  riti  sanguinarj  ?  Poi 
qui  trovate  popolazioni,  ove  le  donne  depongono  i  bambini  nella  polvere 
di  legno  impufaridito,  come  le  Tunguse;  uomini  che  levano  ai  loro  ne- 
mici la  cuticagna,  come  gli  Sciti;  inca  che  lavorano  la  terra,  come  gli 
imperatori  cinesi. 

Chi  dunque  dedusse  i  popoli  d'America  dalla  Cananea,  come  Gomara; 
Adair  vi  scontrò  somiglianze  coi  costumi  ebrei;  Huet  e  Kircher  ricorsero 
agli  Egizj,  Campomanes  ai  Cartaginesi  ;  Grozìo  ai  Norvegi,  De  Guignes  e 
Jones  agli  Unni  ed  ai  Tibetani,  Forniel  ai  Giapponesi;  e  tutti  ebbero 
qualche  parte  di  ragione.  Ma  Humboldt,  che  pure  rilevò  accuratamente 
le  somiglianze  cogli  Asiatici,  conchiude  col  credere  che  gli  Americani  si 
separassero  prestissimo  dalla  restante  umanità,  compiendo  da  sé  l'opera 
dell'incivilimento  sopra  un  fondo  comune  di  tradizioni  primitive.  Se 
anche  l'America  non  è  congiunta  coll'Asia  al  nord,  chi  impediva  una  mi- 
grazione tartara  o  mongola,  partendo  dalla  Siberia,  di  traversare  lo  stretto 
di  Behring?  questo  sistema  per  gran  tempo  ebbe  prevalenza,  appoggiato 
dall'esservi  nei  tempi  moderni  arrivate  varie  tribù  dalla  Siberia^^.  Ma 
come  credere  che  le  eulte  nazioni  del  Messico  e  del  Perù  provenissero 
dalle  orde  selvagge  del  nord-est  dell'Asia,  o  che,  venendo  dai  paesi  me- 
ridionali di  questa,  abbiano  traversate  regioni  gelate  senza  lasciare  ve- 
stigia di  sé?  D'altra  parte  si  notò  che  i  Malesi  navigavano  a  meraviglia  e 
da  antichissimo  ;  tutte  le  isole  del  Grande  Oceano,  dall'Asia  fino  a  quelle 
di  Pasqua,  si  trovarono  popolate  ;  molti  casi  mostrarono  quanto  rapida- 
mente possa  moltiplicarsi  la  gente,  da  un  naufragio  buttata  sopra  un'  isola. 

La  difficoltà  non  consiste  nel  vedere  come  abbia  potuto  l'America 
popolarsi,  dacché  si  accerta  che  più  volte  si  passò  dal  nostro  a  quell'emi- 
sfero: ma  la  storia  dei  popoli  anteriore  alla  scoperta  rimane  nelle 
tenebre,  e  solo  appare  che  le  invasioni,  invece  di  distruggere  la  civiltà 
come  in  Europa,  ve  la  recassero. 

Il  dottore  Warren  di  Boston  esaminò  molti  cranj,  scavati  nell'Ame- 
rica settentrionale,  da  ridossi,  che  dovettero  essere  alzati  otto  o  dieci  secoli 
fa  per  culto  o  per  sepolcri;  e  gli  parvero  difiTerire  dai  nostri  non  meno 
che  da  quelli  degli  odierni  Indiani,  anzi  da  qualunque  nazione  esplorata  : 
la  fronte  più  larga  e  più  alta  che  fra  gli  Indiani  della  Nord-America, 
e  fra  gli  Europei  ;  piccole  e  regolari  le  orbite  ;  prominenti  le  mandibole, 
non  però  quanto  negU  Indiani;  la  volta  palatina  arrotondita;  le  fosse 
nasali  meno  dilatate  che  fra  gli  Indiani  e  gli  Africani,  sebbene  più  che 
fra  gli  Europei,  con  questo  di  singolare  che  l'occipizio  é  reso  piatto  ad 
arte.  Altri,  incontrati  a  più  di  mille  cinquecento  miglia  lontano,  furono 

(10)  Come  i  Chippeways  [CHornaUdi  Mac-       {Spedizione  di  Pike,  parte  i,  pag.  63;  parte  u, 
keneie,  p.  387, 1 13),  i  Sioux,  gli  Osagi,  i  Pawnei       pag.  9,  li),  e  altri. 
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Quìto,  i  quippu  erano  conosciuti  ai  Puruai  molto  prima  che  ì  discendenti 
di  Manco-Capac  fossero  assoggettati  ,  ", 

Che  centri  della  civiltà  fossero  il  Messico  e  il  Perù  si  prova  anche  dalla 
cultura  del  mais,  che  pare  di  colà  si  diffondesse  nelle  due  Americhe.  Nel 
Massaciusset  la  tradizione  lo  deriva  dal  sud-ovest;  nella  Nuova  York  lo 
hanno  per  dono  degli  Indiani  del  sud,  che  Io  ricevettero  da  genti  più 
meridionali;  nella  Sud- America  ne  indicano  la  derivazione  in  senso 
opposto. 

Gli  Europei  trovarono  anche  qualche  forma  di  governo  regolare  fra  ì 
Natcesi  della  Luigiana,  e  alquante  federazioni  di  tribù  al  nord  e  al  centro 
di  quelli  che  ora  sono  Stati  Uniti,  e  fra  gli  Araucani.  Una  tribù  di  Gaspe- 

(tS)  LAriTin,  jtf«Hr*  dt»  tauvagtr,  1. 1,  pB-  (17)  Vhii  dri  Cordillitrri.  In  quest'opera  si 

giat  tSU  t  ftOS;  Hiatoirtginéraltdnvoyagn,  trova  pure  un  catalogo  di   tutti  i  cosi  detti 

1. 1,  lib.  I.  cap.  8;  Uàriini,  Storia  dilla  Cina,  maoUBCrittì  americani  eaigleati  in  Europa:  e 

pa(-21:  BoTDRtMr,  Univa  hintaria  dt  la  Aim-  noi  lo  rechiamo    nellaNota  L   in  calce  dd 

rioa (fpMMrHHuI,  p.  S5.  preaenta  Libro. 
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ranno  abuso  fino  a  distruggersi.  Robusti,  baldanzosi  anche  per  poca  cono- 
scenza del  pericolo  ;  furiosi  contro  chiunque  repulano  nemico;  giudicano 
unica  virtù  la  fona,  unica  ragione  la  guerra. 

In  tale  stato  si  trovavano  molte  tribìi  americane;  altre  invece  si 
mostravano  passionate,  coraggiose,  tolleranti  del  dolore,  con  prove  di 
generosità  e  di  vigore  d'animo.  Questa  non  sarebbe  eccezione  a  quanto  a.«- 
serimmo  poiché  esse  provenivano  da  genti  nonselvappe,  diffusesiun  tempo 
Bu  quel  continente,  poi  dal  lungo  isolamento  ridotte  fra  Io  stato  selvatrgio 
e  il  barbaro. 

Idea  della  divinità  si  aveva  quasi  per  tutto,  più  o  meno  materiale,  e 
dove  senz'apparenza  dì  culto,  dove  ingombra  da  magie  e  superstizioni  ter- 
ribili. Memori  di  un  essere  che  regola  la  natura,  che  premia  e  punisce, 
alcuni  lo  veneravano  con  culto  semplice,  ora  nel  ."iole,  ora  in  altra  stella, 
ora  in  qualche  oggetto  raro  e  curioso,  ora  sotto  strane  sembianze.  Sa- 
crifizj  ed  amuleti  placavano  l'iraconda  divinità  ;  e  per  l'altra  vita  si  pre- 
parava ai  morti  vivande,  abiti,  arme,  oltre  servi  e  donne  che  si  trucidavano 
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Di  barbale  peli  manca  quella  stirpe,  ma  non  miiversalmente  quanto  si 
crede;  e  gli  Aztechi  del  Messico  coltivavano  i  mustacchi;  comune  poi  era 
la  prolissa  capellatura.  Andavano  ignudi  nomine  e  domie,  al  più  coperti 
i  lombi  con  penne  variate  e  con  grembiulini  di  tessuto  artiiizioso.  Solevano 
anche  punteggiare  a  disegno  e  colori  la  pelle,  e  forarsi  la  carne.  La  prima 
di  queste  operazioni  si  fa  con  lunghissimo  tormento,  e  ad  alcuni  non 
basta  il  disegno,  e  ottengono  anche  il  rilievo  :  gusto  degli  ornamenti  ben 
più  vivo  che  tra  la  gente  civile,  se  fa  rassegnare  a  spasimi  cosi  diuturni. 
Si  forano  anche  le  orecchie  stirando  tanto  i  lobi  da  inserirvi  un  disco  o  un 
randello  ;  il  che  taluni  praticano  anche  colle  narici  e  col  labbro  inferiore, 
che  qualche  volta  racchiude  un  disco  d'avorio  o  di  legno,  grande  quanto 
uno  scudo.  Le  donne  stringono  le  gambe  sopra  la  caviglia  in  modo,  che 
le  polpe  s'ingrossano  sformatamente.  Preterisco  altre  più  strane  ricerche 
di  bellezza,  e  l'ungersi  o  verniciarsi  tutto  il  corpo  o  i  capelli  schifosa- 
mente; pure  non  tacerò  come  Stedman,  al  vedere  un  giovane  indiano 
della  Gajenna  cosi  bisunto,  essendosi  posto  a  ridere,  da  quello  si  udì  rin- 
facciare: —  Quest'uso,  oltre  dar  vaghezza,  rammorbidisce  la  pelle,  scema 
la  traspirazione,  mi  ripara  dal  morso  dei  moscherini:  ma  voi  per  che 
ragione  siete  imbiancato?  (era  in  cipria  secondo  l'usanza)  perchè  sciupare 
la  vostra  farina,  insudiciar  l'abito,  e  parer  canuto  innanzi  tempo?  „ 

Generalmente  gl'Indiani  non  ridono,  parlano  pochissimo,  non  mostrano 
in  volto  meraviglia  od  afflizione;  il  capocasa  rimarrà  assente  più  giorni, 
e  tornato  non  farà  motto  di  quel  che  gli  avvenne.  La  voracità  li  riduce 
poi  ad  astinenze  involontarie.  Le  affezioni  sociali  si  restringono  fra  pic- 
colissimo circolo,  fuori  del  quale  non  è  che  ira;  debolissimi  gl'istinti  pie- 
tosi; le  vendette  esercitano  fieramente,  e  i  nemici  lasciano  in  lunghe 
agonie.  Talmente  disprezzano  la  vita,  che  a  cinquantine  si  univano  per 
trangugiare  il  velenoso  sugo  del  giatro.  Altri  celebrano  le  solennità  con 
feroci  atti  di  coraggio,  e  strazj  immanissimi  del  proprio  corpo. 

E  quanto  scarsainente  la  ragione  temperasse  la  natura,  lo  provano 
l'imprevidens^a  abituale,  i  giuochi  di  sola  forza  o  al  più  d'agilità,  e  le  gros- 
solane religioni.  Non  costretti  al  lavoro  per  sostenere  la  vita,  contraggono 
l'abitudine  dell'infingardaggine,  donde  all'occasione  sbalzano  a  fatiche 
straordinarie,  massime  di  remigare  e  di  «camminare.  La  caccia  è  per  loro 
non  un  divertimento,  ma  l'occupazione  preferita,  per  la  quale  si  procac- 
ciarono armi,  supplendo  cogli  ossi  e  colle  selci  al  ferro  che  non  cono- 
scevano, e  stillando  sottilissimi  veleni,  onde  colpire  di  morte  irreparabile. 
Singolarmente  robusti  sono  nella  Patagonia  ;  e  uomini  e  donne  arram- 
picano lestissimi  sugli  alberi,  trambalzano  valli,  traversano  fiumi  repenti, 
gareggiano  al  corso  coi  cavalli,  purché  non  comandati. 

Benché  assisi  sui  maggiori  fiumi  e  su  tanto  mare,  gli  Americani  non 
portarono  l'arte  della  navigazione  più  in  là  che  a  costruire  semplici  pi- 
roghe; sulle  quali  è  vero  che  sfidavano  i  pericoli,  e  s'avventavano  a 
battaglie  furiose,  tanfo  più  sicuri,  perché  nuotavano  come  anfibj.  Alcuni 


Fierissiini  pure  sono  i  Pampa,  abitatori  delle  pianure  a  mezzogiorno  di 
pimp.  Buenos-Ayres,  che  non  si  piegarono  mai  al  giogo,  e  di  stragi  frequenti  af- 
flissero gli  Spagnuoli.  Cinque  di  essi,  caduti  prigionieri,  sono  mandati 
verso  Europa  sopra  un  vascello  di  seicenlotrenta  uomini:  dopo  cinque 
giorni  di  viaggio  ottenuto  un  poco  di  libertà,  sì  concertano  fra  di  se,  si 
avventano  alle  armi,  uccidono  molli,  flncliè  vedendosi  sopraffatti  dal 
numero,  si  gittano  in  mare. 

Nel  pampa  del  Sacramento  fra  l'Ucajale,  e  nelle  vicine  parti  del  Perii 
interiore,  gli  indigeni  erano  bianchi,  bellissime  le  donne,  e  si  assicurava 
la  perfezione  del  corpo  coll'uccidere  i  noonali  difettosi,  agli  altri  fasciare 
lo  varie  parli  finché  fossero  ridotte  al  belio  convenzionale,  e  la  testa  com- 
pressa fra  assicelle  in  modo  che  somigliasse,  coni  'eglino  dicono,  alla  luna 
piena.  Variatissinie  sono  le  favelle,  e  più  pajono  ancora  per  le  modula- 
zioni di  voce  onde  an'ellano  di  pronunziare.  Dalle  fasce  stabiliscono  i 
matrimonj,  e  sebbene  non  indissolubili,  per  lo  più  nuU'altro  che  la  morte 
li  disgiunjìo.  Si  figurano  Dio  come  un  vecchio,  abitante  il  cielo,  ma  non 
gli  consacrano  altari  né  tempj  :  quando  egli  si  mostra  sul  nostro  globo, 
questo  va  scosso  da  tremuoti.  11  genio  del  male  abita  sotterra,  intento  a 


1590  ds  on  Negro  schiavo  di  Narvaei,  e  che 
dùtrUBse  metà  della  gente.  TorqucTnada  ag- 
giunga due  altri  contagi  del  154S  e  76,  che 
uccÌmto  il  primo  ottocento  mila,  l'altro  più 
di  dna  miLioiii  d'uominL  Nel  Perù  il  vajuolo 
cntrù  più  tardi,  ma  non  meno  micidiale.  S*  La 
[ama,  che  moltu«inJ  ucdee  durante  le  guerre 
cogli  Spagnuoli,  a  masume  nell'  aasedio  di 
Massica.  3°  l.a  carestia,  soptavenula  dopo 
presa  questa  città,  per  l'interrotta  coltiva- 
zioue;  4°  Le  graii  fatiche  imposte  dagli  Spa- 
gnuoli a  quei  dei  loro  compartimenti.  &°  Le 
taiwe  gravosissioie,  da  cui  niuu  Indiano  era 
esente.  6°  I  molti  Indiani  adoprati  a  racco- 
gliere oro  nei  torrenti,  senza  cibo  ed  «sposti 
•1  freddo  dei  paesi  alU.  7°  Le  fatiche  per  rifab- 
bricare Mes 
Cortei,  chv  I 


vitù,  i 


li  fur 


retesti.   »• 


apaiM  di  cadaveri,  a  offuscate  da  na- 


quon,  e 


a  detU  SI 


Le  lei 


ccide  piCigeti 


(8i)  Cosi  Humboldt,  mentre  A.  Balbi  li  fa 
appena  un  quarto;  ma  ognuno  comprende 
come  deva  essere  difficile  l'ottenere,  anche 
per  approsiiimaiiane,  il  numero  degli  abori- 
geni che  resUno  in  America.  (ìli  Stati  Uniti 
dopo  il  1815  cercarono  almeno  riconoscere 
quelli  che  ancora  \-ivevano  sul  territorio  del- 
l'Unione. Michele  Chevalier  (LHlrr»  «ur  VA- 
miiiqu*  du  Hard)  lì  btima  513,000;  Harris, 
commisaarìo  per  gli  affari  degli  Indiani,  831 
mila  49tJ:  Crawford,  305.695.  Gli  Stati  Uniti 
tanno  ogni  sforio  per  liberarsi  dai  costoro 
attacchi,  obbligandoli  a  migliaia  a  trasportarsi 
all'ovest  del  Hississipi  e  degli  lutati  d'Arkansas 
e  del  Missuri;  e  dal  ISfó  al  3S  ne  avevauo 
già  IrasporUti  Sl,2»<. 
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biali.  Quivi  pure  i  metalli  preziosi  diminuirono  grandemente  allorché, 
trasportato  l'impero  a  Costantinopoli,  cessarono  di  colarvi  il  tributo  e  le 
spoglie  dei  popoli  vinti,  e  crebbe  il  traffico  colle  Indie,  che  è  il  più  forte 
scolo  dell'argento,  oltre  il  moltissimo  che  si  dovette  profondere  per  acche- 
tare i  Barbari.  Nuovo  consumo  produssero  le  Crociate,  talché  l'Europa 
ne  pativa  scarsezza,  e  in  conseguenza  impaccio  ai  negozj,  fin  quando  non 
s'apersero  le  miniere  nuove^ 


(8)  Frammanto  319. 

(9)  Jacob  fPrteioui  metal»}  calcolò  che  le 
speli*  monetarie  ia  Europa  al  Sne  del  XV  ss- 
cola erano  34  milioni  di  slerline,  o  franchi  860 
milioni  al  più.  Inlnghillerra.neiduceDtotrenta 
anni  fluiti  col  IB09,  l'oro  e  l'argento  battuto 
era  l'anno  di  6S86  lire  sterline,  mentre  ora  è 
St9,«lS. 

Qui  Bi  puA  istituire  □□  calcolo  curioso.  Se- 
condo Humboldt  e  Ward,  il  denaro  esistente  in 
Europa,  Asia  e  America  allo  scorcio  del  1809, 
dedotto  IgUO  per  perdita  e  logoramento,  era 
di  lire  ll,G43,I69,G00:  al  fine  del  1BI9  ne  s4- 


rebbero  Bcemati  1663  milioni.  La  popolazione 
del  globo,  secondo  loro,  è  di  737  milioui.  Onde 
s'avrebbe  che,  per  medio,  ciascun  individuo 
dovrebbe  possedere  lire  13,  M;  o,  se  sì  ag- 
giunga anche  il  denaro  d'Africa,  affatto  ignoto, 
15  0  al  più  16  fi-Bucbi. 

Dell'argento  la  maggior  quanfiti  si  moneta 
in  Francia,  ove  ne  t  per  tre  miliardi  e  meno, 
cioè  100  franchi  per  testa;  mentre  in  Inghil- 
terra ne  è  solo  milleducento  milioni,  cioè  *4 
franchi  per  testa. 

Alu.  Del  Mar.  A  hiitory  of  the  pneinui 
nmaU.  Nnov>  York  1876.  —  SomEiR,  Ed/'- 


Un  errore  di  dottrina  quanto  sangue  costò!  Intere  generazioni  sisepel- 
lirono  nelle  miniere  a  bestemmiare  e  morire,  le  quali  invece  avrebbero 
potuto,  anche  nell'iniquità  della  servitù,  far  fruttare  un  terreno  cosi  grato. 
I  paesi  d'Antioqiiia  e  dì  Chaco,  a  ponente  della  Cordiliera  centrale,  ric- 
chissimi di  filoni  d'oro,  non  erano  tentati  per  mancanza  di  braccia;  se 
ne  trovò  un  pezzo  di  ventìcinque  libbre,  e  la  lavatura  delle  arene  ne 
somminisirava  ventiduemilà  marchi  l'anno.  Or  bene,  né  tampoco  strade 
vi  aveva  e  il  terreno  fecondissimo  non  era  abitato  che  da  pochi  Indiani 
e  Negri  schiavi;  un  barile  di  farina  degli  Stati  Uniti  vi  si  pagava  fino 
novanta  piastre,  e  ogni  tratto  rabbiose  carestie  devastavano  la  poveris- 
sima popolazione  del  pili  ricco  paese".  Tschudi,  viaggiando  a  Pasco  nel 
Perù,  pagò  da  due  a  tre  piastre  il  giorno  il  mantenimento  del  cavallo,  e 
trovò  i  natii  trattati  pessimamente  e  obbligati  ai  servigi  della  mita. 
Vfgeuii        Pure,  secondo  le  idee  di  Colombo  e  dei  meglio  pensanti,  si  cercò  di 

(10)  Si  pretende  clie  Curio  V  nel  1535  pToi-        HcavDudone  dog  meno  di  30    mila   diilofr- 
bissu  di  lavorare  le  minìeic  di  Spagina,  onde       d'oro  all'auno. 
dar  valore  a  quelle  d'Ani  erica.  Ai  not,tri  giorni 
la  fìpagua  ritentò  quelle  di  Uurcis  e  Granala, 


Per  quanto  di^usto  eccitasse  quell'usanza  da  barbari,  i  nostri  vol- 
lero farne  prova,  e  se  ne  piacquero;  e  il  produrre  una  sensazione  che 
può  ripetersi  indefinitamente,  fece  che  il  tabacco  fosse  accolto  con  favore. 
Primi  i  marinaj  cercarono  tale  distrazione,  e  la  diffusero  per  le  coste, 
non  soltanto  come  fumo,  ma  anche  da  masticare  e  da  tirare  in  polvere 


(15)  Redi,  n«I  Baem,  nomiiia  Antonio  Car- 
letti  fiorentino,  come  uno  dei  primi  a  far  co- 
DOBcerela  cioccolata  iu  Europa.elodaU  Corte 
toscana  d'avervi  introdotto  scorze  tresche  di 
cedrati  e  odore  di  gelsomino  insieme  colla 
cannella,  la  vaniglia,  l'ambra,  ecc.  Rirerisce 
pure  un  poemetto  latino  dal  gesuita  Tommaso 
Strozzi  in  lode  della  cioccolata:  e  chi  abbia 
letto  il  Roberti,  noterfi  questa  predilezione 
delle  muse  gesuitiche  per  la  prehbata  mistura. 

(16)  Vedi  partir 


«M   • 


r  Ih->,  Il 


-  PoUT,  Uittoirt  Ut 


Lione  l(iR5;  - 
t'iff...Ui  1687: 


(17)  Anche  Cartier  dice  che  nel  Canada 
"  tengono  un'erba  che  la  state  mettono  in 
serbo,  dopo  seccala  al  sole:  solo  gli  uomini 
ne  usano,  portandone  in  borse  appese  al  collo, 
in  cui  hanno  un  pezzetto  di  pietra  o  un  legoo 
vuoto  a  mo'  di  zuffolo.  Riducono  quest'erba  iu 
polvere, la  mettono  all'estremo  di  quella  canna 
e  sopravi  un  tizzone,  indi  aspirano  il  fumo  e 
ipìono  il  corpo,  ta 


e  dalle  i 


esfui 


ostri  CI 


Q  alla 


TCDÌenza  dei  suoi  abitanti  dall'Asia  e  dall' A&ica. 

Bevande  spiritose  non  solo  si  traevano  dal  mais,  dal  manioco,  dal 
banano,  dalla  polpa  di  alcune  mimose,  ma  si  coltivava  apposta  il  maghey, 
per  averne  il  pulque.  Questa  bromiliace,  varietà  dell'agave,  fa  anche  in 
terreni  aridissimi,  e  benché  non  venga  più  alta  di  un  metro  e  mezzo, 
dalla  sua  Incisione  spicciano  fin  mìllecento  decimetri  cubi  di  sugo  al  giorno 
per  due  o  tre  mesi.  Chi  superi  l'odore  di  carne  putrida,  lo  trova  bevanda 
confortante  e  nutriente:  nel  1793,  per  l'entrata  in  Messico,  Toluca  e 
Puebba,  fruttò  al  fisco  817,739  piastre.  Il  maghey,  oltre  scusare  la  vite, 
ignota  ai  Messicani,  veniva  a  moltissimi  usi,  colle  fìlamenta  servendo  dì 
canape  per  tessere  e  far  carta;  il  suo  zuccaro,  che  prima  della  fioritura 
è  asprtssimo,  giovava  a  lettere  le  piaghe;  le  spine  scusavano  ufficio  di 
chiodi. 

La  palata  cresceva  spontanea  nel  Perù,  sebbene  Humboldt  pretenda 

(tìl  In  Itali.1  <li  noie  lahacco  estero  si  im- 
portarono nel  1873  chiL  13,83737:  nel  1882 
cbiL  25,751,635. 


ì 


linaceo  più  grosso,  qual  è  il  Utchino  della  Nuova  Sp^na.  La  flora  invece 
e  la  pomona  europea  ne  furono  oltremodo  arricchite.  Il  giardino  di  Carlo- 
magno  pareva  gran  cosa  perchè  aveva  pomi,  perì,  noci,  sorbi,  castagni. 
San  Luigi  portò  di  Siria  il  ranuncolo  inodoro;  quel  dei  giardini  fu  recato 
da  Levante  per  astuzia  di  ambasciadorì;  dalla  crociata  il  trovadore  Tibaldo 
recò  le  rose  damascene,  L'olmo  in  Francia  appena  si  conosceva  avanti 
Francesco  I,  né  il  carciofo  prima  del  secolo  XV;  Goslanllnopoli  diede  il 
marrone  d'India  al  cominciare  del  XVll  secolo;  tardi  venne  dalla  Turchìa 
il  tulipano,  di  cui  ora  contiamo  novecento  specie,  più  belle  che  in  ogni 
altro  paese.  Cipro  mandò  la  malvasia,  Babilonia  il  salice  :  dal  Levante 
pure  vennero  il  cavolfiore  e  l'uvaspina ,  dalla  Tarlarla  il  rabarbaro,  il 
rafano  dalla  Cina,  l'angelica  dalla  Lapponia,  di  Siberia  l'emerocallo  ^. 

(24)  !□  Russia,  comparve  &I  tempo  di  Pietro  desi  pei  fiori.  È  scritto  che  Del  16-37  IJO  bulbi 

il  Grande.  Ora  si  moslra  anche  nel  Cam-  di  tulipani  vi  si  vendeltero  90.000  lire:  uno 

«ciatka.  dello  il  cittri,  tì03  fiorini  di  colà:  pel  ttm- 

(15)  Si  sa  la  paiùone  particolare  degli  01>ii>  ptr-aufutltu  si  oflersero  4600  Goriiii,  una  car- 


sagacia  scegUendo  la  diredone  che  o^  ancora  si  preferisce,  e  la  fortuna 
lo  spinse  a  toccare  una  terra  sotto  il  17"  parallelo  meridionale,  ctie,  come 
dicemmo,  era  il  Brasile,  Veleggiò  allora  verso  il  Capo,  ma  quivi  diede  in 
isformatissìme  tempeste,  dalle  quali  furono  sommerse  quattro  navi,  e  Bar- 
tolomeo Diaz,  che  forse  non  conobbe,  certo  non  fu  compensato  dell'im- 
portantissima sua  scoperta. 

Ristoratosi  alquanto  a  Mozambiche,  Cabrai  si  diffìlò  verso  l'India, 
e  sebbene  ridotto  a  sei  navigli,  potè  mettere  soggezione  a  quei  priucipi; 
dallo  zamorino  di  Calìcut  ottenne  scritta  in  oro  l'investitura  di  un  palaìizo, 
dove  fu  sventolata  la  bandiera  portoghese,  e  posti  un  console  e  magaz- 
zini: ma  o  eccitassero  gelosìa,  o  mostrassero  spregio,  gli  Europei  furono 
assaliti  dai  natii  e  trucidati. 

Cabrai  era  già  partito  perCocliin,  Seilan.Camore,  dapertutto  ricevendo 
assicurazioni  di  amicizia;  e  carico  di  tutt'altre  ricchezze  che  i  reduci  d'Anie-  n 
rica,  tornò  in  Portogallo.  Le  gravi  perdite  sofferte  lo  ffcero  accogliere 
freddamente:  intanto  Giovanni  de  Nova,  speditogli  incontro,  non  l'avendo 
combinato,  arrivò  nell'India,  e  con  segnalate  imprese  vi  fece  riverito  e 
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evìdenli  indizj  di  uno  stato  agrìcolo,  e  di  molte  produzioni  che  non  si 
ottengono  se  non  con  diuturna  fatica,  come  il  rìso,  lo  zuccaro,  animali 
domestici,  e  vesti  tessute  con  filamenti  di  piante,  e  lavorìo  del  ferro  e 
di  minuterìe  d'oro,  e  numerazione  decimale,  e  un  calendario  rurale  ed 
uno  geratico,  fondato  sopra  una  bizzarra  astronomia.  Àncora  il  vulgo 
malajo  e  giavano  rispetta  certe  divinità,  e  serba  alcune  superstizioni  che 
attestano  un  antico  culto  della  natura. 

Verso  il  76  di  Cristo  prìncipia  l'èra  certa  di  Giava  coU'arrivo  di  Agi- 
Saca,  il  quale  vinse  i  Racsci-asa  o  cattivi  genj  che  vi  abitavano,  fece  leggi, 
menò  colonie.  Viene  dietro  un  misto  di  storia  e  mitologia,  difficile  ad 
appurare:  anche  appurato,  non  ne  uscirebbero  che  avventure  di  re. 
Sembra  ad  ogni  modo  che  tali  colonie  venissero  dal  nord-est  del  Decan, 
recando  a  Giava  le  arti  e  le  istituzioni  dell'India  e  la  divisione  per  caste, 
sebbene  i  Bramini  non  vi  acquistassero  quel  predominio  che  nell'India, 
restando  il  governo  assoluto  al  re,  unico  protetto  da  pene  eccezionali. 
Anche  il  buddismo  vi  fece  proseliti.  Allora  avvenne  quella  fusione  tra 
Giavanesi  e  Indiani  che  rimane  attestata  dalla  lingua,  e  Giava  stette 
metropoli  della  scienza  e  della  religione  dei  paesi  circostanti  finché  nel 
1400  non  perì  Magìapait,  città  le  cui  rovine  eccitano  la  meraviglia  dei 
viaggiatorì,  e  che  nei  due  precedenti  secoli  era  divenuta  camera  d'un 
impero,  dal  quale  dipendevano  venticinque  regni. 

I  tempj  e  le  tombe  dell'isola  emulano  quei  dell'Egitto  e  dell'India. 
I  magnifici  resti  del  gran  tempio  di  Brambanan  mostrano  statue  a  tondo 
e  a  basso  rìlievo  ;  cosi  quel  di  Loro  Jongrang  a  poca  distanza  dal  quale 
sono  gli  sciandi-siva  o  mille  templi,  cumulo  d'infinite  colonne  e  statue. 
Lungo  sarebbe  il  numerare  tante  pagode  in  mina  e  statue  spezzate,  tutte 
sul  modello  delle  indiane,  e  con  iscrizioni  in  sanscrito,  in  kawi,  in  im 
giavanese  antiquato,  e  in  uno  affatto  sconosciuto.  I  Buddisti  distrussero 
gli  oggetti  del  culto  braminico,  poi  i  Musulmani  le  vestigia  dei  Buddisti  ; 
sicché  le  rovine  provano  il  succedersi  delle  varie  religioni. 

La  mistura  col  sanscrito,  tanto  sensibile  nel  kawi,  lo  é  alquanto  meno 
nell'alto  giavanese,  di  formazione  più  recente:  la  lingua  popolare  conserva 
meglio  il  tipo  polinesio  nelle  classi  riparate  dal  contatto  straniero.  Anche 
il  malese  dedusse  molte  forme  e  parole  dal  sanscrito  per  esprimere  le 
idee  morali  e  intellettuali  e  i  riti  religiosi.  Man  mano  che  si  va  lungi  da 
Giava,  meno  si  sente  l'influsso  dei  dialetti  oceanici  ;  e  il  madecasso  e  il 
neozelandese  sono  differentissimi  dal  giavano,  benché  della  stessa  famiglia. 
Nella  Polinesia  poi  non  s'incontra  più  nulla  di  sanscrito;  segno  che  fin 
là  non  si  stesero  le  colonie  indiane. 

Le  opere  giavanesi  sono  tutte  scritte  in  kawi,  con  forti  impronte  della 
civiltà  indiana,  senza  essere  servili.  D  Kanda^  poema  cosmogonico  anti- 
chissimo, di  cui  non  resta  che  una  traduzione  in  vulgare,  mesce  le  idee 
nazionali  colle  buddistiche,  rappresentando  la  lotta  fra  le  divinità  indiche 
e  le  patrie,  personificate  in  Watu  Gunonb.  Il  contrasto  scompare  nel 
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Maneh-Maya^  dove  già  è  trionfante  il  dogma  buddistico.  Dal  Mahabarata 
è  desunto  il  soggetto  del  più  celebre  loro  poema  epico,  Brata^  Yuda,  o 
guerra  santa,  opera  di  Poseda,  dicono  di  tale  robustezza,  da  uguagliare 
alcuna  volta  Omero  e  la  Bibbia  : 

—  Che  cosa  implora  il  prode  dagli  Dei  nella  guerra?  D'opprimere 
i  suoi  nemici;  di  veder  le  capelliere  di  sua  mano  recise,  disperso  come  i 
fiorì  scossi  dal  vento  ;  di  lacerarne  le  vesti,  ardere  gli  altari  e  i  palazzi 
loro,  farne  balzare  le  teste  mentre  siedono  sui  carri  di  guerra,  e  colle 
imprese  meritare  splendida  fama. 

•  Tali  voti  formava  Giaja  Baja  volgendosi  ai  tre  mondi  per  impe- 
trare prospera  guerra;  tali  divisamenti  l'anima  sua  pascolava  contro  i 
nemici.  Il  nome  e  la  potenza  di  lui  vennero  in  nominanza  per  l'uni- 
verso ;  egli  è  decantato  da  tutte  le  peraone  dabbene  e  dalle  quattro  classi 
di  panditi. 

"  Il  Signore  delle  montagne  scese  accompagnato  da  tutti  i  panditi 
suoi;  e  il  re  accostossegli  con  rispetto  e  cuor  puro.  L'Iddio  fu  soddisfatto, 
e  gli  disse:  Griaja  Baja^  non  temer  di  nulla;  io  non  vengo  a  te  nella  col" 
lera,  ma  per  dartij  come  desideri,  la  possa  della  conquista.  Ricevi  la  mia 
benedizione,  o  figlio,  ed  ascolta  la  mia  voce.  Nel  paese  che  tu  abiti,  diverrai 
capo  di  tutti  i  principi  che  siedono  signori;  nelle  battaglie  uscirai  vinci-- 
tore.  Sii  saldo  e  senza  tema,  perchè  tu  sarai  come  una  batara  (un  dio 
incarnato).  Questa  solenne  predizione  fu  conservata  nella  memoria  di 
tutti  i  santi  panditi  del  cielo. 

*  Detto,  sparve.  I  nemici  del  re,  presi  da  paura  se  gli  sottomisero;  le 
regioni  del  suo  imperio  stavano  tranquille  e  contente.  Il  ladro  si  tenne 
lontano,  intimorito  dalla  vigile  sua  severità:  solo  l'amante  commise  furti 
amorosi,  cercando  l'oggetto  dei  suoi  sospiri  al  chiaro  di  luna. 

"  In  questo  tempo  Poseda  rese  memorabile  l'anagramma,  che  segna 
la  data  di  questo  poema;  nel  tempo  che  le  imprese  di  Giaja  Baja  sfolgo- 
ravano come  il  sole  alla  terza  stagione,  e  la  pietà  sua  verso  i  nemici  vinti 
era  dolce  come  i  raggi  dell'astro  notturno,  poiché  in  guerra  egli  trattava 
i  nemici  colla  generosità  del  re  delle  belve  verso  la  preda. 

■  Allora  Batara  Sewa  venne,  e  disse  al  poeta:  Canta  la  guerra  dei  figli 
di  Pandu  contro  i  Coros. 

Vogliano  i  maestri  porre  anche  questa  fra  le  protasi  dei  poemi,  offerti 
ad  imitare  a  chi  non  sa  creare.  Noi  non  daremo  altri  brani  di  un'epopea, 
che  riuscirebbero  sbiaditi  nella  esposizione,  mentre  nel  fondo  poco  variano 
dai  già  divisati  '  poemi  indiani. 

II  Niti'Sastra  è  un  trattato  morale,  spirante  la  mite  e  ascetica  dottrina 
dei  Buddisti: 

—  Lode  a  Batara  Guru  (Budda),  a  lui  onnipotente.  Lode  a  Visnù  che 
purifica  l'anima  umana,  e  a  Batara  Suria  (il  Sole)  che  rischiara  il  mondo. 

(5)  !fel  T.  I,  pag.  9^  e  segg. 


fV*V«i  'M  IX  »if«v>)iv  »  il  pfÌBc^  DttBV  Tuba,  rantemporaneo  della 
rttiWklttt  ili  MMi:Ki|>«iit.  Altora  ta  «btonìociato  l'tEO  volgare  della  lin^a 
t;K\V4l,  i\stsU  Uluivk'a.  ^  vlfU allìiSfts>  quai.ìruUi,  t.'ai  si  ^surrogò  il  corsivo 
IHO\t«"iw».  Mi'lt»'  stvrtif.  k>  itir<>  tut^ìo  crvrach«e,  ra<^-oUero  i  fatli  e  le 
U-ggWHli'  kWi  v*i'j  jvifsi.  t  \ìrj.uitui  ^  ÉcjcyianjQo  altri  sulle  idee  religiose 
iWirtitdut.  altri  ^  tmitizìom  ^ruiob^:  e  sotto  contati  dal  capo  al  suono 
tlel  yuwfid»,  mentre  attori  neri  o  lìinirv  dì  cuojo  à  moTaoo  sulla  scena. 
PrÌDci  pai  mente  abboD-iarwo  di  rotnana,  per  lo  più  elegìaci,  e  che  si  com- 
piacA.'ioco  a  -i'ptctrire  srriiioiw  disila  natiira. 

Più  stu^iiaU  fu  La  ktreratiira  malaj^À:  e  tuoite  traduzioni  se  n'ha,  e 
(irandi  raL'Mt*>tir  lt-.  pfl(«B«i«  la  Società  Reale  dj  Londra,  dovute  principal- 
menlr' a  S'racjOfl  H^ffW  che  ne  fa  zvfertiatore  nei  cinque  anni  che 
r  Inghìittrra  l*  *j-:iDi^  fico  al  ISIS.  Ben-bt  tifi  posteriori  all'islam,  unica 
reltpciì^  d'.'tfiirar.te  a  (jLìva.  ffori  componimenti  si  riferiscono  a  fatti 
antichi,  e  «jfio  o  ''rrr.tr  o  romanzi.  Tra  ì  primi  es=a  Società  possiede  una 
gi-an  'TOtA'-i  d'i  re  di  Giara,  che  va  dxi  primi  sevvli  dell'era  nostra 
fìno  al  sultano  Amangtu  Boa  ma  VI.  che  s^eTa  uet  IS14.  .\^cunino  che 
nesmna  genie  dcU'ardpelago  asiatico,  per  piccola,  manca  d'uoa  storia, 
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Una  terza  rivoluzione  nella  civiltà  di  quel  mondo  fu  operata  dall'islam, 
introdottovi  nel  secolo  XIII:  ma  se  prestamente  converti  la  razza  malaja, 
sicché  il  Corano  divenne  simbolo  di  nazionale  unità,  fra'  Giavanesi  non 
penetrò  che  alla  superficie,  e  poca  influenza  ebbe  nella  letteratura  e  nella 
lingua;  alle  Filippine  verun  vestigio  se  ne  trovò. 

Gli  Arabi,  guerrieri  negozianti,  occuparono  l'Egitto,  che  li  rendeva 
padroni  del  commercio  delle  Indie,  e  fornivano  delle  merci  d'Oriente  la 
Grecia,  poscia  i  Turchi  e  Veneziani.  Si  erano  pure  allargati  sulle  due  rive 
del  mar  Rosso,  forse  senz'armi  e  per  solo  interesse  del  commercio  ;  ad 
Ormus  posero  una  colonia,  donde  padroneggiavano  il  mar  Rosso  e  il 
Persico,  tantoché  nessuno  poteva  solcarli  senza  loro  consenso  ;  in  Africa 
avevano  spinto  la  navigazione  della  costa  d'Ajan  fino  a  Sofala  che  chia- 
mavano paese  dell'oro  ;  avevano  stabilimenti  fra  i  Cafri,  a  Magadoxo,  a 
Brava,  a  Quiloa. 

Sposando  varie  donne,  moltiplicavano  dapertutto  una  nuova  gene- 
razione, devota  agli  interessi  dei  conquistatori.  I  principi  idolatri  non 
facevano  i  difficili  con  questa  religione  che  non  contrariava  le  inclina- 
zioni naturali,  e  che  faceva  sperare  la  protezione  dei  sultani,  nominati 
con  riverenza  e  sgomento  in  quelle  parti;  essi  medesimi  talvolta  l'ab- 
bracciavano per  ottenerne  assistenza  in  tempi  di  fazioni  o  contro  i  nemici. 

Così  i  Musulmani  crebbero  nell'India;  in  qualche  parte  tenevano  i 
primi  gradi  alle  Corti,  e  fecero  venire  loro  fratelli,  e  giunsero  fino  a  pos- 
sedere qualche  piazza,  come  Diu;  molti  posti  avevano  sul  Malabar;  pode- 
rosissimi stavano  sulla  costa  di  Malacca,  dove  convertirono  non  pochi 
idolatri  ;  di  là  veleggiarono  alle  Molucche,  e  tratti  alla  loro  credenza  i  re  di 
Tidor  e  di  Ternate,  notevoli  vantaggi  ne  dedussero  pel  commercio.  Marco 
Polo  descrive  la  prosperità  di  Giava  e  Malacca,  e  il  gran  denaro  che  vi 
traevano  le  spezie,'  le  pietre  talvolta  false  e  il  musco. 

Per  tal  modo,  senza  potente  marina,  gli  Arabi  arrivarono  in  poco 
tempo,  ove  non  in  tanti  secoli  Romani  e  Greci,  e  stettero  lunga  pezza 
unici  fattori  del  commercio  coll'Europa.  Anche  Cristiani  erano  stabiliti 


tempj,  da  fare  sapporre  yì  si  rifaggissero  gli 
Indiani  idolatri.  Ifalesi  e  Cinesi  occupano  le 
coste  occidentali:  meticci  Tenuti  da  musul- 
mani deirindia  al  nord-ovest:  al  nord  Gocin- 
cinesi:  al  nord-est  Suloni,  all*est  e  sud-est 
Bugi  delle  Gelebi.  Gli  Olandesi  si  considerano 
sovrani  di  un  territorio  di  almeno  200,000 
miglia  quadrate,  ma  in  realtà  non  conoscono 
che  una  strìscia  del  littorale.  Vi  è  oro  finissimo 
e  gemme,  e  corre  tradizione  che  uno  dei  piccoli 
capi  abbia  un  diamante  di  tale  grossezza,  da 
stimarsi  quasi  7  milioni.  Basterebbe  coltivar 
risola  come  Giava  e  darebbe  altrettanti  prò* 
dotti,  e  basterebbe  a  100  milioni  d'abitanti: 
nove  dedmi  della  superficie  sono  disabitati, 
•d  il  resto  peammamente  amministrato.  La 


parte  indipendente  è  governata  dal  sultano 
di  Bruni,  ma  senza  forza,  in  balìa  di  pochi 
signorotti  e  speculatori.  La  città  di  Bruni  ha 
25  mila  abitanti  espilati  a  capriccio.  U  sul- 
tano concesse  a  sir  James  la  provincia  di  Sa- 
rawak,  con  250  mila  abitanti,  paese  felicis- 
simo e  ben  governato  alHnglese,  con  battelli 
a  vapore  che  facilitano  Tarrìvo  massime  di 
Cinesi  e  avvivano  il  traffico.  D  suo  sistema 
consiste  nel  fare  tutto  pel  popolo  e  per  mezzo 
del  popolo,  non  cozzando  coi  sentimenti  degli 
indigeni,  che  sono  sommamente  schizzinosi. 
I  Malesi  sono  musulmani,  e  respingono  i  mis- 
sionaij  cristiani:  invece  i  Diak  aborìgeni 
sono  più  accessibili  alla  civiltà  europea  e  alle 
predich*. 


ed  estese  e  assodate  le  scoperte  e  le  conquiste,  dichiarò  di  buona  presa 
le  nari  che  in  quei  mari  veleggiassero  senza  patente  del  viceré.  Siffatta 
tirannide  concitò  lo  zamohno  di  Calcut  e  gli  Egiziani,  che  strettisi  in 
lega,  e  dai  gelosi  Veneziani  forniti  di  artiglieria,  sorpresero  Francesco. 
Alla  fuga  egli  preferì  la  morte  degli  eroi;  ma  la  superiorità  della  marina 
portoghese  gli  valse  per  istrappare  la  vittoria  e  pingue  bottino.  Mandato 
allora  a  dargli  lo  scambio  Alfonso  Albuquerque,  egli  ricusò  alcun  tempo 
dimettersi  dal  comando  e  lo  imprigionò;  pure  al  fine  chinò  la  cervice: 
ma,  nel  ritomo,  approdato  in  Africa  e  venuto  a  lite  cogli  Ottentoli  nella  i: 
baja  di  Saldanha,  fu  ucciso  consettantacinque  Porloghesi. 

Il  posto  suo  non  il  titolo  era  stato  conferito  all'Ai buquerque,  il  quale 
divenne  famoso  per  ambizione,  non  pari  clie  alla  sua  operosità  e  alla 
prudenza.  Oltre  i  nemici,  doveva  combattere  la  diffidenza  dei  suoi  nazio- 
nali. Fernando  Gotinho  fu  dal  Governo  incaricato  di  una  spedizione  contro 
Calcut,  pertinace  nemica  degli  stranieri;  e  l'Ai  buquerque.  per  quanto  no 
restasse  niorliticato,  volle  servire  da  volont;yio  onde  riparare  gli  errori 

(7)  Uuu>,  0*lla  polUiea  t  dtl  tommtrtio  dm  pofoli  antitÀi,  voL  v. 
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Àlbuquerque  comprese  che  non  bastava  avere  banchi  forti  suirAfrica 
e  al  Malabar,  ma  richiedersi  ad  ogni  costo  il  mar  Rosso  e  il  Persico,  do- 
minare lo  sbocco  dei  grandi  fiumi,  e  chiudere  le  antiche  vie  perchè  pro- 
sperassero le  nuove.  À  ciò  dunque  faticava,  ma  vi  si  opponevano  i  Vene- 
ziani e  i  Mamelucchi  d'Egitto,  il  cui  principale  provento  consisteva  nei  isi? 
diritti  d'entrata  e  d'uscita  delle  merci  indiane  pel  porto  d'Alessandria; 
anzi  il  soldano  minacciò  trucidare  quanti  vivevano  cristiani  in  Egitto  e 
in  Siria  se  non  si  abbandonassero  i  nuovi  acquisti,  e  armò  per  respingere 
i  Portoghesi;  Venezia  lo  fornì  di  bastimenti,  che  su  camelli  furono  portati 
dal  Cairo  a  Suez.  Nel  1508,  la  flotta  uscì,  ma,  dopo  molti  sforzi,  restò  vinta. 
Albuquerque  meditò  allora  niente  meno  che  annichilare  l'Egitto,  svian- 
done il  Nilo,  di  accordo  col  negusc  d' Abissinia  ;  poi  mandare  trecento 
cavalieri  a  sterminare  l'Arabia,  saccheggiare  la  Mecca,  e  tornarla  al  pri- 
mitivo nulla  col  cessare  i  pellegrinaggi  che  soli  la  mantengono  in  vita. 
Selim  I,  quando  ebbe  assoggettato  il  regno  dei  Mamelucchi,  si  unì  più 
strettamente  coi  Veneziani  per  dare  il  crollo  al  commercio  portoghese, 
concesse  a  quelli  molti  privilegi,  esentò  di  dazio  tutte  le  merci  che  nei 
suoi  Stati  giungessero  direttamente  da  Alessandria,  mentre  gravava  quelle 
da  Lisbona:  si  trattò  perfino  di  tagliare  l'istmo  di  Suez,  che  sarebbe  stata 
nuova  vita  alla  deperente  Venezia;  ma  presto  la  lega  di  Cambray  obbligò 
questa  a  pensare  alla  propria  difesa,  e,  nel  1521,  propose  al  re  di  Porto- 
gallo di  comperare  da  lui  a  prezzo  convenuto  tutte  le  droghe  che  giun- 
gessero a  Lisbona,  dopo  dedotte  le  necessarie  al  consumo  interno.  Non 
fu  esaudita. 

Così  i  Portoghesi,  che  non  erano  quarantamila  armati,  facevano  tre- 
mare l'impero  di  Marocco,  i  Barbareschi  d'Africa,  Mamelucchi,  Arabi  e 
tutto  l'Oriente  da  Ormus  alla  Cina.  Nella  guerra  coi  Musulmani  in  patria 
si  erano  fatti  prodi;  lo  spirito  di  libertà  vi  era  alimentato  dalle  Cortes; 
emulazione  degli  Spagnuoli,  zelo  religioso,  avidità  di  denaro  li  mutavano 
in  eroi. 

In  mezzo  ai  trionfi,  l'Albuquerque  ode  che  i  suoi  nemici  prevalsero  alla 
Corte  di  Lisbona,  e  che  ritornano  nell'India  trionfanti  per  soppiantarlo 
quei  che  egli  aveva  rinviati  come  delinquenti.  Tale  annunzio  accelerò  la 
sua  fine  ^  compianta  dai  soldati  e  dai  vinti  ;  degli  eccessi,  cui  in  impeti  1515 
di  collera  trascorse  qualche  volta,  si  pentì.  Quando,  alcuni  anni  di  poi,  i 
Portoghesi  ridomandarono  le  ceneri  del  Grande,  i  cittadini  di  Goa,  le  ne- 
garono, più  venerandolo  pel  confironto  dei  successori,  e  fu  mestieri  di  un 
ordine  assoluto  del  pontefice.  Meglio  però  che  il  Grande,  come  lo  intito- 
larono, si  direbbe  il  Fortunato,  giacché  combatteva  genti  molto  inferiori 

(9)  Nelle  Memoria»  de  litttratura,  pubbli-  derando  i  meriU  suoi  e  i  bisogni  dd  paese, 

cate  dall'Accademia  delle  scienze  di  Lisbona,  aveva  disposto  rimanesse  ancora  con  egaaii 

è  una  lettera  dell*  11  marzo  1516,  ove  re  Ema-  poteri  ed  onori,  ecc.  L*  Albuquerque  non  la 

nuele  assicura  rAlbuquerque,  non  averlo  ri*  ricevette, 
dùamaio  che  per  dargli  riposo;  ma  conà- 


ibre 


concedeva  il  poter  prendervi  stanza,  sebbene  i  Cinesi  la  tenessero  in 
rispetto  eoi  non  lasciarvi  viveri  per  piti  di  un  giorno. 

Mentre  un  vascello  portoghese  ancorava  sulla  costa  di  Siam,  Antonio  ms 
de  Mota,  Francesco  Zeinioro  e  Antonio  Pesoto  marinaj  disertarono,  e 
y,  gettatisi  sopra  una  giunca  cinese,  arrivarono  pei  primi  al  Giappone:  ma 
j  tosto  vi  furono  raggiunti  da  Fernando  Mendez  Finto,  uno  dei  più  famosi 
per  avventure,  che  egli  stesso  narrò.  Nato  nobilmente  a  Montemor-o-velho, 
per  un  delitto  giovanile  fugt;i  sul  mare,  e  còlto  da  un  pirata  francesi.',  fu 
gettato  a  terra,  •  .senz'altro  che  le  sferzate  teslè  applicategli ,-  Postosi  slt-  im: 
vidore,  né  piacendosi  in  tal  condizione,  ideò  un  viagi,'io  alle  Indie,  "  lo  ,spe- 
diente  più  corto  per  disfarsi  dei  cenci , .  Serxi  sulle  navi  che  nel  mar  Hosso 
combattevano  i  Mori;  ma  preso,  fu  menato  a  Moka,  tenuto  in  rit:orosa 
prigionia,  e  più  volte  offerto  sul  mercato,  sinché  il  comprò  un  Greco 
rinegato,  che  lo  rivendette  a  un  libreo,  Ìl  quale  lo  eondu:Jse  a  Ornine,  ove 
il  governatore  portoghese  lo  riscattò.  Si  inib.in'ò  sulle  navi  che  Pii-tro 
Vaz-Cotinho  rimeiiava  nell'India;  e  giunto  tra  varie  avventure  a  (.lua,  si 
acconciò  a  servizio  di  Pietro  de  Faria,  che  passava  governatore  a  Malacca. 
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Il  traffico  nel  golfo  Arabico  e  nelle  Indie  stava  generalmente  in  mano 
dei  re  indigeni;  ondechè  il  commercio  era  porzione  importantissima  della 
politica,  e  produsse  guerre  ostinate.  Com'ebbero  domati  i  Veneziani  e  i 
Mamelucchi,  i  Portoghesi  si  trovarono  a  fronte  i  Turchi,  conquistatori 
dell'Egitto;  e  una  flotta  del  gran  Solimano,  partita  da  Suez,  sottopose 


e  zenzero  del  Halabar,  cannella  di  Seilan, 
ambra  delle  Maldive,  sandalo  di  Timor,  ben- 
gìoino  d^Ascem,  legno  di  Tee,  cuoj  di  Cocim, 
indaco  di  Gambaja,  legname  di  Solor,  ca- 
valli d'Arabia,  tappeti  di  Persia,  seterie, 
damaschi,  porcellane  e  muschio  della  Gina, 
stoffe  del  Bengala,  perle  di  Galecar,  diamanti 
di  Narsinga,  rubini  del  Perù,  oro  di  Sumatra 
e  di  Lee,  finalmente  argento  del  Giappone. 
Quali  erano  gli  avventori?  gli  abitanti  del* 
r Europa,  re,  prìncipi,  potentati,  vassalli, 
banchieri,  fabbricatori  e  genti  d'alto  com- 
mercio, rintera  aristocrazia  di  quei  tempi, 
senza  ommettere  i  dignitarj  ecclesiastici,  tutti 
avidamente  ricercavano  le  produzioni  asia- 
tiche; era  una  manìa  universale,  da  cui  la 
miseria  e  le  abitudini  rozze  appena  esenta- 
vano  il  povero  cencioso,  il  soldato  e  il  gen- 
tiluomo campagnuolo. 

"Venezia,  la  regina  dei  mari,  doveva  in 
gran  parte  la  sua  preminenza  alle  produzioni 
dell'Asia.  Qual  era  il  suo  sistema  economico 
e  commerciale?  può  dirsi  differiva  essen- 
zialmente dal  nostro  nel  punto  più  impor- 
tante, anche  al  tempo  in  cui,  abbracciando 
un  sistema  esclusivo,  la  repubblica  rìcingeva 
il  suo  commercio  di  privilegi  e  di  monopolj. 
Venezia,  Stato  libero,  permetteva  all'infimo 
de*  suoi  cittadini  le  transazioni  mercantili 
senza  restrizioni,  le  quali  riserbavansi  agli 
stranieri  :  noi,  pel  contrario,  che  allora  pas- 
savamo da  un  governo  misto  ad  una  forma 
che  toccava  la  monarchia  assoluta,  avevamo 
incorporato  alla  corona  la  proprietà,  la  so- 
vranità per  cosi  dire  del  commercio,  a  de- 
trimento del  popolo  e  dei  diritti  e  interessi 
nazionali.  Intanto  che  la  bandiera  di  S.  Marco 
percorreva  i  mari  in  cerca  delle  ricchezze 
commerciali,  Venezia  non  obliava  nò  le  ma- 
nifatture né  la  industria  sua:  e  noi  pel  traf- 
fico coloniale  sdegnavamo  le  fabbriche,  e, 
ch*è  peggio,  l'agricoltura  ;  ci  abbandonavamo 
all'unico  istinto  della  cupidigia,  senza  regola 
fissa,  senza  calcolo,  senza  previdenza,  senza 
stabilire  principj  conservatori  che  ne  assi- 
curassero la  durata. 

*  Qual  giudìzio  formava  Barros  di  questo 
nuovo  sistema  commerciale  da  noi  adottato? 
valutava  egli,  come  avrebbe  dovuto,  la  lezione 
che  Venezia  dava  al  mondo,  e  l'esempio  che 
se  ne  poteva  trarre?  Non  è  facile  trovar  ri- 
sposta a  tal  quesito  nelle  Decadi,  fin  questa 
una  riserva  dettata  dalla  dìlicatena  deUa  tua 


condizione  come  pubblico  impiegato  e  come 
scrittore  del  governo  ?  era  timore  di  scredi- 
tare il  fatto  più  insigne  della  nostra  storia  ? 
timore  di  guastarsi  colla  nobiltà,  cosi  interes- 
sata nella  mercanzia  dell'India  ?  o  era  indu- 
stria d'artista,  che  cerca  d'esporre  il  suo  qua- 
dro sotto  la  luce  più  splendente  ed  in  modo 
da  mascherare  i  difetti?  Il  suo  Ecotiomieo, 
che  non  fu  mai  dato  alla  stampa,  rispondeva 
forse  a  tutte  tali  quistioni....  Ma  trasportia- 
moci, uomini  di  questo  secolo  prosaico  e  cal- 
colatore, nel  secolo  d'avventure  e  d'incante- 
simi, nel  quale  esso  viveva  ;  respiriamo  un 
momento  un'atmosfera  di  pregiudizj  popo- 
lari e  di  errori  politici  ;  lasciamo  giungere  fino 
a  noi  lo  strepito  che  egli  udì  allorché  accla- 
mazioni immense  salutarono  lo  sbarco  del- 
l'esploratore delle  Indie,  le  felicitazioni  della 
Goiìe,  l'influsso  così  contagioso  delle  feste 
che  avevano  luogo  per  tutto  il  regno,  l'entu- 
siasmo che  dal  Portogallo  diffondevasi  nel 
resto  del  mondo,  per  rifluire  a  torrenti  nel 
paese;  figuriamoci  ancora  i  clamori  delle 
nostre  vittorie  risonanti  dal  Gange  al  Tago, 
e  sul  Tago...  lo  spettacolo  magnifico  delle 
ricchezze  d'Oriente,  le  navi  delle  nazioni 
straniere  accorse  ad  ammirare  l'alta  nostra 
fortuna  e  a  divenir  tributarie  del  nostro  com- 
mercio, le  compiacenze  di  un  popolo,  non  ha 
guari  povero  e  debole,  ad  un  tratto  sollevato 
in  cima  al  dominio  e  all'opulenza  ;  ci  abban- 
doni un  momento  la  perspicacia  degli  econo- 
misti e  degli  uomini  di  Stato,  e  poniamci 
attori  o  spettatori  di  questo  dramma,  così 
nuovo,  tanto  vario;  ed  avremo  la  spiegazione 
del  suo  silenzio  o  de'  suoi  errori. 

"  Fu  detto  che,  avanU  la  seconda  spedi- 
zione di  Vasco  nel  1502,  si  pose  in  discussione 
l'affare  delle  Indie,  e  la  pluralità  del  Gonsi- 
glio,  adunato  dal  re  don  Emanuele,  dimostrò 
ripugnanza  per  la  continuazione  della  con- 
quista. Si  ricordava  che  di  tredici  navi  par- 
tite due  anni  prima,  quattro  erano  state  ina- 
bissate con  tutti  gli  uomini  che  portavano; 
aveansi  presenti  alla  memoria  i  tradimenti 
dello  Zamorino,  i  pericoli,  le  fatiche  d'ogni 
specie  che  assalito  avevano  il  navigatore 
p(»rtoghese...,  l'esaurimento  del  regno,  l'esten- 
derai delle  difficoltà  colla  conquista,  il  potere 
dei  Mori  e  l'odio  che  ci  portavano;  nondi- 
meno prevalse  il  voto  contrario,  perché  aveva 
per  sé  don  Emanuele,. 


che  ad  Alessandria  e  Aleppo.  In  cons^tienza  ne  aumentò  il  consumo, 
e  divennero  usuali  certe  droghe  e  stoffe,  che  prima  erano  un  lusso. 

Le  caracche  o  navi  regie  dello  stuolo  dell'India,  dice  l'eleKantissimo 
cina-Mt  Bartoli  '*.  sono  una  mole  di  si  gran  corpo ,  che  vi  cape  dentro  un 
popolo  d'uomini  per  soprasoma  d'un  mondo  di  mercanzie;  perocché  tra 
marinaj  di  comando  e  uomini  da  mano,  soldati  che  si  trasportano  ai 
presidi  fidile  fortezze,  ufficiali  reg-j  che  passano  ai  governi  di  quelle  Pro- 
vincie, mercatanti  con  talvolta  seco  le  intere  loro  famiglie,  schiavi  e  altra 
ciurma  da  ogni  servigio,  monta  il  numero  a  quantità  d'ottocento  in  mille 
e  talvolta  anche  più  capi,  ciascuno  col  suo  ricovero  assegnato,  più  o 
meno  agiatamente  secondo  l'ufficio  e  il  grado.  Le  mercatanzie  poi,  di 
che  fanno  levala,  oltre  che  in  prezzo  salgono  a  milioni,  in  quantità  -sono 
tante  che,  a  chi  le  mira  stese  sui  lito,  sembra  impossibile  che  le  capiano 
in  corpo  a  una  nave:  e  pur  talvolta  appena  ne  empiono  la  stiva,  oltre 
alle  munizioni  da  guerra,  e  da  alimentare  otto  mesi  un  migliajo  di  bocche 

<U)  VAtia. 
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illimitato  nel  potere,  ma  che  durava  appena  tre  anni.  Dai  suoi  ordini 
dipendeva  l'ammiraglio  delie  Indie;  dal  suo  tribunale  a  Goa  erano 
decise  inappellabilmente  le  cause  civili;  nelle  criminali  erano  riservate 
al  re  le  sentenze  capitali  contro  gentiluomini.  Larghi  assegni  ponevano 
il  viceré  in  grado  dì  vìvere  qual  conveniva  a  paese  dove  Io  sfarzo  era 
necessario  per  aceonciarsi  alle  fantasie  orientali,  e  dova  riceveva  vassal- 
If^gio  da  tanti  re.  Per  tener  questi  in  obbedienza  e  impedire  che  nulia 
intraprendessero  contro  gl'interessi  della  metropoli,  si  posero  fortezze  e 
guarnigioni  dove  meglio,  e  nei  loro  porti  fattorie  che  li  rendevano  arbitri 
delle  merci  e  dei  prezzi. 

Non  che  mascherassero  la  tirannide  col  manto  della  religione,  con- 
cessero libera  coscienza  a  Goa,  e  l'Inquisizione  (ordigno  indispens.abile) 
non  poteva  che  sui  Cattolici.  G'ierre  e  traffico  orano  del  pari  gara  di 
avidità  e  di  rapine.  Si  poco  durando,  i  viceré  non  avevano  lempo 
di  conoscere  i  bisogni  di  paesi  affatto  disforiiii,  onde  non  pensavano 
che  ad  arricchirsi  11  più  presto;  tassavano  i  va^ci'lli  che  arriva s^j^ero,  las- 
savano la  pesca  delle  perle;  volevano  il  privìlogio  di  aliune  merci  e  di 
spedirle  a  certi  luoghi;  agl'impiegati  civili  e  militari  era  concesso  trafficare 
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nella  descrizione  che  fa  delle  usanze  della  costa  del  Malabar;  donde  per 
Orinus  tornò  ad  Aleppo  il  158S;  e  due  anni  dappoi  pubblicava  in  patria  il 
suo  Viaggio  alU  Indie  orientali,  ragguaglio  prezioso  si  per  la  senipliciìà 
con  cui  acquista  tede  ai  suoi  detti,  sì  perchè  primo  recò  notizie  dell'India 
transgnngetica, 

11  nuovo  \"arco  trovato  da  Magellano,  e  che  dava  compimento  ai  con- 
cetto di  Colombo,  agevolava  agli  Spagiiuoli  la  comunicazione  tra  le  colonie 
meridionali  e  la  madre  patria;  ma  varie  spedizioni  e^seii-io  uscilf  alla 
peggio,  si  cessò  la  navig;izione  Ira  l'Atlantico  e  il  mare  del  ^^ud.  Itipoi  (.larlo  V, 
bisognando  di  denaro  per  venirsi  a  far  coronare  in  Italia,  vendette  al  re  dì 
Portogallo  i  diritti  della  Spagna  sopra  le  Molucche.  Le  Cortes,  di  cui  non  era  i; 
slata  ancora  soffocala  ogni  voce,  esclamarono  contro  il  vile  mercato,  propo- 
sero perfino  di  supplire'  del  proprio  la  somma  promessagli  dai  Portoglu-si, 
pun-liè  ne  lasciasse  loro  il  frullo  persei anni. dopo  i  qtiali  rimanesse  padrone 
rome  avanti  :  ma  egli  slette  saldo  a  sagrìlìcare  l'utile  e  Ìl  d.-coro  del  pa^sc. 
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fatti,  e 
confet- 
ture, more!  d'Europa.  Così  nell'andata  facevano  tremila  leghe,  duemila 
cinquecento  nel  ritorno,  la  navigazione  più  straordinaria  del  globo,  all'ron- 
tata  in  si  gigantesche  proporzioni  affine  di  pagare  una  sola  tassa,  e  forse 
anche  per  quell'aria  di  magnificenza  che  la  Spagna  voleva  ostentare  in 
tutte  le  sue  imprese.  Ma  che!  oltre  i  pericoli  inerenti  al  mare,  più  di 
una  volta  il  galeone  fu  predato  dai  nemici  della  Spagna,  che  da  un 
solo  ricavavano  abbastanza  per  alimentare  un  anno  la  guerra  contro 
di  essa•^ 

(18)  Dopo   gli  Olandesi,  quei  che  hanno  viltà.  I  Tigali,  popolazione  indii^ena.  proiita- 

mtggioriposseMineirarcipelagoasiatieoaono  mente  si  convertirono  al  cristianesimo:  se  vi 

gli  Spagnuoli,  possessori  delle  Filippine,  arci-  era  prepotenza  di  magistrali,  il  curato  la  ile* 

pelago  plico  conosciuto. sulla  lunghezza  di  300  nuuiiava:  e  protettori  naturali  erano  il  curala 

leghe  da  nord  a  sud  e  160  r  li  larghezza.  Prima  pel  villaggio,  l'arcivescovo  per  lutta   li^-ola. 

cura  degli  Spagnuoli  fu  sempre  l'estendere  U  Non  vi  essendo  oro  né  spezie,  non  ambirono 

religione,  sicché,  a  diETerenia  delle  olandesi,  il  monopolio.  TavoriroDO  la  splendida  fi'rtilil.'i 

carattere  speciale   di  dolcezza  e  d'inerzia  a        lavoro  libera    di    migliore  speculazione   c)if 
quelle  colonie,  le  sole  che  procedattero  io  ci-       quel  degli  schiavi;  non  iiupediiono  le  luiuii- 
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Indie.  Non  arrischiandosi  sulle  prime  di  affrontare  le  flotte  spagnuole, 
cercarono  il  passo  pel  settentrione,  ma  non  riuscirono.  Cornelio  Hootman, 
stando  prigioniero  di  guerra  a  Lisbona,  s'informa  con  destrezza  del  viaggio 
alle  Indie,  celato  sempre  con  gelosia;  poi  esibisce  a  mercadanti  d'Am- 
sterdam di  condurveli,  se  paghino  il  suo  riscatto.  Ascoltato,  menò  la  prima 
flotta  olandese  nell'Oceano,  la  quale  dall'Africa  e  dal  Brasile  giunta  alle  1595 
Maldive,  si  alleò  col  principale  sovrano  di  Giava,  vinse  i  nemici  suscitatile 
dai  Portoghesi,  e  tornò  con  molte  ricchezze  e  maggiori  speranze. 

Pertanto  i  negozianti  di  Amsterdam  risolsero  porre  uno  stabilimento 
che  gli  assicurasse  del  commercio  del  pepe,  e  aprisse  il  varco  alla  Cina 
e  al  Giappone.  Van  Neck  passatovi  con  otto  vascelli,  e  piantati  banchi 
a  Giava  e  in  molte  delle  Molucche,  queste  a  poco  andare  ebbe  ridotte  ad  isse 
obbedienza  dell'Olanda.  Si  moltiplicarono  allora  le  società  particolari; 
e  perchè  non  si  nocessero  a  vicenda  e  potessero  resistere  ai  numerosi 
Compagnia  ucmici,  furono  dagli  Stati  Generali  riunite  nella  Compagnia  delle  Grandi  leoì 
**^^"*  Indie^  dandole  privilegio  di  là  dal  capo  Magellano,  e  diritto  di  far  pace 
e  guerra  coi  principi  d'Oriente,  fabbricare  fortezze,  nominare  uffiziali  di 
buon  ordine  e  di  giustizia.  Cominciò  sopra  un  fondo  di  venticinque 
milioni  di  franchi,  ed  era  governata  in  patria  da  un  gran  consiglio  di 
sessanta,  che  sceglievano  diciassette  direttori;  nell'India  un  governatore 
generale  conduceva  l'amministrazione  civile  e  militare,  assistito  da  un 
consiglio  superiore,  tra'  cui  membri  erano  scelti  i  governatori  particolari 
e  il  generale.  Semplice  era  la  struttura  della  Compagnia  olandese,  e  tutti 
i  suoi  possessi  restarono  chiusi  fra  le  mura  nei  settant'anni  di  sua  maggior  1609-79 
floridezza.  Economica,  senza  lusso  0  vanagloria,  pensava  a  limitare  le 
spese  e  allargare  i  guadagni  ;  faceva  commercio  di  cambio,  spedendo  a 
Giava  merci  europee  per  barattarle  con  droghe;  né  conduceva  affari  che 
coi  principi  dell'isola. 

Fu  essa  il  modello  delle  Compagnie,  necessarie  quando  né  privato  vi 
era  né  Stato  alcuno  capace  di  tanta  spesa,  né  l'esperienza  aveva  mostrato 
gli  svantaggi  del  monopolio.  Non  tardò  a  salire  in  grande  potenza.  L'Am- 
miraglio Warwick,  vero  fondatore  delle  colonie  olandesi  in  Oriente, 
andatovi  con  quattordici  vascelli,  e  mal  contrastato  dalla  flotta  por- 
toghese, fortificò  un  banco  a  Giava,  uno  nei  paesi  del  re  di  Johor,  di 
rada  comodissima;  fece  alleanza  con  molti  principi  del  Bengala;  e  mentre 
i  Portoghesi  con  eroica  avidità  sterminavano  ogni  resistenza,  e  traffica- 
vano colla  spada  sguainata,  gli  Olandesi  pazienti  e  più  cupidi  d'oro  che 
di  gloria  procedevano  per  trattati  e  lusinghe,  senza  per  questo  lasciarsi 
impaurire  dalla  guerra,  anzi  ostinatamente  portandola  ai  Portoghesi,  col- 
Tarte  di  assicurarsela  profittevole. 

Gli  stabilimenti  dunque  dei  Portoghesi  andavano  di  male  in  peggio. 
Gl'Inglesi,  inimicati  con  loro,  fornirono  di  una  flotta  Abbas  I,  il  famoso 
scià  di  Persia,  il  quale  da  lungo  tempo  ambiva  acquistare  Ormus;  e 
questa  città,  sebbene  difesa  coraggiosamente,  dovette  capitolare  dopo 
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nazione  veramente  olandese  fu  coronata  dall'esito,  ma  dopo  lunghissimo 
aspettare  le  opportunità. 

Per  soccorsi  prestati  all'imperatore  di  Matarem  vennero  passo  passo 
ad  acquistare  intera  l'isola  di  Giava.  Da  questa  avendo  il  re  di  Jactra 
voluto  sfrattarli,  assalirono  la  città  di  lui,  capitale  di  quest'isola,  e  distrutta, 
vi  fabbricarono  Batavia,  centro  del  loro  commercio  in  Asia.  Sopra  un'ec- 
cellente rada,  con  vie  allineate  e  canali  ombreggiati  a  imitazione  di 
Amsterdam  ;  inaccessibile  ai  nemici,  ma  in  mezzo  a  paludi  pestilenziali. 
Nel  1641,  alleati  col  re  d'Atcheh,  tolsero  ai  Portoghesi  anche  Malacca, 
la  quale  dà  a  chi  la  possiede  la  chiave  di  quei  mari. 

Sulla  costa  del  Malabar,  ove  i  Portoghesi  meglio  si  erano  radicati,  si 
prolungò  la  lotta,  ma  gli  Olandesi  ne  uscirono  superiori,  prendendo 
Cochin,  Gananor  e  la  favolosa  Seilan.  Già  il  regno  di  Siam  pendeva  dalla  lese 
protezione  loro  ;  e  avendo  quel  re  una  volta  usato  alteramente  con  essi, 
la  Compagnia  ne  richiamò  i  suoi  agenti,  sinché  vi  furono  con  istanza 
ridomandati. 

Sulla  costa  del  Coromandel,  che  i  Portoghesi  non  avevano  mostrato 
pregiare  quanto  il  merito,  si  allargavano  gli  Olandesi,  occupando  le 
grandi  e  vetuste  città  di  Sadraspatnam,  Paliacate,  Bimilipatnam,  Nega- 
patnam,  dove  mercatavano  senza  concorrenti.  Alle  numerose  flotte,  che 
venivano  a  questo  commercio  jarmato,  si  preparò  eccellente  ristoro  col 
togliere  ai  Portoghesi  il  capo  di  Buona  Speranza,  dal  quale  sino  a  For-  leso 
mosa  ornai  padroneggiavano  gli  Olandesi.  Allora  la  Compagnia  dovette 
occuparsi  d'altro  che  di  mercanzie,  ma  di  governare,  far  leggi,  aver  sol- 
dati. Giava  era  divisa  in  villaggi,  e  questi  in  famiglie  composte  d'un  capo, 
con  molti  parenti,  amici,  operaj,  che  lavoravano  sotto  gli  ordini  di  esso, 
e  che  a  lui  dovevano  rimettere  metà  o  due  quinti  del  riso.  I  principi 
avevano  diritto  ad  un  quinto,  mutabile  in  servigi  di  corpo,  pei  quali  il 
capocasa  destinava  alcuni  membri,  in  compenso  di  quel  che  a  lui  dove- 
vano. Per  abitudine  i  Giavanesi  sostenevano  senza  mormorare  questo 
aggravio  ;  se  divenisse  eccessivo,  non  si  ribellavano  ma  migravano. 

Sarebbe  convenuto  agli  Olandesi  rispettare  quest'autorità  ereditaria 
delle  famiglie  sovrane;  ma  invece  di  contentarsi  a  comprare  dai  capi, 
vollero  ridurre  tutta  l'isola  a  loro  interesse,  offendendo  le  abitudini  col- 
l'imporre  il  genere  e  il  modo  della  cultura.  La  Compagnia  si  prese 
l'imposta  annuale  che  si  dava  ai  discendenti  dei  re,  lasciando  agli  impie- 
gati di  ciascun  distretto  il  ripartirla  sulle  singole  famiglie.  Ma  perchè  in 
tale  uffizio  questi  potevano  soprusare,  invece  di  servigi  di  corpo,  si  sta- 
bilì piantassero  annualmente  mille  gambi  di  caffè,  e  raccolto  e  seccato 
lo  dessero  alla  Compagnia,  e  serbassero  per  sé  il  riso,  detrattone  un 
decimo  pel  funzionario. 

Il  governare  costò  gravi  spese  e  milizie:  magistrati  che  compravano  il 
posto,  se  ne  rifacevano  colle  esazioni,  onde  disgustarono  il  paese.  Cinque 
governi  erano  stabiliti,  a  Giava,  Amboina,  Ternate,  Seilan,  Macassar,  poi 
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vi  si  aggiunse  quello  del  Capo,  tutti  uniti  a  Batavia,  che  aveva  dipendenti 
molte  comanderie  e  direttorj.  Tutte  le  merci  comprate  in  Asia  dovevano 
esser  portate  colà,  donde  si  spedivano  in  Europa.  Moltissimi  Cinesi  vi 
accorrevano,  che  dagli  Olandesi,  quasi  per  vendicarsi  delle  umiliazioni 
che  nella  Cina  soffrivano,  erano  trattati  come  in  Europa  gli  Ebrei,  con 
quartiere  separato  e  segnale  distintivo  e  ripetute  capitazioni  ;  ed  essi  vi 
si  rassegnavano  purché  potessero  cambiare  le  porcellane,  il  the,  la  seta, 
il  cotone  col  tripam,  colle  natatoje  dei  vitelli  marini,  coi  nervi  di  cervo, 
coi  nidi  della  Cocincina,  lacchezzo  dei  golosi. 

Quando  nel  1672  gli  Olandesi  si  trovarono  incalzati  da  Luigi  XIV, 
piuttosto  che  subire  il  giogo,  avevano  ideato  trasportarsi  tutti  a  Giava. 
Se  l'avessero  fatto,  in  quell'opportunissima  situazione  avrebbero  conti- 
nuato ed  esteso  il  cambio  delle  spezie  col  grano,  offerto  asilo  ai  profughi 
di  tutta  Europa,  applicate  le  cognizioni  europee  ad  un  suolo  tanto  pro- 
pizio, e  impedito  Tincremento  della  Gran  Bretagna.  Fino  cinquecento- 
mila  abitanti  contò  talvolta  Batavia;  e  vi  siedono  i  due  consigli  supremi, 
delle  Indie  per  la  politica,  e  della  giustizia  per  gli  affari.  Il  primo  governa 
direttamente  Giava  e  sue  dipendenze,  manda  ordini  agli  altri  governi. 
Il  governatore  generale,  eletto  dai  consiglieri  delle  Indie  e  confermato 
dai  direttori  in  Olanda,  fa  da  vero  padrone;  tiene  la  chiave  di  tutti  i 
magazzini,  e  ne  prende  ciò  che  gli  occorre  senza  render  conto  ;  manda 
ordini  ;  despoto  insomma,  se  non  in  quanto  può  essere  scambiato.  Tocca 
ottocento  risdalleri  al  mese,  cinquecento  per  la  tavola,  oltre  il  manteni- 
mento dell'intera  sua  casa;  ha  corte  e  onori  regj  e  procede  con  corteggio 
orientale;  e  gli  emolumenti  del  suo  posto  lasciano  che  in  due  o  tre  anni 
possa  accumulare  tesori  senza  rubare.  Il  gran  potere  a  lui  lasciato,  se 
reca  pericolo  d'abusi,  fa  però  ch'ei  rimedj  alla  lettera  della  legge  quando 
la  trovi  inopportuna,  e  prenda  i  provedimenti  in  tempo.  Agl'impiegati 
si  permette  d'industriarsi  per  proprio  conto,  purché  non  pregiudichino 
agl'interessi  della  Compagnia.  Il  direttor  generale  deve  comprare  tutte 
le  merci  ad  essa  occorrenti,  e  vendere  le  superflue;  e  presiede  a  tutti 
i  negozj. 

La  società  possedeva  una  marina  di  centottanta  vascelli  da  trenta  a 
sessanta  cannoni,  con  dodici  o  tredicimila  uomini;  e  il  maggior  generale 
comandava  le  truppe,  che  in  parte  erano  europee,  in  parte  milizie  pae- 
sane. Solo  la  religione  riformata  vi  era  stabilita,  con  molti  istituti  pei 
poveri  ed  orfani,  rimedio  allo  scoraggiamento  che  invade  persone  esposte 
a  tanti  pericoli  e  cosi  remote  dalla  patria.  Ad  Amsterdam,  Zelanda, 
Delfi,  Rotterdam,  Hoom,  Enkhuysen  si  erano  stabilite  sei  camere  dei 
principali  azionisti,  alcuni  dei  quali  erano  scelti  per  formare  l'assemblea 
generale,  che  disponeva  a  volontà,  ma  che  ogni  triennio  doveva  conto 
agli  Stati  generali.  I  posti  nell'India  essendo  ambiti,  potevasi  fare  scelta 
buona  fra  i  numerosi  concorrenti.  Più  d'una  volta  la  Compagnia  spedì 
Indiani  e  Cinesi  in  ambasciata  agli  Statolder,  lusingando  cosi  la  vanità 


dove  gl'impieghi  non  si  guardano  che  come  un  mezzo  di  far  fortuna. 
Allungete  un  clima  micidiale,  per  cui  in  cinquantadue  anni  nell'oppe- 
dale  della  Compagnia  morirono  ottantasettemila  tra  marinaj  e  soldati  di 
essa.  I  naturali  dell'isola  poi  non  erano  mai  stali  domi  così,  che  tratto 
tratto  non  ritornassero  addosso  alla  città:  poi  la  rivalila  di  Francesi  e 
Inglesi  trasse  sul  continente  gran  parte  del  commercio  ond'essa  era 
superba. 

La  prosperità  della  Compagnia  aveva  ispirato  sospetti  e  vigilan7a 
gelosa  ai  popoli  fra  cui  trafficava:  e  le  umiliazioni  non  le  erano  imposte 
solo  alla  Cina  e  al  Giappone,  ma  a  Snrate,  a  Cambaja,  al  Coroniandel. 
in  Persia,  a  Bassora,  a  Moka.  Ai  membri  del  consiglio  in  Olanda  fu 
imposto  rigoroso  silenzio,  talché  gl'interessati  non  conobbero  l'incre- 
mento o  il  dechino  degli  affari,  se  non  dall'alzarsì  o  abbassarsi  delle 
azioni.  Le  sei  camere  si  stancarono  di  tale  assoluta  dipendenza,  e  vollero 
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Tranquebar.  Fra  durissima  fortuna,  colla  giustizia  e  la  dolcezza  fu  resa 
fiorentìssima  questa  colonia,  mentre  Spagna,  Portogallo,  Olanda  stavano 
occupati  in  mutue  guerre.  Rimessa  la  pace  fra  questi,  e  al  contrario, 
turbato  l'interno  della  Danimarca,  la  colonia  scadde,  e  durò  fatica  a  soste- 
nervisi;  pure  si  resse  fino  ai  giorni  nostri.  Federico  IV  aveva  spediti  mis- 
sionari, che  con  coraggio  mirabile  durarono  all'apostolica  fatica  e  discipli- 

1705  narono  i  popoli:  il  primo  fu  Bartolomeo  Ziegenbalg,  indi  Enrico  Plutschan, 
da  cui  teniamo  il  miglior  ragguaglio  di  quei  paesi. 

Ancora  meno  fortunate  furono  le  colonie  di  altri  popoli  settentrionali,  colonie 
L'Austria,  vergognandosi  di  aver  veduto  languire  in  sua  mano  quella  ■"*'*»<'*« 
Fiandra  che  insignemente  prosperava  sotto  i  duchi  di  Borgogna,  e  l'erba 
crescere  per  le  vie  già  popolate  da  mìgliaja  di  artigiani  e  di  pescatori, 

17W  volle  formare  a  Ostenda  una  Compagnia  delle  Indie  con  privilegi  più 
estesi  che  altra  mai.  I  Fiamminghi,  sperando  veder  resuscitare  da  morte 
il  loro  paese,  prestarono  volentieri  i  fondi,  e  subito  ebbero  raccolti  sei  mi- 
lioni di  fiorini;  due  banchi  posero  al  Goromandel  e  in  riva  al  Gange,  e 
ne  meditavano  a  Madagascar:  ma  Inglesi  e  Olandesi  attraversarono  co- 
stantemente l'impresa,  finché  Carlo  VI  imperatore,  perchè  non  si  oppo- 

1735  nessero  alla  prammatica  sanzione,  cioè  alla  successione  di  sua  figlia,  si 
accontentò  di  sagrificare  la  Compagnia  di  Ostenda.  I  capitali  ne  furono 
allora  trasferiti  a  Stockolm;  ove  se  ne  fondò  una  svedese,  languida  sempre 
e  spirante,  benché  in  fatto  lucrasse  talvolta  anche  ad  esorbitanza. 

Federico  II  di  Prussia  non  volle  che  al  nuovo  suo  regno  mancasse  pnnsiane 
quel  che  la  moda  imponeva  agli  altri,  e  messosi  a  contatto  col  mare 
mediante  l'acquisto  deH'Ostfirisia,  stabilì  a  Emden  una  Compagnia,  col 

1751  fondo  di  quattro  milioni.  Sei  vascelli  sferrano  per  la  Cina,  ma  riportano 
appena  tanto  da  rifare  le  spese;  nulla  meglio  riescono  a  Bengala  e  nel  1762 
la  Compagnia  di  mercanti  lasciava  luogo  a  quelle  di  guerrieri,  che  pare- 
vano più  naturali  a  quel  paese. 

Francia  tardò,  come  in  America,  così  in  Asia,  a  prendere  parte  alle  Francesi 
spedizioni  e  alle  colonie.  Ancora  marinaj  audaci  di  Bretagna  e  Normandia  *°  ^*^* 
le  apersero  il  varco,  fra  i  quali  Francesco  Pirard  di  Lavai,  che,  naufragato 

i«oi  alle  Maldive,  ne  apprese  la  lingua,  e  ce  ne  diede  esatta  descrizione.  Già, 
nel  1604,  Enrico  IV  aveva  formato  una  Compagnia,  ma  cadde  da  sé. 
Reginon  di  Dieppe,  il  1633,  tenta  rialzarla,  e  dopo  infruttiferi  sforzi  nelle 
Indie,  si  dirige  la  mira  al  Madagascar,  isola  fertilissima  di  riso,  cotone, 
gomme,  resine,  ambra  grigia,  ebano,  legni  tintorj,  stagno,  oro,  sopratutto 
ferro  e  buoi.  Primi  i  Portoghesi,  nel  1548,  vi  si  erano  posti,  poi  gli  Olan- 

iw«desi:  Rigault  ottenne  dal  ministro  Richelieu  per  dieci  anni  privilegio  di 
commercio  per  quell'isola;  ma  la  repugnanza  dei  natii  e  l'aria  pestilenziale 
costringono  i  Francesi  a  sgomberare. 

Colberi,  che  per  meno  di  un  milione  aveva  compre  tutte  le  colonie 
fondate  da  particolari  nelle  varie  isole  d'America,  intento  a  crescere  la 
gloria  del  gran  re,  volle  dotare  la  Francia  anche  di  una  Compagnia  mer- 

20- VII.  —  Cahti^,  Storia  TTnivérèaU, 


MISSIONI  IN  ORIENTE  317 

sassi  il  predicatore  :  altri  facevano  le  meraviglie  di  questo  strano  Bonzo, 
che  voleva  ridurli  a  un  solo  Dio,  a  una  donna  sola;  altri  Topprimevano 
di  domande  sugli  astri,  sugli  eclissi,  sul  peccato,  sulla  grazia,  suir  im- 
mortalità, e  la  sottigliezza  delle  objezioni  faceva  credere  che  il  diavolo 
stesso  disputasse  sotto  le  loro  sembianze.  Pure  il  Saverio  cominciò  a 
fruttare  fìa  i  Giapponesi:  nell'isola  di  Kiussiu  piantò  la  prima  chiesa,  e 
potè  convertire  anche  varj  principi,  il  cui  esempio  fu  imitato  da  molti 
vicini  che  si  affrettavano,  dicono  i  missionarj,  come  volessero  rapire  il 
cielo  per  violenza.  Due  anni  e  mezzo  badò  il  Saverio  nel  Giappone,  indi 

IMI  lasciativi  alcuni  Gesuiti,  tornò  nell'India,  ove  rinvenne  il  cristianesimo 
fiorente  per  opera  dei  padri  Barzea,  Eredia  ed  altri.  Della  fama  di  lui 
erano  pieni  i  paesi  fra  l'Indo  e  il  mar  Giallo,  e  pareva  fosse  rinnovata 
alcuna  delle  incarnazioni  (avatara)  di  cui  era  memoria  nei  loro  libri  sacri: 
non  era  portento  che  del  missionario  non  contassero  :  lui  parlare  tutte 
le  lingue,  lui  trovarsi  a  un  tratto  in  luoghi  distanti,  lui  guarire  malati  e 
resuscitar  morti,  lui  dominare  sugli  esseri  invisibili. 

Egli  intanto  si  preparava  al  viaggio  della  Gina,  industriandosi  perchè 
il  governatore  di  Malacca  ve  lo  spedisse  con  un'ambasceria;  e  poiché 
questi  negò  e  lo  derise,  il  Saverio  pose  fuori  la  sua  qualità,  fin  allora 
celata,  di  nunzio  apostolico,  e  scomunicollo;  e  s'imbarcò  da  privato. 
Sapeva  che  il  legno  lo  condurrebbe  alla  prigione;  ma  in  prigione  tro- 
verebbe Cinesi  da  convertire,  e  sparso  il  seme,  lascerebbe  alla  Providenza 
il  fecondarlo.  Ma  al  cospetto  della  Cina,  come  Mosè  al  lembo  della  terra 
1559  promessa,  morì.  I  prodigi  che  accompagnarono  la  morte  sua  e  la  trasla- 
zione del  suo  cadavere  incorrotto  crebbero  non  poco  il  numero  dei  proseliti, 

1747  insieme  colla  devozione  all'apostolo  delle  Indie,  delle  quali  più  tardi  fu 
dichiarato  patrono. 

N'ebbero  nuovo  stimolo  i  missionarj,  e  dalle  Filippine,  da  Macao, 
massime  da  Goa  (Roma  delle  Indie,  ove  nel  1565  già  si  contavano  tre- 
centomila nuovi  Cristiani)  ne  giungevano  sempre  altri  al  Giappone,  e  si 
guadagnavano  la  stima  coll'amabile  virtù,  coll'assistere  ai  poveri  e  agli 
infermi,  colla  pomposa  maestà  delle  cerimonie.  Alcuni  Giapponesi  furono 
educati  dai  Gesuiti;  e  ricevuti  nella  loro  società,  divenivano  missionarj 
non  meno  zelanti  e  più  opportuni.  La  fede  si  era  diffusa  anche  tra  i 
principi,  e  le  pratiche  si  osservavano  con  austerità  grande;  ed  essendo 
scarsissimi  gli  operaj  in  quella  vigna  ubertosa,  i  laici  supplivano  al  difetto 
di  ecclesiastici.  Pertanto  i  re  di  Bungo  e  d'Arima  e  il  principe  d'Omura 
stabilirono  mandare  a  Roma  per  fare  omaggio  al  vicario  di  Cristo,  e 
chiedergli  sacerdoti.  A  ciò  furono  scelte  persone  d'alto  grado,  che  scorte 
da  alcuni  missionarj,  passarono  a  Macao;  a  Goa,  a  Lisbona,  dove  re 
Filippo  II  li  ricevette  in  piedi  e  gli  abbracciò,  grande  stima  palesando  dei 

chìsBÌnia  loro  lingua,  e  riducendola  a  piccolo  zialmente:  fatica  unica  negli  annali  deirumana 
numero  di   radici  che  la  compongono  essen-      intelligenza. 


la  porcellana  ìd  rasi  smìsoratì  e  tenipoare  l'acdajo.  MoHo  (rtifficano  dì 
pelli,  pelliccìe,  coma  di  bestie  s^lvnpjre:  ma  alla  caciia  non  vanno  che 
principi  e  agnori,  CoU'albero  della  c;irta  fanno  libri  <?  .iriii. 

Per  rispetto  a^li  spessi  scotimenti  della  temi,  non  .ilriiino  !e  case  a 
pili  di  un  palco.  Tonnata  lossatura  dì  travi  dì  i-eiitw  e  le  iv.reti  di  lavoi.^ 
verniciate  d'un  bianchissimo  soprasnialto.  W^tono  seS'  ,i  .-oNtì  j:ij  e  a 
fiori  e  rabeschi,  e  fabbricano  da  se  stessi  le  stoffe  e  ci:  orr.,iii'e::t;.  liadono 
metà  del  capo,  il  resto  dei  capelli  raccolgono  snl  ciionTrolo. ,  vi,  jjlando 
si  avviluppano  in  grandi  fogli  oliati,  simpn'  co!  ve!ì!..-'i,i  a'.i  mano: 
così  forbiti  chf  muove  toro  lo  ftoraaeo  la  sudiv."eri:i  >ìe-!.  K:r.^;.:i.  S,\'.u- 
tandovi  «"inchinano  più  volte  fino  a  terra:  svìllanej-ji^iti  :.  t.  r;syo:'.iìo:io 
parola,  ma  ÌI  loro  coltello  fa  giustizia  quando  meno  s:  ,isf\;:.\. 

La  visita  alle  tombe.  la  festa  delle  lanterne,  ì  diver;;:i;i  ::t  àr-ar.,;:;  .1:.], 
le  danze  voluttuose  hanno  comuni  colla  Gna.  Csaiìv^  u:;;i  !:■.!■■  _-!:e  t  a 
volontà  coni-ubine.  non  custodite  così  gelosamente.  Per  le  r.o  ve,  a  s:ios,i. 

Fumo  la  i^jf^i^ts-rot  fguilt  illi  Tnocù. 
(3)  T.  a.  idf.  GU  ■  643. 
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Ouanto  sia  a  credoue,  9  dÌTÌduio  in  tre  sO^te  prìnripalì:  g^li  adoratori 
degli  ìdoli  nazioDali  aotichi:  i  Sinto  o  nionilì^ti,  prt^te^^sanli  un  deìf^mo 
che  arieggia  a  quel  dei  Letterati  cin^i.  dispettosi  d' Oìrni  aiiro  cullo; 
infine  i  Budzo.  figliati  dal  buddismo.  I  Sinto  onorano  un  Dio  supremo, 
che.  troppo  elevato  per  curar  le  cose  di  qiia^ìii.  le  ablvindoiiii  a  divinità 
inferiori.  Principale  tra  queste  è  la  dea  Ten-!^o-dai-sÌii.  ouì  m-^suno  può 
dirìgwe  la  fHVghìera.  se  non  per  inlcrniezio  dei  Siti-p.'>->'n,  divinità 
tutelari.  I  loro  tempj  sono  stanze  e  gallerie  forniate  ;\  Ivn  in;e-ii  tr.iinniezie 
rimovibiU.  con  istuo^  dì  paglia  sul  pavimento  ove  aev'Ovolarsi ;  r.è  v'ha 
immagine  del  Dìo  sommo,  ma  qualche  figurina  deiiììr.or;  ir.  ir.-.rz.o  al 
tempio  uno  specchio:  e  tutte  le  feste  allegre,  come  si  ivr.ve:-.jnv..i  a  numi 
dispensalori  del  bene.  Credono  che  le  anime  de' buoni  «!g^.ì:o  a  rtjioni 
luminose  vicine  dell'empireo,  quelle  de'malvagi  vagolino  tvr  >'.:  spazj 
a»et  fin  compiuta  l'espiazione  :  aborrono  dal  sangue  e  d.i:  eiV:  ,\r.;irali, 
e  non  toccherebbero  an  cadarwe. 

I  Bodzo  in  fondo  sono  buddisti,  trapebtivi  dailaCor>,i  : -,  '4."  ,;.'po 
Oisto,  ma  con  massime  e  cnimcmie  speciali  e  mi^cvilato  ■.■■,  r,,«sio  lia 
n  i;';o  l'>,  .\niida 


I  te  in»«t  if  Biropa.  stL-diè  -{nel  tradSi:o  tornala  i  :?oiÌ- 
'li<&zione  'l'ambe  le  parti.  I  ntxìu  'jìappunt^  y  ■■jiiiniaLi;v;mi]  ìiirf  \>ì 
d^e  a  ■nienti  memeri  eurupei:  un  iiuiumt!  :itiin'(ii  i:  irr  '^^ni  tunv  ?i 
mandavano  ia  ■lueile  aDbunuevuiì  mimt[>f  u  iar.'pa,  ■  -;  aiuui^i  evi 
'lento  per  ■«Ito  .1  ^^TiiiiiaOT'J, 

A^oiuio  iomium'a  .'imperaior>?  àt-i  'ìiappi-'iif  diu:iiim-".ì'_-:  zia  zei 
1:53  oominriò  ,i  -cin?  .uitortu  .1  au  \-^i'-  j  .ipv>  :..i;...i-  ;  ;i;;i.'  "■■( 
■iivfrui'-  -r^iit-.ir".  -  ■luìnt'  ■lei  ".'•S''  Tiik— csitt.a  -^n^:!'  "  ...  :-  :>-.i.:- 
■-l'Cta  "emmiriK-.    a^'aiuii'i:']  ■fl.>ni    n  s.'ii"l''-i'"-    '  'n''    ■■  ■  ■■'-■    ■"- 

^ne   'ÌÌT7n;i.    il     luin     ■'Uistiil!,    '.i)?**'     ui-a     ,'    il:^-^■"  :;,'.i':...      ■?    :a 

■  niet  punui  i  t:nr  ■.iiuiinia  -i  i.-'.'iis«i»rnp<  mim  i;i  .:^--.  .■  .;  e  >rc  : 
Df!    lilf  3r:mi  T'-i,-n;u?iiu>  .n  '■la^'fKnn-,    iN>«mf    i     :l".  "     --:    '.,:  ■: 

■  te-  '-:eio  --'mi-  '■initemu'rv  u-'la  '";ii.»,  ;l•^i^Jln>'■  .  ;;■  .  >  •  -..^^n- 
it^za.  -  [iianiio  ■1011  -n-  il>in;i,  'i-"».i  m  ■i-mc  ■.,•  ,_  ■:•• 
MuDr^-":nii"  i  -'lo  ■'Lua.T.ii.  Ma  'ì  .H'ni.nn'  .:  .-.■■  -.  ,  ■- 
Tini,    i    man-  iu?->i    ino  ^t|it<iiiiit>  ,ti   ■iiiu-,  .t.n     'l',1.;    ,.■.     -        ,''ì:::- 

u  J-'r*:.     :".-r    ,"i     ■'iiumiaiui    ;■!     <in>\'     iorii..         ^.■,      ■  ..a 

:)uàsa  su  puuuiit:  .ulan.   luti  ^i  'IIm'hi  ^hh^*  itiiu  ^)l  .i'ii>;.,  ;.;.l  .,   ■>    :i.'i'.:a- 


)         -. 


leggi  rigorosissime,  e  stabili  di  chiudere  l'impero  agli  stranieri,  e  mas- 
sime ai  Portoghesi,  numerosi  e  potenti,  e  di  svellere  il  cristianesimo. 
Innanzi  effettuare  il  suo  concetto  mori,  lasciando  il  dominio  al  figlio  i; 
Fide-Jori,  Gegias,  tutore  dì  questo,  afTetlò  il  trono,  e  assalito  il  pupillo, 
lo  ridusse  a  tali  estremi,  che  si  bruciò  con  tutti  i  suoi  fedeli.  Gepias 
potè  compiere  i  disegni  di  Taiko,  respingendo  i  negozianti  e  la  religione  le 
d'Europa, 

I  lauti  guadagni  allettavano  i  Portoghesi  a  mappiori,  dove  eccedevano 
ogni  misura  di  onesto,  e  ne  inorgoglivano  fino  a  vilipendere  i  natii;  anche 
il  clero  contraeva  tali  vizj,  e  sdegnando  andare  a  piedi,  procedeva  in 
magnifici  palanchini,  e  con  mal  provida  intolleranza  insultava  alle  pagode 
e  abbatleva  gli  ìdoli.  I  Giapponesi  perciò  gli  odiavano,  e  dicevano  che  essi, 
opulenti  e  imparentali  coi  converliti,  meditassero  novità.  Avevano  comin- 
ciato a  prenderli  in  sospetto  quando  Caron.  avendo  oHciiuto  di  falilirirare 
una  casa,  dir^pnse  in  quella  vece  una  fortezza,  prima  che  i  natii  se  n'jiccor- 
gessero:  poi  fece  venire  cannoni  ben  chiusi  in  barili.  For=e  non  pen.-ava 
che  a  ri'ndcre  .cicuro  Io  stabilimento;  ma  scoperto,  fu  citato  alla  Corte, 
strappatigli  tutti  i  peli,  e  ìn  abito  di  pazzo  esposto  alle  risate.  Da  quel 


si  avventurò  inco^ìto  nel  Giappone  il  ITlV,  per  i|u.iii'.o  ;^ntÌA?<: 
Iwle  il  pericolo:  dopo  sette  anni  si  jvppe  a  OiKiton  clie.  -■opi-rto. 
condotto  all'imperatore,  il  quale  volle  udirne  ie  intenzioni:  e  pò 
conoA-eva  la  lingua,  il  fece  custodire  lìncho  rini[vir.i;>?e,  iiì.i  o  pt- 
o  per  mal  trattami  nto  morì. 

Ner«m  comnuTv'io  fu  più  pt^n«e:5so  a  stranieri.  e\\!;to  "j::,-! 
cinese  tu  una  oUuideA'.  pi.vta  a  IVsìma,  a'it.i  ;:i;":ìo:,;  .ir".::ÌÌA".-. 
dì  Na(r.i>.»i;i.  l'n  ponte  sempre  oiistoviito  cii  ijs.v.i  .:..!  ■.,;-,>(?:  ,i 
limitato  :ì  numtro  di-jìì  Kiirv>}vi  c'ià  staì>:;.'.i,  e  >:^^•.:.  .:,-,  '.i  ,ì;k* 
case  s^>ro  a  pipone,  ma  pi^ssono  .irr^ìarìe  a  ::.,\iv-'  .;r,^;  _•■.;  .ir;- 
di  cui  viOersi  e  ì  it-^coriaT-.ti  c\>n  ciù  tratt-ir,'  s\':-..^  ,-:  ::  i ,,  j  ■■: 
srvsso  c.':-.-,pr.\  i^n;:  v»w.  s=;n;i^re  di"^!  rr:-::a  i  rr-  -_"  ; 
p^MTe  li.i  !  r.',  ■.v".;^a  >5i:ei.e  che  ì  men.-.i:-.: i  >i,>  i-.r,. 
òevcco  ■■  :-.Ì:  re  dr  r^ro,  L'sc.re  ò.»  IV^r.i.i  fó^sM::.,>  :•  :  ■  -   - 

dietro  coi  ^IMO  s*:;xfaevv«ìe  dì  Onutitt.  ttrAi»,i^:  e  ."i.i.7\-\-.\-  .■; 
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Kien-uen-tì  suo  figlio  mostrò  aver  l'atto  sonno  delle  lezioni  paterne, 
alleviando  il  popolo;  ma  dopo  quattro  anni  lo  sbalzò  lo  zio,  che  prese  il 
regno  col  titolo  di  Cinp-tsu,  cioè  perfezionatore  delia  razza.  Sulle  prime  i 
apparve  credele.  ma  poich'ebbe  col  sanpue  calmato  i  ^noi  timori,  mostrossi 
magnanimo  e  prudente.  Fece  bruciare  tatti  i  libri  dei  Tao-sse  che  tratta- 
vano dell'elixir  d'immortalità,  fuvorì  i  Letterati,  ed  essendosi  scoperta 
una  cava  di  jrenime.  la  fece  chiudere,  dicendo:  ~  Non  vo^'lio  stancare  il 
popolo  con  un  lavoro  inutile,  tanto  più  che  queste  pietra',  per  quanto  pre- 
ziose pajano.  non  potrebbero  né  nutrire  ne  vestire  il  popolo  in  tempo  di 
bisogno  ,.  Per  l'idea  slesKX  «landò  alla  zecca  cinque  campane  di  bronzo 
da  cenvenli  libbre  ciascuna. 

Rei^nò  ventitrt'  anni:  poi  pochi  mesi  il  suo  successore  Jin-tsung,  che 
lasciò  il  trono  al  HfWo  Yuen-tsunj;,  il  quale  soleva,  travestito,  mescolarsi 
fra  il  popolo  per  conoscere  la  verità.  Apprtriialosi  il  fuoco  al  pala/j^oiiup*  - 
riale,  si  rinnovò  l'antica  favola  corintia,  che  ì  metalli  preziosi  fusi  insieme 
ue  producessero  un  nuovo  di  gran  valuta.  Yng-tsung  succosso;jlì,  pensava 
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metter  fine  alle  ince55santi  correrie  dei  Tartari,  ma  fu  sconfitto  e  preso. 

1450  Liberato  dal  fratello  King-ti  con  grosso  riscatto,  lasciò  a  questo  il  regno 
ritirandosi  a  vita  tranquilla;  ma  King-ti  infermatosi  avendo  abdicato, 

1458  Yng-tsung  riprese  lo  scettro  per  altri  otto  anni  perdonando. 

Sotto  Hien-tsung,  Hiao-tsung,  Wu-tsung,  Sci-tsung  e  Mu-tsung,  dediti 

«.1567  a  superstizioni  e  crudeltà,  la  popolazione  decrebbe  da  sessanta  a  cinquan- 

tatrè  milioni,  per  malattie  e  correrie  dei  Tartari.  Scing-tsung,  dotto  e  fau- 

1573  tore  del  sapere,  ordinò  si  stampasse  ogni  anno  la  lista  dei  mandarini, 
modello  dei  nostri  almanacchi  reali;  regolò  i  grandi  fiumi;  ma  vide  i  sud- 
diti perire  a  migliaja  di  fame,  i  Tartari  invadere  l'impero.  Avendo  Fung- 
ngan  cólto  quell'occasione  per  fargli  rimproveri  e  consiglìario  a  rimovere 
certi  ministri,  egli  lo  condannò  a  morte:  ma  essendo  il  figlio  di  questo 
venuto  ad  esibire  invece  la  propria  testa,  l'imperatore  commutò  la  pena. 

I  Tartari  orientali,  che  si  chiamavano  Manciù,  cominciavano  a  rendersi  nandù 
terribili;  sette  orde  tra  cui  erano  divisi,  dopo  essersi  a  vicenda  guerreg- 
giate, si  unirono  sotto  un  capo  solo,  che  ne  formò  un  regno,  e  pensarono 
prendere  qualche  città.  Tai-tsu,  figlio  del  loro  re,  entrò  nella  Cina,  pubbli- 

1616  cando  contro  di  questa  sette  lamenti,  e  invaso  il  Liao-tung  e  il  Pe-ci-li, 
procedette  guastando,  s'intitolò  imperadore  della  Cina,  e  i  Manciù  che  più 
tardi  la  conquistarono,  cominciano  da  lui  la  serie  dei  loro  sovrani.  Benché 
respinto,  si  continuarono  gli  anni  successivi  le  ostilità,  e  i  Tartari  minac- 
ciarono perfino  la  capitale. 

Hi-tsung,  nuovo  imperadore  della  Cina,  timido,  fidato  negli  eunuchi, 

i6«i  raccolse  ajuti  da  tutto  il  regno  per  ostare  ai  Tartari,  e  fu  persuaso  di  chia- 
mare da  Macao  Portoghesi,  i  quali  maneggiassero  le  artiglierie  meglio  che 
non  i  Cinesi.  Quella  nazione,  desiderosa  di  propiziarsi  i  Cinesi,  permise  che 
a  Macao  annoiassero  quattrocento  uomini  tra  naturali  ed  europei,  i  quali 
bene  armati  e  provisti  giunsero  a  Canton,  e  furono  festeggiati  per  tutto  il 
paese,  guardati  con  curiosità,  regalati  con  lautezza.  Ma  i  Cinesi  di  Canton, 
per  cui  intermezzo  i  Portoghesi  fanno  il  traffico,  temendo  non  ottenessero 
di  condurlo  direttamente  in  benemerenza  delle  acquistate  vittorie,  a  prezzo 
indussero  i  mandarini  a  dissuadere  l'imperatore  dal  fidarsi  a  questi 
stranieri,  che  non  ne  trassero  se  non  ricchi  doni  e  qualche  cognizione 
del  paese. 

Intanto  il  re  tartaro  procedeva,  favorito  dalle  popolazioni:  e  presa  la 
capitale  del  Liao-Tung,  ordinò  a  tutti  ì  Cinesi,  pena  la  vita,  di  radersi  il 
capo,  a  modo  dei  Tartari,  mentre  dapprima  coltivavano  accuratamente  la 
capellatura.  Tant'era  l'attaccamento  agli  usi  patrj,  che  molti  preferirono 
la  morte;  gli  altri  si  adattarono  a  quella  acconciatura,  che  tutti  conosciamo. 
Assediò  quindi  Peking,  ma  non  riuscì  ad  espugnarla,  e  si  persuase  non 
bastare  la  forza  per  sottomettere  la  Cina,  ma  che  si  voleva  essere  infor- 
mati a  quella  particolare  civiltà:  pertanto  mandò  suo  figlio  a  impararne 

1636  segretamente  la  lingua,  i  costumi,  le  scienze.  Questi,  succeduto  col  nome 
di  Tsung-te,  acquistò  l'ammirazione  dei  suoi  e  l'amicizia  dei  mandarini  e 

22-VIL  —  Caitù,  Storia  UnivgrtaU. 


di  colorì  dÌTwrà  :  e  quando  oofxwre  di  r.:i'Ticr*  o  r-".:e  r  c-^il-.-ur.a.  ?i  suona 
un  corno.  ei**oiKk»  i  IiKytù  ?  i!  cuxio  s  r.-vz-,'^*  'rali  «p:  e  soldati 
dettiDO  marciar*,  e  quanti.  Movv«>''  wr-ra  vvcx>ia,if-r^  ;»;-  à:ve.  eccetto  il 
funerale,  esstKk»  il  ì«^tiì^o  l'arte  prlntiria  <;^t  Txr:.i:'.  f  :h-:  s-xinctrtò 
non  poco  i  (."ìmesi.  trcrandolì  senipri'  ore  iv.^r.o  i>r»::Av.iro.  .A_-^un- 
jrete  ch'essi  non  portano  s^co  tuòno  o  bap-iì".:.  r.i  ?;  rv  ■•"-■■  pensiero 
delte  muntiioni.  dantiii  dei  <Vnte  rtri  pnr;o  .irò  .;  ;  :7;vir-:  talvolta 
£uino  la  caccia  at  nudilo  eh*-  vedemmo  ne.'.e  orvi:  ,i  •.'t-:T-  s-<,,r.,  circon- 
dando una  miMita^na  o  un  piano,  indi  rvrfrir):^;.,;,'?;:  v::^,-  ;'  .rr.'.ri.i.  ove 
raccolgono  1#  bestie  tulle.  Del  suoJo  feinro  ltt;,\  s.vr-:";:  .^  ^  Ila  irual- 
drappa  del  cavatlo:  e  a  vedere  e  non  vt\ien;^  rlrra::,-  :;rdf  e  le  rac- 
colgono. E  Lullo  si  piavviono  di  questo,  ihi-  K-  :or,-.  ,■.:■■  v  .  ?;■.  jiio?.  i]] 
laToro,  ■iormoDO  sotto  di  esse,  e  qunK^ra  sjeiv  i>i>\>-<::  r  ;--^.ri'  in  o.ise, 
nnurano  ai  quattro  vwitL  lasciando  ap^viia  q\.,ir.;o  ":.:,>;  --:  Svi^'erure 
il  t*ito. 

Con  e=*rctticctì  indiiritiaUefalichc,  AnMi-"nu^,riv''e  tutor-,  vii  >:ìun-si. 
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e  primo  stromento  della  conquista  dell'impero,  sottopose  le  provincia  set- 
tentrionali, spedì  a  conquistare  e  reggere  le  meridionali.  Canton,  grandis- 
sima e  ricchissima  città,  tutta  cinta  dalle  acque,  fuorché  un  istmo,  e  bene 
guarnita,  fu  la  sola  che  resistesse,  mercè  il  famoso  pirato  Scing-si-long. 
Nato  egli  poveramente,  venuto  a  Macao  fra'  Portoghesi,  si  fece  cristiano,  poi 
nel  Giappone  fu  impiegato  presso  un  mercante  che  gli  affidò  vascelli,  coi 
quali  trafficò  nella  Cocincina  e  a  Gambaja  per  conto  di  varj  mercanti. 
Morti  questi  d'una  fiera  peste,  s'impadronì  con  falsi  testamenti  d'ogni  aver 
loro,  e  per  non  doverne  rendere  conto,  si  gittò  in  corso,  e  gareggiò  con 
un  altro  che  infestava  allora  i  mari,  sinché  riuscì  a  vincerlo  e  ucciderlo, 
raddoppiando  così  di  forze.  Gl'imperatori,  cui  giimgevano  ogni  momento 
querele  dei  mercanti  che  spogliava,  inetti  a  reprimerlo,  l'accarezzavano;  e 
l'oro  suo  faceva  che  gli  eimuchi  lo  dipingessero  come  un  benefattore  del 
regno,  e  come  tale  lo  vantassero  a  quei  che  strillavano  delle  miserie  per 
sua  cagione  sofferte.  Una  volta,  scontento  degli  uffiziali  regj  di  Canton 
che  non  gli  pagavano  certi  soldi,  sbarca  con  cinque  o  seimila  uomini  in 
ima  città  di  ducentomila,  rizza  tribunale  in  piazza,  chiama  essi  uffiziali, 
gli  obbliga  a  pagare,  fa  stendere  la  ricevuta,  e  se  ne  torna  senz'altro. 

Adombrato  dei  Portoghesi  allora  assisi  a  Formosa,  minacciò  cacciarli  ; 
onde  gli  mandarono  umile  ambasceria,  promettendo  trentamila  scudi 
l'anno,  e  fra  altri  doni  esibendogli  una  corona  d'oro  e  uno  scettro,  e  tutte 
le  loro  forze  se  volesse  portarle.  E  v'é  chi  l'accusa  di  aver  aspirato  all'im- 
pero, mentre  altri  il  danno  per  un  esempio  di  fedeltà  alla  sventura,  quasi 
avesse  voluto  campare  la  patria  dai  forestieri.  In  fatto  egli  fa  acclamare 
un  fanciullo,  razza  dei  Ming,  e  raccolti  (dicono)  tremila  vascelli,  padro- 
neggia il  commercio  delle  Indie,  resiste  alle  seduzioni  dei  Tartari  e  alla 
propria  ambizione.  Ma  i  Tartari  per  sorpresa  l'ebbero  cólto  e  menato  a 
Peking:  suo  figlio  Ki-scing  kung  {Koxinga)  per  vendetta  stava  sull'ancore 
vicino  a  Canton  ;  ma  questa,  resistito  un  anno,  dovette  cedere  a  una  furiosa 
1850  batteria  di  cannoni  e  al  tradimento,  e  fu  mandata  a  strazio,  coll'uccisione 
di  oltre  centomila  cittadini.  Terribile  esempio  che  fece  a  tutte  le  altre  chi- 
nare la  fronte. 

Àma-vang,  uno  dei  più  larghi  e,  direbbero  i  nostri,  più  gloriosi  con- 
quistatori, il  quale  uccise  maggior  gente  che  tutti  gli  eroi  di  Europa, 
morì  Tanno  appresso;  ma  sparsasi  voce  che  avesse  macchinato  trasferire 
il  regno  nella  propria  famiglia,  ne  fu  vituperata  la  memoria  e  decollato  il 
disepolto  cadavere. 

Sciun-si  suo  pupillo,  a  differenza  degli  ultimi  re  Ming  chiusi  nei  palagi 
fra  donne  e  bonzi,  si  mostrava  in  pubblico,  dava  facile  accesso;  del  resto 
serbò  l'antica  forma  di  governo  e  di  costumanze,  sino  a  proibire  che  i 
Cinesi  imparassero  il  tartaro.  Durarono  i  sei  tribunali,  se  non  che  ebbero 
presidenti  tartari,  e  furono  tutti  ristretti  a  Peking,  unica  capitale.  Ogni 
corpo  di  truppe  nelle  provincie  fu  composto  a  metà  di  Cinesi  e  di  Tartari; 
onde  le  due  nazioni  si  tengono  Tuna  l'altra  in  freno,  nessuna  ò  privata  del 


HisiiMi  nella  CUna^  nessun  veslìi^io  ne  rimaneva  quando  Roma,  intenta  a  difTon- 
derlo  per  le  terre  nuovamente  rivelate,  volle  far  penetrare  la  verità  anche 
in  questa,  dove  i  negoaanti  faticavano  a  insinuare  le  merci.  I  Gesuiti, 
milizia  la  più  infervorata  agl'incrementi  della  religione,  si  offersero 
all'opera.  Morto  il  Saverio  quand'era  in  via  per  colà,  uscirono  indarno 
più  tentativi  del  superiore  delle  missioni  che  risedeva  a  Macao;  final- 
mente il  napoletano  Gabriele  Rogerio  vi  entrò  primo  nel  1581  ;  indi  il 

H.  Ri.<i  bnloffnese  Pasio  e  Matteo  Ricci  da  Macerata.  Educatisi  nei  costumi  e 
nella  linjjua,  guadagnando  con  regali  i  magistrali,  e  colle  assiduità  e  i 
servigi,  furono  tollerati  a  Canton,  poi  ottennero  di  piantarsi  a  Sciao-king. 
Quivi  si  fermò  il  Ricci,  e  versato  com'era  nelle  mateniaticlie,  acquistò 
ca'dito  fra  i  mandarini;  fece  per  loro  un  mappamondo,  ove  d'incredula 

(3)  Anche  gli  odiami  Cine»  hauDOBCarsO  il  Cinesi    conoscono   da    anlico   il    m.ipneti^mo 

sentimento  rrligio^o;  poco    si  curaaa    ileg-li  nicsmcrìco,  le  tavole  ìfOioveiiU.  r  lineile  pic- 

(iiti  buoui  e  beneflri  :  tremano  dei    maLgni,  cole  che  scrìvono  con  una  matita  legala  a  uuo 

e  ad  e*si  è  dedicai»  la  più  parte   delle  nu-  dei    loro  piedi.   V.   Anyialì  d'U,.  c/ijn/.sn.u, 

merosissime  pk^e.  187*.  p.  133. 

Secondo  l'abate  Vincol,  missionante  nella  (3)  Vedi  il  T.  IV,  pa^:.  tiTo. 
provìnci*  di  Sy-Cineu  a  levanU  del  Tibet,  i 
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meraviglia  furono  presi  al  conoscere  quanto  piccola  parte  della  terra 
occupasse  il  loro  impero,  sebbene  egli  per  non  urtare  di  fronte  i  loro 
pregiudizj  disegnasse  la  Gina  nel  mezzo.  Il  qual  sistema  accomodante 
egli  segui  in  tutto,  e  fii  l'origine  dei  buoni  successi  coi  Cinesi,  poi  delle 
contraddizioni  cogli  Europei. 

Vestito  da  dottore,  passò  sette  anni  tra  questi  per  impararne  gli  usi, 
le  dottrine,  le  diffìcili  cerimonie;  e  tanto  progredì  in  quella  lingua,  diffi- 
cile sempre,  ma  allora  reputata  incomunicabile,  che  il  suo  Tian'ciù'-sci'ì 
fa  posto  tra  i  classici.  Intanto  insegna  di  musica,  e  le  arie  sono  espo- 
sizione della  dottrina  cristiana;  distribuisce  ritratti  suoi,  del  re,  del  papa, 
ma  tutti  in  atto  di  adorare  il  Cristo.  Nel  catechismo  cinese  ingegnossi 
d'innestare  il  cristianesimo  sulla  morale  già  corrente  colà;  e  comunque 
sia  riuscito,  l' intenzione  era  buona,  né  senza  ciò  avrebbe  potuto  reggersi 
fra  gente  nemica  dei  forestieri,  e  cercare  di  piantarvi  una  Qiiesa  cristiana. 
Dopo  venti  anni  ottenne  di  presentarsi  all'imperatore,  vestito  da  man- 
darino. Scing-tsung  l'accolse  onorevolmente,  aggradì  i  doni  dei  Porto- 
ghesi da  lui  presentatigli,  massime  un  oriuolo  a  ripetizione,  e  gli  diede 
una  pensione  e  licenza  di  predicare.  Molti  proseliti  fece,  tra  cui  il  figlio 
d'uno  dei  primi  mandarini  (Sin),  che  divenne  anche  colao,  cioè  primo 
ministro;  e  sua  nipote  Candida,  la  quale  fabbricò  molte  chiese  e  diede 
denari  per  altre,  fece  tradurre  e  stampare  centrentatrè  piccoli  trattati, 
un  commento  sulla  Bibbia,  la  Summa  di  San  Tommaso  ed  altri  libri,  e 
allevare  nel  cristianesimo  moltissimi  esposti.  L'imperatore  ammirandola 
le  decretò  il  titolo  di  donna  virtuosa  e  una  ricchissima  veste,  ch'ella  si 
pose  nel  giorno  suo  natalizio,  dipoi  ne  staccò  poco  a  poco  l'argento  e 
le  perle  per  soccorrerne  i  poveri. 

Nel  1610  il  Ricci  soccombeva,  non  tanto  alle  fatiche  apostoliche,  quanto 
alle  visite,  ai  pasti,  alle  altre  cerimonie  inevitabili  colà,  e  lasciava  racco- 
mandato di  *  procedere  senza  rumore,  e  tenersi  costa  costa  mentre  il 
mare  tempestava  ».  Sottentrava  alle  nobili  fatiche  suo  padre  Adamo 
Schaal  di  Colonia,  quasi  altrettanto  famoso,  che  fuse  perfino  cannoni  onde  schaai 
respingere  i  Tartari,  poi  divenne  consigliere  direttore  del  cielo  sotto  al 
primo  imperatore  mancino,  cioè  preside  al  tribunale  delle  matematiche, 
affine  di  riformare  l'astronomia  coi  metodi  europei;  ed  ebbe  il  titolo  spe- 
ciale di  maestro  delle  scienze  sottili-  Si  giovò  del  favore  per  ottenere  si  pre- 
dicasse liberamente  il  cristianesimo,  talché  dal  1650  al  64  furono  battezzati 
centomila  Cinesi. 

Sciun-si  continuò  il  favore  ai  Gesuiti;  al  padre  Schaal  dava  il  titolo 
di  ma-fa^  cioè  padre  mio,  e  permise  di  presentargli  memoriali  senza  inter- 
medio di  tribunali.  Ma  la  franchezza  del  padre  nel  rimproverargli  i  vizj 
fece  che  l' imperatore  aprisse  le  orecchie  ai  nemici,  i  quali  dicevano  i 
Gesuiti  non  poter  essere  che  gente  ribalda,  se  erano  costretti  uscire  di 
patria;  adoratori  d'uno  che  aveva  tentato  farsi  re,  e  fu  ucciso  fra  ladri; 
e  che  ora  divisavano  conquistare  la  Cina.  Cominciarono  dunque  perse- 


signore  dell'India,  del  Decan,  d'una  parte  della  Persia,  con  cento  milioni 
di  sudditi.  Lo  sfarzo  del  suo  rappresentante  era  conveniente  alla  gran- 
dezza di  esso;  e  presentò  trecen trentasei  superbi  cavalli,  un  i^ros^ìo  dia- 
mante e  molte  altre  gemme.  Gli  Olandesi,  dissimulando  d'essere  deputali 
da  una  compagnia  di  mercanti,  asserirono  avere  il  t,'rado  di  vifcrè,  onde 
furono  collocati  appresso  a  quello  del  Gjanmogol. 

Il  tartaro  re^'natore,  quando  più  non  vide  ostacoli  e  rivali,  lento  la 
briglia  alle  sue  passioni.  Invaghito  di  una  dama  tartara,  ne  nialliatto  il 
marito  si  che  mori,  ed  egli  la  sposò;  essendo  amli' ella  moria  poco 
appresso,  l'inconsolabile  amante  voleva  uccidersi,  poi  sul  vu^»  ^eaunù 
trenta  uomini,  e  fattosi  radere,  correva  come  co:^a  \r.i7.7.n  uluhindo  di 
pagoda  in  pagoda.  Risensato,  il  prese  dolore  ilei  mal  gnvernn  lalld  .lei 
sudditi,  e  si  dispose  a  morire.  Lasciava  un  fiuiciuilo  dì  olio  ;tritii,  cbe  fu 
*  famoso  coi  nome  di  Kang-hi,  cioè  inalterabile  pace.  La  rigLTii.^:i,  il  >uo 

(*)  NdU /'"r.v/V......  .;r^.o.■n/J..■7«^  AiW^M-        Pnritrni  17:15, -fin.,  i  rilr.itH  .1-1  .-..1  ,„~,„.   ,,, 


oltre  regole  di  politica.  Assai  più  opere  fece  comporre  da  letterali,  mas- 
sime un  dizionario  cinese-manciuo.  non  alfabetico,  ma  per  ordine  di 
materie;  la  versione  in  tartaro  dei  King  e  d'altre  opere  morali  e  storiche; 
commentare  i  libri  classici;  raccorre  i  migliori  pezzi  d'eloquenza  e  lelle- 
ratura.  Ai  Gesuiti  diede  favore  e  suntuosa  ospitalità,  non  tanlo  come 
missionarj,  quanto  come  scienziati:  ne  amava  la  conipajrnia.  e  massime 
del  padre  Ferdinando  Verhiest  di  Bruges,  da  cui  volle  imparare  la  gno- 
monica, geometria,  agrimensura,  musica,  assai  eoiupiacemiosi  nello  scor- 
gere il  legame  che  una  all'altra  connette*.  1  padri  lìouvet.  \ii"/is,  lartoux. 


(6)  Vcrbiest  serbò  alla 

Corte  le  austerità,  i 

■otto  «i  magnifici  adiiab 

bi  ciugeva  il  tiliiio 

Horl  gessigcDirìo    ntì 

1688    all'arrivo    de 

nuovi  m«teniatici,    ed    i 

:   preiio    dell'operi 

udire  la  descriiionB  dei 

suoi  fUB»rali.  L'im 

peratore  »trs.io  ne  coniji 

CÌUre  avanti    al   frr.z'tru 

,   dopo    avergli    rrt 

i  religione  ammet- 
Ecati  coU'aspergere 

Ù  tnnlafi  gli  orgUÙ 

nore,  non  permet- 
}  costumi;  laonde 
li  Fo  e  dei  Tao-sse 
moà.  Un  consiglio 
soluta,  confonnan- 
listianeàmo,  né  à 
L  Dappoi  i  Gesuiti 
ti  dichiarasse  come 
[higgimi,  batti  dalla 
stronomia  e  al  tri- 
aiate  a  grand'uopo 

verso  la  Hoscovia  ; 
iren  inferito  danno 
tèsovTo^va;  onde 
ivano  le  altre  relì- 
permetterla. 
ilgrado  i  rinascenti 

religione  fra  quel 
lo  weanao  sturbati 
ato,  e  che  il  nostro 

[dHtì,  ma  tosto  entrò  w 
I  cattolicismo,  con- 
acconciandosi  a  non 
pretendere  troppo,  quando  W  si  arrischiasse  il  lutto.  Anche  nella  Cina, 
con  larghi  inlenli  e  non  angusta  coscienza,  avevano  pirniosso  ai  convi-rtili 
di  mantenere  alcune  cerimonie,  che  per  loro  sono  unaltra  natura  :  tale  è 
la  venerazione  agli  avi  e  a  Confucio,  la  quale,  sebbene  lenirà  aria  d'ido- 
latria e  tile  sia  forse  nell'opinione  del  \-ul^,  non  è  così  intesa  dalle  per- 
sone colte.  Nella  schizzinosa  pulitezza  di  quel  popolo  orano  schifezza 
imperdonabile  il  soflìo  e  la  saliva  nel  Iwitesinio:  e  i  Gesuiti  iredellero 
potere  sopprimere  queste  cerimonie  non  esseniiaii-'.  1,'iMituto  loro  con- 
sentiva adottassero  le  vesti  del  pae^;  nvevano  alla  Corte,  si  intitolav;uio 
dottori  come  i  sejniaci  di  Ox)nfucio,  e  di  frasi  e  modi  di^lotli  tiaìit-  costui 
dottrine  si  valevano  per  insinuar  le  cattotidie.  Gli  annali  lìiiPimpero  risal- 

(Si  II'ÌDf»nTi»i.  11  M-p.iio  niwiro  lorn.'  sulle        sii  fnti  r  c<<ie>ìe  «■.■:i:..-''r    :■  .:  Ir.  jv,  :-.3  -  >e 
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aerassero  in  culto  superstizioso:  a  Confucio  pure  rendere  culto  civile  e 
umano,  anche  brucÌanHo(rtÌ  candele  e  incensi,  e  ponendo  i  cibi  davanti 
a  tavole  iscritte  del  suo  nome,  e  prostrarsi  a  queste  e  ai  feretri  e  nomi 
dei  defunti.  Qu^indo  il  legiito  tornò,  sedeva  Innocenzo  XIII,  che  si  chiamò 
scontento  del  suo  operare,  e  pretese  i  Gesuiti  accettai^sero  nella  sua 
interezz;!  la  Bolla  del  1715,  o  puaj.  Ma  le  qui~tioni  furono  decise  dalla  i: 
morte  di  Kanp-hi  ". 

Di  sessiintanove  anni  egli  continuava  gli  escrcìzj,  a  cui  si  era  avvezzo 
dalla  prima  frioventù.  Nel  suo  testamento  poneva  :  —  lo  imperatore  che 
onoro  il  cielo,  ed  ho  l'incarico  delle  mutazioni,  fo  questo  editto,  e  dico:  in 
verun   tempo  fra  fri 'imperatori  che  poveniarono  l'universo,  non   se   ne 

(imi  voi.  IV  dei  Ìl4m.ùrf,d,la  Congrua.  Irin.  f  di  «Iti  d?Ul.--^uiti,  e  piu>tififa  il  pon- 

I.««^»Iu  «tiMioii,  pochissimo  diffuso  p*c  pru-  tetìc*  eh*  li  ioipulav»  nnn  di  ^,>le  comiiscen- 

drau,  espon»  in  modo  dirrrsol»  controversi»  drnir.  mi  di  veri  erren  dogmitici. 
dei  riti  malKbuici.  mostra  fli  «Tori  di  dot- 


h 


DINASTIA  XXII.  I  TAI-TSING.   —   MISSIONI  ALLA  GINA  355 

tanto  dotto  quanto  intrigante,  essendo  curato  a  Pondichéry,  avversò  fìera- 
1786  mente  ai  Gesuiti,  e  recò  a  Roma  una  sequenza  di  lamenti  contro  di  essi  e 
contro  la  loro  condiscendenza  a  riti  idolatri  ;  e  compilò  le  Memorie  sto- 
riche  sulle  missioni  delle  Indie  orientali  (Avignone  1742,  2  voi.),  sangui- 
noso contro  la  Compagnia.  Appoggiato  da  documenti  e  dall'odio  pubblico, 
gran  favore  ottenne  anche  presso  i  leali  ;  e  Benedetto  XIV,  che  l'aveva 
1744  incoraggiato,  scagliò  contro  i  Gesuiti  del  Malabar  la  Bolla  Omnium  solli- 
citudinum,  vietando  senza  eccezione  le  cerimonie  straniere.  I  Gesuiti  dovet- 
tero sottomettersi;  e  anche  da  quei  paesi  il  cristianesimo  si  può  dire 
scomparisse. 

I  missionarj  lodano  l'imperatore  della  Cina  benché  persecutore,  come 
sollecito  degli  affari  e  del  buon  governo,  buono  scrittore,  amoroso  dei 
popoli,  quale  si  mostrò  principalmente  nel  fiero  tremuoto  che  sovverti 
Peking  il  30  settembre  1731,  sepellendo  centomila  abitanti. 

Nel  1721  era  venuta  un'altra  ambasceria  di  Pietro  czar  di  Moscovia, 
accompagnata  dal  viaggiatore  inglese  Bell  d'Antermony,  che  ce  la  descrisse. 
Destò  non  poco  la  curiosità  quando  entrò  in  Peking  quel  corteo  vestito 
all'europea  e  fra  cavalieri  colla  spada  nuda.  Voleva  il  cerimoniale  che 
ogni  ambasciadore  si  prostrasse  battendo  nove  volte  il  terreno  colla  fronte 
(A;u-^u),  e  non  solo  all'imperatore,  ma  ai  principi  del  sangue,  ai  viceré  e 
mandarini  e  ministri.  L'ambasciadore  Ismailof  da  un  lato  temeva  la  col- 
lera del  czar  se  piegasse  a  tale  umiliazione,  dall'altra  ricusandosi  poteva 
mettere  scontento  fra  i  due  imperi,  e  fallire  l'oggetto  di  sua  missione. 
Fortunatamente  si  solennizzava  allora  il  sessantesimo  anno  del  regno  di 
Kang-hi,  e  l'imperatore  bramava  che  questi  stranieri  vedessero,  e  colla 
presenza  loro  aumentassero  la  splendidezza  delle  feste.  Suggerì  dunque 
lo  spediente  che  omaggio  pari  fosse  da  un  mandarino  reso  in  suo  nome 
alla  lettera  portata  dall'ambasciadore,  il  quale  allora  potè  senza  scrupoli 
ricambiare  quegli  atti  di  riverenza  ^<.  La  Russia  domandava  libero  com- 
mercio fra  i  due  regni,  e  di  potere  stabilire  banchi  nelle  principali  Pro- 
vincie; ma  Kang-hi  noi  consentì  che  per  Peking,  e  Sciuku-pai-sing  sulle 
frontiere  degli  Eleuti;  si  ottenne  anche  di  lasciare  a  Peking  un  agente, 
ma  vi  fu  tenuto  quasi  prigioniero,  e  alla  prima  occasione  rimandato. 

Si  rannodarono  poi  le  trattative,  e  uno  dei  primi  atti  di  Yung-cing 
fu  stabilire  i  confini  con  Pietro  I,  che  cresciuto  a  scapito  dei  Mongoli  del 
Capciak,  invase  la  Siberia,  divenendo  confinante  colla  Cina  al  nord  del 
paese  ora  occupato  dai  Mongoli  Kalka.  Duranti  le  guerre  con  Galdan, 
molti  Mongoli  vinti  erano  ricoverati  al  sud-est  del  lago  Baikal,  dove  implo- 
rarono la  protezione  della  Russia,  esibendosele  vassalli.  Come  lamaici,  pel- 
legrinavano essi  a  Urga,  sede  del  loro  sommo  sacerdote  {Ku^tuk-tu); 
onde  frequenti  dissidj,  che  fermarono  l'attenzione  del  governo  russo  e 
del  cinese.  Si  aprì  dunque  un  congresso  sulla  Selinga,  e  segnati  ì  confini, 

(If)  L9ÌÌri$édifiaHteéf  toih.  ivi,  p.  878. 
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L'asportazione  principale  è  il  the.  che  di  là  soltanto  viene  alPEuropa 
e  all'America.  Usato  già  anticamente  dai  natila  fu  primamente  dagli  Olan- 
desi portato  in  Em^pa  nel  1610;  nel  1638  gli  ambasdadori  moscoviti  ne 
recarono  in  dono  al  czar,  e  in  pochi  anni  si  diffuse  per  la  MoscoTÌa.  In 
Inghilterra,  ove  appena  si  conosceva  nel  1650,  fira  pochi  anni  fu  sotto- 
messo a  tassa,  come  il  caffè  e  la  cioccolata;  eppure  nel  1664  la  C!om- 
pagnia  delle  Indie  credeva  fare  un  bel  dono  al  re  offrendogliene  due  libbre 
e  due  oncie.  Ha  nel  secolo  passato  vi  divenne  di  primaria  necessità; 
dal  1710  al  1810  la  Ck>mpagnia  ne  vendette  a  Londra  750,219,016  libbre 
per  129,804,595  sterlini;  e  dal  1810  al  32  ben  848,408,119  libbre;  e  noi 
solo  1837,  51  milioni  di  libbre,  sicché  lo  scacchiere  del  re  vi  guadagnò 
l'aimo  75  milioni  di  franchi  ^. 

Dopo  le  ambascerie  summentovate,  una  del  Portogallo  ne  fu  condotta 
nel  1722  da  don  Metello  per  mvocare  protezione  ai  Portoghesi  diffusi 
nell'impero:  e  la  Corte  ammirò  la  gravità  dell'ambasciadore  e  la  sua  esat- 
tezza nelle  cerimonie;  ma  vedendo  scabroso  il  parlare  di  religione,  schivò. 
Una  nuova  spedita  dagli  Olandesi  nel  1795  fu  la  mal  arrivata,  più  non 
avendo  l'impero  bisogno  di  loro.  L'anno  medesimo  l'Inghilterra  vi  spediva 
lord  Macartney,  uomo  espertissimo  e  carico  di  titoli  e  di  croci,  ma  nulla 
conchiuse;  solo  parvegli  un  gran  che  l'evitare  le  prostrazioni.  Nel  1806 
la  Russia  vi  deputò  una  splendida  legazione  di  ben  cinquecento  persone  ; 
ma  giunti  alla  Muraglia,  venne  ordine  di  restringerle  a  settanta;  poi  non 
volendo  sottoporsi  al  ku^tu^  furono  congedati  senza  vedere  la  capitale.  Di 
nuovo  l'Inghilterra  spedi  un'ambasceria  di  settantacinque  persone  nel  1815 
per  togliere  dì  mezzo  le  sempre  crescenti  divergenze  tra  la  Cina  e  la  Com- 
pagnia delle  Indie;  e  vi  andarono  lord  Àmherst  e  i  signori  Ellis  eMorrison, 
con  alcuni  fattori  della  Compagnia,  gente  che,  come  mercanti,  sono  nella 
Cina  in  dispregio.  Avendo  anch'essi  ricusato  rassegnarsi  al  ku^tu^  ■  giun- 
sero alle  porte  della  casa  imperiale,  senza  poter  alzare  gli  occhi  €dla  faccia 
del  cielo  „  come  scriveva  l'imperatore  congedandoli.  I  marinaj  che  porta- 
rono colà  l'ambasciatore  Amherst,  studiarono  quanto  poterono  le  coste. 
Neirintemo  penetrarono  alcuni  cogli  ambasciadori,  e  abbiamo  le  relazioni 
dei  viaggi  colà  di  Giorgio  Staunton  (1797),  di  Giovanni  Barrow  (1804), 
di  De  Guignes  (1808),  di  Enrico  Ellis  (1817),  di  Clarke  Abel  (1818),  di 
Timkovski  (1827),  di  Davis  (1837)  :  ma  ripeteremo  che  i  forestieri  vi  sono 
tenuti  al  bujo  del  vero,  ingannati  spesso,  e  come  un  di  loro  confessò, 
•  ricevuti  come  mendicanti,  trattati  come  prigionieri,  rinviati  come  ladri 

I  Protestanti  mandarono  anch'essi  missionari  nella  Cina  e  nel  Giap- 
pone, ma  con  poco  frutto,  e  poco  zelo.  Si  dice  che  lord  Elgin  invitato 
dal  francese  barone  Gros  ad  aggiungere  al  trattato  alcune  clausole  por 
assicurare  la  libertà  di  culto  e  la  circolazione  dei  missionarj,  rispose  che  il 
suo  mandato  era  solo  di  facilitare  la  circolazione  dell'oppio  e  dei  cotoni. 

(16)  Vedi  la  nota  13*  al  Gap.  txu  del  nostro  Lib  r o  HT. 
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mettere  in  tn>iio  un  imperatore  cinese.  Joioam  loro  capo  noa  respn 
ohe  fuoco  e  sungne:  ogni  sera  tronca  il  capo  a  qualche  gìo^faae  d 
buona  £uniglia.  le  case  attorno  al  suo  alloggio  derono  essoe  «^"^^^fet^ 
sua  madi^  lo  incita  aDe  stragi  Gli  imperiali  a  ritiraiio  daranii  a  tuL 
fenKia,  ma  riesitono  fanesti  a;^  abitanti  non  meno  dei  soDevatL 

Pertanto  k  Gna  daippróna.  aitla  fede  di  Marco  Polo,  Gjot^ufi?  A»  Pìaf> 
Carpiamo  e  HandeTEr'-'.  iSi  ammirata  come  la  terra  deOe  gemme  e  det 
ToTOc  pctt  dqwcjla  &T/jr>:Totmrnte  dai  mbsioouj.  che  speraTTuio  ind^xilìrì 
ai  lor\>  ìf^epsarskieiccii:  Vociióre  e  pi  aitri  àk?e>d  deth  soa  coda  kà  feirvr 
piena  di  MtiKJ  i  ài  Cocdai^^  p»v  r^Ssutdo  delLa  noetra  cirOtà:  al  cocitrari 
i  ne^ìOBDti  di  Miifiiio  «^  Caai^'C.  non  meno  in^ìiEtì  nel  diediirTie'  óa.  ca^i  p&r 
ticobri  i!  ^"rcidr^  «^.ocitidrrA.  S  dàQn'>  oitti  per  ladri  e  majrri»o&  O^^ima 
la  ipiìerra  5qiair^»>  «qi%i  Jric-^  Ktsisino'  <m  ìa  Cm  si  «ctstfnava  ad  aixihqpfiars 

A  <tsÌBi^'rC^  i  jf^-ffurd  dfi  ^'js^pì  r<trv-mi  po^poìi  t%£;k  OK^irtra  Europi;,  ^an 
laka  if^rtimrcte  f e?]^j7Ìzuooe  di  Piiri^  1^  lI  pcs&ò&o  ei3ropet>  f^è  co 
prvfci  ocimi  ir^A'^QEr.kr^  kk  «^i^jnLi  ^^pecni  >  e^iicbccìì  pà  afcqisiBtate-si  qoei  da 
^^rasfeàs  puae^:  rStmTria-rirtuntr  ja  tìii  i^k^crsù-  -r  ìcjtrìkcnaLUir.  paté  sv^otvf^ 

rtìiìir-  T  "nricc»:  à^itaBi"  '^"lunja»  tìi-ni  ■eic-^^eàEtTa  je^i^^'rr'aza  afcsifmiKrflii  isusqqiS 
ifi.>tf.  uTF'i  ■fcisirTTi'hgr  .£;  pK-ptoÀusac-cLpca  iiiiSEitfrirc-sr  vìi  ^^HÙrr  •Sfììi'scjitera  EoT-r-pa 

trStm  àti-"  A±ii'.a.  '.«^irué'  ■=■  as  prìJM'CtìSr  àf-l  ■i:-:ciT.zifsx»r  Az:>*d>fajao.  Noi 
tc\**li  fetscEirc^  "iricc»:  -àtt'it  j:r:  apaornEffiL-  dìjCi  .£cCìuz:£^i3h:s:  tnirtì  £  lan- 
1;$^  nàer-  fi'.azii ;^  a:  fcr:ri:t^=ntrrr>  .iarrTcc  ^  rTsnrjjrsr  tvììk^oe:  .ctoG  p^poì 
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^  -      *fc^«fc^É^taiJ     ^^^7_^    tM  -^       ^p'^h_>-rfP^ki.^»^V^i^    ^ .         ■■  •ah^'a^L    «^^^^w^     Wm       fl^&    .^^^^^^C«^    ^^Bp^^^t^fc  «i^^^lH^B^^t     ^BH^^^^^v     S^K^A^b^^»     m^^^m^Mm^m 

e  X  i£j'jLD^  e  Tardim  *"^^.  je^  ^  ^tsat  ^atm  ^aB»  ccRafie.  Two  i  Tenni  e 

»  ^-r^iM'htz  >  ievsECzr^i  jo^tels-  sqbd  ^bécp  pftHtoip  d'avere  trìbci; 
^  iif^  ^.l»r  izrsL»  ist  ìàà^^  à  *àg^a  tajrca  a  cbeé  di  qfg  Metri-  Contro 
.'  iZiT^'^c^  zrif!a  !àfr  :  paca  nij^  àcD:  pc:  rfi!t!^  n  rsatamt.  rAfirica  doq 
ii.  tilt  zrjnzl  szfrTijr  e  t3l*!»  trsil»:  r  rc<ni  a^  tì  si  cqooscodo 

S'^rjrrxo  'e:  2r<rQfr  -àrì  àsseno  ìe  trìrc  «br  TzrraBO  db  m  pascolo 
a-'i-T-r:-  o  jr  ^ar^riat  :à»  g»=rggr^in:  a£  9=3ir:  :■  '^,fcatJiM>  rarorio,  le 
gCT2=3L  Trrx  o  prr:a=]c  ^  jn33-jafeÌEjL'  je spacL  L^kstroiioiiiia 
va  b  T±i  !c  À  drrfr  ahzo  =ptz:;:  sic  rnsta  per  >iiwir  ira;  e  Tiene  prati- 

i:  A?r— _»-rig^  i.>.-v>£À  :  zcre  Er«>5:r3  r^coe  dù  I^  qaaìe  strada 
rV-±£^>^ro  je  earrvase  per  A::::^^  e  il  FecsLH  a:>?  if  popon  ddTAJiante: 

p-"*a^  sasan^rcz.  tn^eso  il  desercL  jrrrvasBero  fra  popoli 

"1  air.i=rl  :23a  rrrX.  c-n?  :z::  .presso  f"i=ie  ròiaac  -5  cutuABS  scorreTa 

«r^arrj  i:uBa  di  ^anzi±o  secca  iI•^2t=.•±a-  :za.  c:"«rcia  e^ma  fosse  pian- 
^^jl  hi  rrn  al  Nllc*  ìe  Src^i  dtì  q:ale  da  Tcì^caeo  sono  coflocafe  nei 
jzrxrL  ^ira  cooastijri  faT:!*:]».  d&lla  Lu=a.  Poto  à  pucè  -^^«■y*»^  a  tali 

I  r  :=ari.  i-rpo  TÌrra  Car::ajiie-  à  spc^oo  aj^^sanj  ìadeBÉroL  e  sog- 
?«?r-Lr:cc  :  'xiTar-^r:::  eia  ir«:tf^  *  d:5pcii::e  ne  5000  ìe  ìnficazìoiiL  né 

LarÌT:.^-:Me  phi  ìcipcrLiiLte  p<r  T intera?  órìTArira  fo  la 

zfcae  ieì  Ma:ci«rCianL  api>?co'i  arr:ii*>i  che  ^  cazaeCì  cui  cran 

zar^raL  .orx  s  tra^porurcyco  3n  »  ct>?cv  ii  -raeì  ooatfaeDAe.  legando 
*e  :  :=i:zi>!aiàcn:  ot  par<;  irll'cjr?  e  irll^iT.Tno.  Nel  965  Bolti  dottori 
-g-— ,ìrf  an'iiTcno  escrrttre  l'jutrcroii^^  e  pìaz^rar^  la  loro  refigione 
5ra  :  N<5sn  e  nelle  o«.  dcxe  crebbero  ì  r.u  aeUnt:  difeo^ori  alTìsIani.  Si 
ni:.::zl:::ircco  le  sccc-ene  i:po  focdi::  :  ìor-ii  l=:pm<fi  Maiocio  e  di 
F-=a-  il  prÌEO  dei  q::2li  cretbe  il  nasKzio  rcn:o  nei  secoio  XII  sotto  Tal- 
E.ca.'it  T^^  al-Ma=2or  T.  TL  pa*:.  oli*.  I  Mori,  qomdo  cacciaii  di 
Sparsa-  torsaroco  scie  co?to  5<et:ecj?or>i^\  tì  orwbero  rmdostria  e  la 
Y  -yja  fn-.L-r  orde  fi-rre  e  IniorantL  pì?r'.bai:e  scia  Barberìa.  ri  poeì^ero 
Doo  doci-n;-  nsa  stary  dì  lidrooL  che  fiao  ai  &  acstri  rimasero  come 
tsairirra  &a  il  Destro  e  qurf-  c?r.::i:ente. 

R::c.Vrro  d:  Sii?flia  a^era  irto  ooraporre  uaa  ,:^vrafia  da  EdHs:ì.  che 
riTe.o  Xfts^if^asL  di  izc!:-  re-jtù  e  o::tà  d-ì.  Aitca  isteria- Tra  i  ria^^tori 
arabi  coDOsccflimo  Iba  Batata,  che  nei  1S33  amvò  a  Tombiicto  (pag-^^: 
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Gian  Leone  di  Granata  vi  fu  due  volte,  e  ci  lasciò  in  italiano  una  descri- 
zione del  cuor  delPAfrìca,  che  fu  sino  ad  oggi  la  più  compiuta.  Come  nel 
nostro  continente  le  strade,  cosi  in  Àfrica  importa  studiare  l'andamento 
delle  carovane.  Quelle  della  meridionale  non  sono  per  anco  conosciute,  né 
tampoco  è  noto  se  da  Tombuctu  partano  tutte  quelle  dirette  al  levante  e 
al  settentrione  ;  solo  le  vediamo  tuttodì  arrivare  sulle  coste  di  Barberia 
valicando  l'Atlante  dove  è  più  basso  ed  apre  maggiori  valli,  non  cercando 
tanto  la  più  corta,  quanto  la  più  utile  via.  Erodoto  ci  mostra  le  carovane, 
che  dalla  Tebe  egizia  vanno  in  dieci  dì  nel  paese  degli  Ammonj,  in  dieci 
altri  fra  i  Nasamoni,  poi  ai  Garamanti  sul  lembo  della  Gran  Sirti,  agli  Ata- 
ranti, agli  Atlanti,  sempre  con  stazioni  di  giorni  dieci,  e  trovando  acqua 
e  pascolo.  L'egual  via  ci  è  indicata  da  Edrìsi,  ed  è  quella  che  segue 
ancora  la  carovana  che  da  Marocco  si  tragitta  alla  Mecca.  A  questa 
grande  carovana  confluiscono  le  minori  delle  reggenze  barbaresche,  ed 
altre  più  numerose  dall'interna  Africa;  spedizioni  di  religione  e  di  com- 
mercio, dov'  è  stabilito  inalterabilmente  il  tempo  di  partenza,  di  fermata, 
d'arrivo. 

All'Africa  intema  si  volsero  molti  dopo  il  1400,  quando  l'ardore  delle 
scoperte  aveva  invaso  l'Europa  ;  e  primi  i  Portoghesi,  guidati  dal  vene- 
ziano Cadamosto  nel  1455,  penetrarono  al  Senegal  e  alla  Gambia  (p.  75); 
piantatisi  nell'isola  di  Arguin,  legarono  corrispondenza  con  genti  negre; 
e  Bemoys,  principe  di  Yaloff,  ne  cercò  l'alleanza,  venne  a  Lisbona,  ove  si 
rese  cristiano  il  3  novembre  1489,  e  informò  su  Tombuctu  e  la  Guinea. 
Dappoi  si  volse  l'attenzione  principalmente  verso  il  Congo,  descritto  assai 
volte  da  missionarj  spagnuoli.  Da  Leone  l'Africano  molto  attinse  Luigi 
Marmol  di  Granata,  che  sul  fine  del  secolo  XVI  descrisse  quel  paese,  aggiun- 
gendovi assai  cose  nuove,  apprese  negli  anni  che  colà  fece  guerra.  Voltato 
il  Capo  di  Buona  Speranza,  i  Portoghesi  piantarono  stabilimenti  in  quelle 
estremità  meridionali,  insanguinate  da  perpetue  guerre  di  tribù. 

Gli  Arabi  geografi  dividono  il  mondo  musulmano  in  Beydhan  bianchi, 
e  Sudan  neri.  La  vastissima  stanza  dei  primi  suddividono  ancora  in  Sciar q 
Oriente,  che  comprende  l'Asia,  il  paese  di  Jdessr  o  Egitto,  e  il  Maghreb 
Occidente,  che  va  dall'Egitto  all'Atlantico.  Gli  abitanti  del  primo  chiamano 
Sciarqyyn  o  Saracini,  che  vuol  dire  orientali,  e  gli  altó  Maghrehyn  o 
Mori,  cioè  occidentali.  Pertanto  l'Afirica  è  da  loro  divisa  in  Ardh  ai-Ma- 
ghreh,  cioè  terra  di  ponente,  e  Bdad  ai-Sudan^  o  paese  dei  Negri.  Nel 
Magreb  chiamano  TeU  le  alte  terre  abitabili  lungo  il  Mediterraneo,  e 
Ssahhra  il  deserto  che  va  a  mezzodì  fino  al  Sudan,  e  pel  quale  sono 
sparse  oasi  {ouahh),  isole  {g€zyrag\  valli  {puady).  Una  striscia  di  queste 
contoma  il  confine  meridionale  del  Teli,  e  si  chiama  Belqd  aUGeryd  o 
paese  dei  datteri.  Il  Teli  si  divide  da  oriente  in  provmcia  d'Afrigya, 
cioè  le  reggenze  di  Tripoli  e  Tunisi;  Maghreb  cU-oasat  o  ponente  di  mezzo, 
che  risponde  alla  reggenza  di  Algeri;  Maghreb  al-aqssay  o  ponente  remoto, 
che  abbraccia  i  regni  di  Fez,  Marocco;  e  Scusai  al-aqssay^  che  ha  per  capi- 


cuaieiii  uiMi  iijuiiiii  pur  pusiziuiiu  u  pw  uni.',  cuii  iìiujhj  iHUMyioni  o  anni- 
e  canti  e  danzi;  e  racconti:  il  signore,  quando  cscti  a  cavallo,  trae  gran 
seguito  di  servi  e  di  soldati:  tengono  la  poligamia  anche  quando  bat- 
tezzati ;  pochissima  letteratura  e  meno  scienza. 

Due  paesi  la  formano,  t'Ahmara  e  il  Tigre:  nel  primo  si  park  l'amarica, 
lingua  antichissima  della  Corte;  nell'altro  il  gheez,  di  orij;Ìnc  semitica. 
meno  luescolatit  della  prima.  Ai  confini  si  introdusse  la  parlata  dei  Galla. 
Potenti  erano  anticamente  questi  Abissini,  e  più  volte  ebbero  guiTra  cogli 
Egizj  e  fino  colla  Palestina,  donde  una  colonia  vi  si  trasportò,  che  mantenne 
colà  la  religione  giudaica.  Anzi,  a  loro  detta,  la  regina  Saba  da  questo 


i 


quesu  se  ne  speai  egregiamente,  gl'inglesi  io  aepuiarono  aa  un  secondu 
vii^io,  onde  stringere  colà  relazioni  di  commercio:  uomo  svegliatissinw 
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I  Mandinghi,  abitanti  fra  la  Senegambia  e  la  Guinea,  ci  sono  dati  da 
Mungo-Park  per  meno  feroci,  e  con  qualche  forma  di  civile  governo,  e 
alcuni  abbracciarono  Tislam.  Di  sopra  della  Senegambia  abitano  i  Susu, 
in  una  maniera  di  federazione,  ove  la  giustizia  è  mantenuta  dai  Purrah, 
società  secrete  somiglianti  ai  tribunali  vehemici  tedeschi  del  medioevo. 
Ciascun  cantone  n'ha  una,  alla  quale  si  è  ammessi  con  terribili  iniziazioni  e 
ardue  prove.  Alcuno  ha  commesso  un  delitto?  vede  arrivare  un  masche- 
rato che  gli  intima  *  Purrah  t'invia  la  morte  „  e  lo  uccide. 

I  Fellati  (Peul,  Foid^  Fdlan^  Fellat)  che  prima  si  conoscevano  sol- 
Feibu  tanto  nella  Senegambia,  ora  si  riscontrano  dalle  rive  di  questo  fiume 
sino  a  Bomù,  e  dal  gran  deserto  alle  montagne  del  Congo.  Gente  pastora, 
da  un  par  di  secoli  presero  stabili  stanze,  professando  Tislam  ;  e  nel  secolo 
passato  fondarono  un  impero  nelPOassa,  che  minacciava  invadere  tutto 
il  nord-ovest  dell'Africa.  Differiscono  affatto  dai  Negri  per  capelli  lisci, 
naso  rilevato,  pelle  olivastra,  viso  ovale,  e  più  fina  intelligenza;  sentono 
la  dignità  personale  e  l'entusiasmo  religioso  sino  a  farsi  apostoli  dell'islam: 
la  Ungua  gli  avvicina  ai  Malesi,  e  massime  a  quelli  di  Giava  e  del  Mada- 
gascar, mentre  ne  U  separano  i  caratteri  fisici.  Già  al  fine  del  secolo 
passato  uscirono  per  conquistare  l'Africa  all'islamismo;  fondano  città, 
ove  danno  asilo  agli  schiavi  fuggiaschi,  purché  accettino  il  Corano; 
Clapperton  indusse  il  sultano  Bello  a  promettere  in  lettera  al  re  d'Inghil- 
terra di  impedire  ai  suoi  di  portare  Negri  sui  mercati  di  Guinea;  e  se  a 
ciò  potessero  indursi  quei  capi,  sarebbe  assicurato  l'esito  delle  cure  filan- 
tropiche dell'Europa. 

La  Sierra-Leona  dicono  così  denominata  dai  primi  navigatori  pel 
ruggito  delle  onde.  GU  abitanti  del  regno  Mesurado,  a  detta  di  Desmarchais, 
cambiano  idoli  a  seconda  del  capriccio,  ma  al  Sole  offrono  sempre 
omaggio  di  vino,  frutti,  animali,  e  un  tempo  anche  d'uomini,  finché  tro- 
varono meglio  il  venderli  agli  Europei.  Sul  fiume  di  Sierra-Leona,  detto 
Mitamba,  Tagrim,  Rokelle,  fa  insopportabile  caldo,  e  abbondano  cocco- 
drilli e  scimie,  le  quali  spesso  vengono  in  branchi  a  devastare  le  piantii- 
gioni  degli  Europei.  Ivi  i  Gambez  e  i  Combu-Manez  non  cessarono  mai  di 
farsi  guerra  per  avere  prigionieri  da  mercatare. 

Dalla  costa  della  Guinea  nessuno  si  era  spinto  oltre  lo  stretto  lembo 
Asdanu  popolato  dalle  colonie,  in  quel  che  i  natii  chiamano  Oangarah;  però 
Giovanni  Barbot  aveva  mentovato  Asciante^  e  Bosman  ebbe  qualche 
ragguaglio  della  crescente  potenza  di  un  popolo  di  questo  nome.  U  quale 
popolo  nel  1807  venne  a  recare  guerra  sino  al  litorale;  onde  gl'Inglesi 
ebbero  a  spedirvi  un'ambasceria,  la  quale  dal  capo  Corso  a  Komasy 
traversando  un  cento  miglia,  riconobbe  il  paese.  Forma  esso  uno  Stato 
sovrano,  circondato  da  altri  molti,  uniti  seco  o  tributarj,  sopra  im'esten- 
sione  di  ottomila  leghe.  Gli  Ascianti,  alcuno  dice  al  cominciare  del- 
l'islam, ma  più  probabilmente  nel  secolo  XVI,  venuti  quivi  dal  nord  o 
nord-ovest,  subito  apparvero  robusti  guerrieri:  sono  neri,  ma  pure  distìnti 
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Neirintemo  di  questo  domina  la  fiera  popolazione  degli  Ova,  la  cui 
regina  Ramavate  dicono  facesse  perire  200,000  suoi  sudditi.  Con  quei 
selvaggi  era  nel  1884  in  guerra  la  Francia  ;  sanno  farsi  forti  coirinfluenza 
sui  natii.  Tra  questi  dominala  fierezza;  e  una  prova  d'innocenza  {tangheH)^ 
che  si  fa  con  un  veleno  potentissimo,  dà  il  modo  ai  forti  di  sterminare  i 
loro  nemici.  Le  cospirazioni  del  1863;  Va8S(issinio  dei  re  Sadama  li;  i 
disastri  della  Francia  portarono  alla  spedizione  del  1884. 

La  colonia  portoghese  di  Mozambiche  va  in  sempre  maggiore  deca- 
denza, ridotta  a  una  meschina  cultura  e  nessun  traffico,  minacciata  all'est 
da  pirati  Marati,  razza  malese  abitante  al  nord-est  del  Madagascar,  e  al 
nord  dagli  Àrabi,  e  per  terra  dalle  razze  indigene.  L'abolizione  del  traf- 
fico di  schiavi  la  privò  dell'unico  suo  ricavo. 

Da  Mozambiche  e  da  quelle  parti  orientali  pochi  tentarono  penetrare 
nell'Africa,  e  pochissimi  ne  diedero  ragguaglio.  Il  più  antico  è  Francesco 
Baretto,  spedito  dal  Portogallo  per  impadronirsi  delle  miniere  d'oro;  il 
quale  stabili  banchi  e  il  forte  di  Tété.  Quarantadue  giorni  più  in  là  di 
questo  si  spinse  nel  1796  Pereira,  toccando  la  capitale  dei  Gazembi  sui 
fiume  Zambeze,  su  pel  quale  nel  1823  salirono  uffiziali  inglesi  della  spe- 
dizione idrografica  di  Owen,  e,  giunti  fino  a  Sana,  da  un  colono  portoghese 
ottennero  una  notizia  che  fu  pubblicata. 

Primo  a  prendere  terra  al  Capo  di  Buona  Speranza  fu  Giovanni  de  14» 
Il  Capo  Infante,  compagno  di  Bartolomeo  Diaz,  sulla  cui  relazione  re  Emanuele 
vi  deliberò  uno  stabilimento.  Paventando  l'immediata  vicinanza  dei  fieri 
indigeni,  i  coloni  si  assisero  nell'isolotto  dei  Pingoini:  Francesco  d'Àlmeida, 
viceré  delle  Indie,  che  si  arrischiò  a  sbarcare  al  Capo,  vi  fu  ucciso  con  iso9 
settantacinque  seguaci;  e  benché  i  Portoghesi  lo  vendicassero  aspramente, 
scemò  la  voglia  di  approdarvi.  Pure  ben  tosto  ne  presero  l'abitudine  le 
navi  che  veleggiavano  per  l'India,  onde  per  due  secoli  il  Capo  rimase 
una  specie  di  terreno  neutro,  come  le  isole  di  Sant'Elena  e  dell'Ascen- 
sione, aperto  a  tutte  le  nazioni:  né  stanza  vi  avevano  che  gli  Ottentoti, 
e  accanto  a  loro  i  Cafri. 

L'occuparono  poi  gli  Olandesi  quando  miravano  a  sbalzare  da  ogni 
possesso  i  Portoghesi,  e  vi  trasferirono  i  condannati,  loro  assegnando 
terreno  che  si  misurava  a  ore;  ma  poco  meglio  dei  loro  predecessori 
conobbero  di  quanto  momento  fosse  quel  possesso.  Lo  indovinò  Gian- 
antonio  Van  Riebeck  chirurgo,  e  ottenuto  permissione  da  Amsterdam 
di  porvi  una  colonia,  venne,  occupò  di  grado  0  di  forza  il  terreno  occor-  i6£^ 
rente,  ammansò  gli  Ottentoti,  e  vi  pose  malviventi  deportati,  militari  in 
congedo,  marinai  vecchi,  e  mercè  providenze  saviissime  e  lungamente 
mantenute,  crebbero  la  popolazione,  la  cultura,  il  bestiame.  Là  terra  tro- 
vava incolta,  ma  feracissima;  deboli  e  ignoranti  i  natii,  ma  buoni  a  difen- 
dere gli  armenti  e  le  mandre  dalle  fiere.  Si  fabbricò  una  bella  città  con 

sempre  a  quelle  e  alla  Francia  fino  alle  guerre  H.  d'Escaxps,  Hitt,  H  Oéogrtiphié  de  Moda- 

del  1883.  gasear.  Parigi  1884. 
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che  visitò  non  era  quella  del  Nilo,  bensì  del  Bar  el-Azergue,  già  da  altri 
veduta,  e  fin  dal  padre  Paez,  missionario  portoghese.  La  tribù  degli  Agowi 
la  venera  quella  fonte  come  sacra,  e  v'immola  ogni  anno  una  giovenca 
nera,  la  carne  distribuendone  fra  tutti  i  capi  della  tribù. 

Gl'Inglesi,  massimamente  dopo  la  metà  del  secolo  passato,  infervo- i'^» 
Fatisi  pei  viaggi,  formarono  a  Londra  una  Società  africava  per  esplorare 
il  centro  di  quel  continente.  Salt  aveva  raccolte  notizie,  massime  da  nego- 
zianti che  portano  schiavi  da  Sena  ad  Angola.  Morice  asserisce  che  dal- 
l'Isola di  Francia,  la  quale  nel  1776  fece  un  trattato  centenario  di  alleanza 
coi  Mori  di  Quiloa,  parte  ogni  anno  una  carovana  d'Africani,  che  per 
r  intemo  passa  alla  costa  occidentale  e  ne  ritoma,  pascendosi  di  vegetali 
e  frutti,  massime  tamarindi  ^^;  il  che  darebbe  indìzio  che  nazioni  grandi 
non  v'  abbia  nel  centro.  Ledyard,  infaticabile  camminatore,  che  aveva 
tentato  giungere  per  terra  al  Camsciatka  e  traversare  l'America  fino  agli 
Stati  Uniti,  s'avviò  al  Cairo,  e  raccoglieva  cognizioni  e  mezzi  per  recarsi 
alle  fonti  del  Niger  quando  morì^^. 

Per  evitare  le  gravissime  difficoltà  del  Sahara,  si  pensò  entrare  dalla 
parte  della  Cambia,  e  il  mal  esito  dei  primi  non  disanimò  lo  scozzese 
Munjfo-  Mungo-Park.  Pieno  di  coraggio  e  intelligenza,  alla  guida  dei  cacciatori 
d'elefanti  e  mercanti  di  schiavi,  si  spinse  innanzi,  fra  jene  e  ladri,  e  re  it» 
non  meno  feroci,  e  tribù  brutali,  e  donne  curiose  di  quest'essere  strava- 
gante di  color  bianco  e  col  naso  lungo.  Spogliato  dei  panni,  degl'istromenti, 
d'ogni  cibo,  ora  prigione  ora  liberato  secondo  gli  eventi  della  guerra  fra 
le  tribù,  pure  arrivò  al  Niger:  ma  gli  stenti  peggioravano  ogni  dì;  qualche 
donna  tratto  tratto  ritrovava,  pietosa  al  povero  bianco  che  non  aveva  madre; 
alfine  il  suo  cavallo  stesso  gli  morì;  pure  con  un  convoglio  di  schiavi 
ritornò,  logoro  di  patimenti,  non  iscoraggiato.  E  fra  poc'anni  il  Governo 
lo  pose  a  capo  d'una  spedizione  che  esplorasse  il  Niger.  Ma  sciami  d'api,  iws 
poi  un  turbine  violento,  indi  calori  stemperati  la  afflissero;  molti  erano 
malati  e  perivano:  Park,  sostenuto  dal  proprio  entusiasmo,  raggiunse  la  i« 
vetta  dei  monti  che  separavano  quel  fiume  dal  Senegal;  su  quello  si^**' 
imbarcarono  i  pochi  avanzi,  e  più  non  se  n'ebbe  contezza. 

Si  direbbe  che  le  difficoltà  stimolassero  il  coraggio,  e  il  Niger  e 
Tombuctu  erano  il  sogno  di  molti;  e  molti  vi  perirono  dalle  malattie, 
dall'orrido  clima,  e  impacciati  dagli  indigeni,  insospettiti  da  quel  che 
gringlesi  avevano  fatto  nell'India.  Giambattista  Belzoni  padovano,  dopo 
trascorsa  la  Nubia,  meditava  visitare  il  Benin  e  addentrarsi  nell'Africa,  e 
vi  si  era  preparato  con  ardue  prove,  quando  morì  (1823).  Il  dottore 
Oudney  e  il  capitano  Clapperton  poterono  avanzarsi  maggiormente,  ma  itr- 

(12)  CossroHY,  Moyent  d*am/Uorer  le»  colo-       r Africa  per  il  maggiore  Dihbam,  il  capitano 
MflVjr,  tom.  II»,  p.  «^  e  **«»•  Clappkrtok  e  il  dottore  Oudiiit. 

(18)  Walcmiiair,  R4ch0reh*9  géograpMqué»  Douvilli,  Voyagedans  VAfriqué  emUraìt  en 


tur  riMtériéur  de  VAfriqué  *fp*«tfr<o»aié.  18S7.28.aa 

Viaggio  $  écoperié  nei  nord  •  nel  contro  del 
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Le  colonie  sulla  sponda  orientale  ricuperano  grandissima  impor- 
tanza da  che  l'istmo  di  Suez  tagliato  divenne  legame  tra  T  Inghilterra 
e  il  Bengala;  restando  in  tal  modo  effettuati  i  grandiosi  divìsamenti 
dell'Albuquerque.  Punto  principale  è  Aden:  gran  porto,  fortificato  solo 
dopo  la  conquista  dei  Turchi  a  mezzo  il  XVII  secolo,  nel  1856  appar- 
teneva al  sultano  di  Saigia,  quando  un  negoziante  inglese  s'intese  con 
questo  per  mandare  a  male  su  quelle  coste  un  vascello,  dopo  averne 
pattuito  una  lauta  assicurazione.  Chiarita  la  frode,  e  uscite  indamo  le 
trattative,  gl'Inglesi  presero  quel  posto,  e  il  tennero  pagando  un  ca- 
none ad  esso  sultano;  subito  il  fortificarono,  conoscendo  come  niun 
altro  del  mar  Rosso  gli  stia  al  paro  come  situazione  militare,  oltre  ser- 
vire al  commercio  del  caffè  di  Moka,  e  offrire  un  comodo  deposito  al 
carbon  fossile. 

CAPITOLO  xxin. 

Le  AntiUe.  —  I  riiVnstieil 

< 

Vedemmo  come  sui  mappamondi  antichi  venisse  nell'Oceano  disegnata 
VAntilia,  ora  unica,  ora  gruppo  d'isole;  e  si  supponeva  collocata  da  chi 
verso  le  Canarie,  da  chi  vicino  al  Giappone.  Colombo,  persuaso  d'avere 
toccato  rindia,  applicò  questo  nome  d'Antilie  all'arcipelago  che  si  spiega 
dall'estremità  meridionale  della  Florida  ove  s'apre  il  golfo  messicano, 
fino  allo  sbocco  dell'Orenoco,  sopra  una  curva  di  mille  settecento  miglia, 
poco  distante  dall'altro  arcipelago  delle  Lucaje,  ove  prima  egli  era 
approdato.  Nessun  mare  conosciuto  presenta  un  arcipelago  cosi  numeroso, 
cosi  esteso,  isole  così  fertili,  cosi  importanti  per  ricchezza  e  per  com- 
mercio, come  questo,  compreso  tra  i  12°  1(K  e  24»  12'  di  latitudine  nord,  e 
gli  8^  e  62°  di  longitudine  ovest.  Una  delle  sue  estremità,  formata  dall'isola 
di  Cuba,  si  appoggia  sulla  costa  della  provincia  continentale  di  Yucatan, 
da  cui  è  separata  per  uno  stretto  di  100  chilometri,  e  l'altra  estremità, 
ove  si  trova  Pisola  della  Trinità,  è  quasi  nel  medesimo  parallelo  che  il 
centro  dell'imboccatura  dell'Orenoco. 

L'arcipelago  delle  Antilie  si  compone  di  quarantacinque  isole  coltiva- 
bili, e  di  una  moltitudine  d'isolotti  più  o  meno  nudi  e  sterili. 

Sotto  il  nome  di  Grandi  Antilie  si  comprendono  le  isole  Sottovento, 
Cuba,  la  Gianiaica,  Haiti  o  San  Domingo  e  Portorico.  Le  Piccole  Antilie 
o  isole  Caraihe,  seguendo  il  meglio  che  si  può  la  curva  di  questo  arci- 
pelago, si  compongono  di  San  Giovanni,  San  Tommaso,  Santa  Croce, 
Tortola,  Virgin-Gorda,  Anegada,  Anguilla,  San  Martino,  San  Bartolomeo' 
Saba,  Sant'  Eustachio,  San  Cristoforo,  Nevis,  la  Barbuda,  Antij^a,  Mon- 
serrate,  la  Guadalupa,  la  Dosirada,  le  Sante,  Maria  Galante,  la  Dorainica 
la  Martinica,  Santa  Lucia,  la  Barbada,  San  Vincenzo,  i  Granadinì  foie- 
colo  arcipelago  dipendente  dalla  Granada),  la  Granada,  Tabago  e  la  Tri- 
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neirintemo,  restandovi  appena  quattordicimila  creoli  e  mille  ducento  negri 
riottosi. 

L'esercizio  principale  delle  Àntilie  fu  sempre  il  contrabbando,  cospi- 
razione della  società  contro  il  fisco,  che  ripristina  requilìbrìo  dei  cambj, 
rotto  dalle  leggi  probitive.  Questo  epigramma  del  commercio  ha  la  sua 
parte  drammatica,  e  fino  eroica.  Su  tutti  quegli  scogli  si  era  annidata  una 
mescolanza  di  corsari,  che  empirono  il  mondo  delle  loro  temerità,  cer- 
cando le  coste  più  pericolose,  cospirando  colle  tempeste  per  battere  il 
genio  della  proibizione  e  le  leggi  ragionate  ma  impotenti.  La  superba 
isola  di  Cuba  quasi  spopolata,  si  affollava  di  selvaggina,  talché  andavano 
a  provigionarsene  quelli  che  si  gettavano  in  corso.  Di  gran  guadagno 
vi  diventò  pertanto  il  traffico  dei  viveri ,  gli  ammazzatori,  la  uccisa 
selvaggina  seccavano  al  modo  dei  Caraibi,  in  graticci  sovraposti  al 
fuoco.  Questo  atto  in  lingua  del  paese  si  diceva  hucan,  onde  il  nome  di 
Bucanieri  dato  a  costoro  ;  francesi  la  più  parte,  e  viventi  in  una  di  quelle 
società,  di  cui  spesso  i  masnadieri  offersero  lo  spettacolo. 

Il  Bucaniere  vestiva  pelli  quai  le  strappava  alle  fiere  o  ai  bovi  sel- 
vatici, e  sempre  aveva  attorno  una  muda  di  venticinque  o  trenta  cani, 
e  un  fucile  con  palla  d'oncia,  stromento  unico  dell'arte  sua,  unica  riso- 
luzione dei  mutui  litigi.  Era  proverbio  ti-a  loro  che  Dio  avesse  detto: 
—  Ucciderai  tori  per  sei  giorni,  il  settimo  porterai  le  loro  pelli  alle  navi  „. 
Quando  il  Bucaniere  non  fosse  a  caccia,  andava  a  esaminare  le  orme  e 
i  siti,  spiccare  aranci  colpendo  col  fucile  il  picciuolo,  e  fare  allievi.  Così 
nella  solitudine  eletta  viveva  coi  cani  e  co'  suoi  ingaggiati,  specie  di  val- 
letti che  venivano  d'Europa  a  suo  servigio,  obbligandosi  per  tre  anni. 
Scorgeva  ima  nave?  eccolo  al  lido,  accumulandovi  le  pelli  e  la  selvaggina 
uccisa;  in  poche  parole  il  cambio  era  fatto,  ed  egli  tornava  a  procu- 
rarsi nuova  provigione.  Gli  Spagnuoli  per  isnidarU  distrussero  i  bovi, sel- 
vatici nelle  Antilie  :  pirati  inglesi  però  si  erano  disposti  su  quegli  scogli, 
assicurando  coll'armi  il  contrabbando,  e  da  una  parola  indigena  si  chia- 
marono Freebooters,  e  corrottamente  Flibustieri.  La  comune  inimicizia 
contro  gli  Spagnuoli  e  l'intento  di  guadagnare  predando,  collegò  questi 
coi  Bucanieri  sotto  il  nome  di  Fratelli  della  Costa  e  con  regolamenti  adatti 
a  nemici  della  società.  Già  un  misto  di  Francesi  e  Inglesi  avevano  occu- 
16523  pato  l'isola  di  San  Cristoforo  coltivando  il  tabacco ,  ma  snidatine  dagli 
Spagnuoli  si  gettarono  in  corso;  altri  si  trasferirono  alla  Tortola,  isoletta 
vicina  a  San  Domingo,  e  la  fecero  centro  e  deposito  delle  loro  corse,  le 
quali  dirigevano  specialmente  a  danno  degli  Spagnuoli,  onde  dai  nemici 
di  questi  erano  veduti  volentieri,  e  ne  ricevevano  patenti. 

Tra  i  Flibustieri  regnava  perfetta  eguaglianza  di  diritti;  non  mogli 
esclusive,  non  figli,  ma  tutto  in  comunanza,  se  non  che  ciascuno  teneva 
un  dipendente,  dal  quale  ereditava.  Sucidi  e  male  in  arnese,  loro  ambi- 
zione era  un  buon  fucile,  e.  assumevano  un  nome  nuovo  dopo  il  battesimo, 
cioè  il  tuffo  che  suol  darsi  ai  marinaj  la  prima  volta  che  passano  i  tro- 
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centomila  scudi;  allora  se  ne  va  con  settantacinque  muli  carichi  del  bottino. 
Tale  fortuna  trae  a  lui  moltissimi  capi,  onde  trovasi  avere  quìndici  navi  e 
novecensessanta  uomini;  coi  quali  si  spinse  anch'egli  addosso  a  Maracaibo, 
e  trovato  nel  forte  moltissime  armi  e  munizioni,  spoglia  la  città  e  Gibraltar, 
e  assalito  da  tre  fregate  spagnuole,  ima  fa  saltare  in  aria,  le  rimanenti 
prende  senza  perdere  una  vita,  e  spartisce  duemila  cinquecento  piastre 
per  testa,  oltre  le  stoffe. 

Un'altra  volta  assale  Santa  Caterina,  isola  protetta  da  dieci  forti;  e  ir: 
ben  fornitosi  colle  trovatevi  munizioni,  si  avventa  a  Panama,  batte  l'eser- 
cito spagnuolo,  e  brucia  la  città.  Sottrattosi  poi  al  malcontento  dei  suoi, 
ritirossi  alla  Giamaica,  ove  fu  assunto  cavaliero  e  commissario  dell'amniì- 
ragliato,  e  spiegò  gran  rigore  contro  gli  antichi  suoi  compagni. 

Altri  trecentrentuno  Flibustieri  afferrano  a  Darien,  e  muniti  di  fucile, 
pistola,  un  martello  e  quattro  biscotti,  muovono  sotto  gli  ordini  ciascuno 
del  loro  capo,  ai  quali  soprastava  Bartolomeo  Sharp.  Dovunque  s'acco- 
stassero, era  un  nascondere  e  fuggire  :  ond'essi,  non  trovando  bastevoli 
prede,  fanno  delle  canoe,  e  si  calano  fino  al  mare  del  Sud,  sorprendendo 
navi  grosse  ;  battono  gli  Spagnuoli  che  gli  assalirono  con  tre  bastimenti  ; 
ed  essendo  perito  Sharp,  si  dividono  in  bande,  quali  dirette  alle  Indie 
occidentali,  quali  al  Perù. 

Entrati  nel  fiume  di  Guayaquil,  assalgono  la  città,  e  vi  trovano  novan- 
taduemila dollari  in  denaro,  moltissime  argenterie  e  merci,  e  quattordici 
navi  mercantili;  e  il  governatore  per  riscatto  si  contenta  di  pagare  un 
milione  di  piastre  e  quattrocento  sacchi  di  farina.  Ma  nel  disordine  il 
fuoco  s'appiglia  e  distrugge  mezza  città,  e  i  Flibustieri  se  ne  vanno  colla 
preda  e  cinquecento  prigionieri.  Con  questi  aspettarono  all'isola  di  Pana 
il  promesso  riscatto,  e  ad  ogni  ritardo  mandavano  al  governatore  le  teste 
di  alquanti  di  essi. 

Van  Horn  olandese  con  mille  dugento  seguaci  va  e  saccheggia  Vera 
Cruz.  Riunitisi  poi  in  grosso  numero,  i  Flibustieri  piombano  sul  Perù: 
nessuno  osa  resistere,  talché  a  baldanza  spogliano  le  città  e  le  cam(>agne; 
menati  prigioni  i  ricchi,  trucidati  i  natii,  brutalmente  esposte  le  donne; 
essi  senza  perdere  uomo,  tornano  carichi  dell'oro  e  dell'argento  di  quel 
paese  quanto  i  compagni  di  Pizarro.  Ma,  come  i  distruttori  di  Troja  per 
via  periscono  di  tempeste  o  di  stravizzi. 

Se  questi  audaci  avessero  operato  d'accordo  e  con  miglior  intento, 
potevano  mutare  faccia  all'America;  mentre,  conducendosi  da  avventu- 
rieri isolati,  non  lasciarono  che  tracce  di  devastazione.  Al  più  il  caso  li 
portò  a  scoprire  qualche  isola  ignota,  e  fornirono  meraviglie  di  prodezza 
e  di  patimenti.  Un  anno  dopo  ch'erano  state  trovate  le  isole  di  Giovanni 
Fernandez,  i  Bucanieri  vi  dimenticarono  per  errore  un  indiano  moschitu 
per  nome  Guglielmo,  il  quale  vi  restò  tre  unni.  Aveva  fucile,  coltello, 
una  borraccina  di  polvere  e  alcune  palle;  finite  le  munizioni',  fece  del 
coltello  una  sega,  con  cui  tagUò  la  canna  del  fucile  in  pezzi,  e  ne  formo 


LE  ANTIUE.    —   I  FLTBUSTIERI  397 

arpioni,  lancie,  gangi,  e  un  coltellone,  coli' arroventire  il  metallo,  poi 
batterlo  fra  pietre,  alla  guisa  che  adoprano  i  Moschiti.  Gli  abiti  erangli 
caduti  di  dosso,  e  si  copriva  con  pelli  di  capra,  quando  ricomparvero 
i  suoi  amici,  ai  quali  ebbe  la  gentilezza  di  far  trovare  un  buon  banchetto. 

Anche  nel  1700  vi  fu  dai  Bucanieri  abbandonato  il  bravo  marinaro  seikirk 
scozzese  Alessandro  Selkirk.  I  primi  otto  mesi  penò  a  combattere  la 
malinconia  e  la  noja:  si  fabbricò  due  capanne,  e  uccise  capre  Anch'ebbe 
polvere;  di  poi  trovò  modo  di  far  fuoco  sfregando  due  legni;  e  pregando 
e  cantando  salmi,  ingannava  il  tempo  e  sosteneva  la  speranza.  Coglieva 
le  capre  al  corso,  e  inseguendone  una  cadde  da  un  dirupo,  né  per  molti 
giorni  si  potè  muovere.  Più  di  cinquecento  ne  prese,  alcune  educò,  e  con 
esse  e  coi  gatti,  introdottivi  dai  Bucanieri,  si  spassava  a  ballare.  I  piedi  se 
gì' incallirono  nelle  corse;  abiti  si  fece  con  pelli,  cucendoli  mediante  un 
chiodo.  Le  palme  e  le  rape,  seminatevi  pure  dai  Bucanieri,  gli  offrirono 
cibo;  e  così  durò  quattro  anni  e  quattro  mesi,  avendo  disimparato  quasi 
ad  articolare  le  parole.  Reduce  a  Londra,  andava  per  le  vìe  come  astratto, 
e  qualche  volta  si  dava  a  correre  di  forza,  come»  nella  sua  isola,  senza 
badare  alla  gente.  Servì  di  tipo  ad  uno  dei  pochi  romanzi  che  non  mor- 
ranno, il  Robinson  Crusoè  di  De-Foe. 

Quando  i  Fllbustieri  parevano  sul  punto  di  acquistare  tutta  l'America, 
incominciò  la  loro  decadenza.  Le  avversioni  nazionali  che  il  comune  amore 
di  preda  aveva  sopite,  irruppero,  e  Inglesi  e  Francesi  si  cercarono  in  guerra. 
Centro  comune  allora  non  fu  più  la  Tortola,  ma  i  primi  si  posero  alla  Gia- 
maica,  e  corsero  a  cercare  nuove  avventure  nei  mari  del  Sud  ove  li  rincon- 
treremo; i  Francesi  con  Gramont  fecero  una  famosa  spedizione,  saccheg- 
giando Campeggio,  dove  in  onore  di  Luigi  XIV  bruciarono  per  un  milione 
del  legno  tintorio  che  dà  nome  all'  isola.  Altre  fiate  ajutarono  le  armi 
della  loro  nazione,  come  nel  1697  all'assedio  di  Cartagena;  ma  quivi 
essendo  lasciati  esposti  al  maggiore  pericolo  senza  poi  farli  partecipi  del 
bottino,  essi  riprendono  la  città  per  saccheggiarla  alla  lor  volta. 

Per  queste  guerre  medesime  trovandosi  ogni  giorno  più  staccati  dagli 
Inglesi,  s'indebolirono,  onde  lasciata  la  vita  di  avventure  si  applicarono 
1659  al  coltivare,  massime  a  San  Domingo.  Quivi  essi  avevano  piantato  una 
colonia,  che  la  Francia  trasse  a  sé;  e  subito  le  piantagioni  dello  zucchero 
vi  attirarono  l'oro  del  Messico  e  del  Perù,  e  ne  fecero  lo  stabilimento 
più  ricco  dei  due  mondi.  Emancipata  poi  nel  1722,  meglio  prosperò; 
cinquecentomila  Negri  vi  lavoravano  un  terreno  gratissimo,  talché  quat- 
trocentodieci navi  con  dodicimila  marinaj  stavano  occupate  a  trasportare 
di  là  pel  valore  di  cencinquanta  milioni,  frutto  di  ottomila  cinquecento- 
trentasei  piantagioni,  delle  quali  ottocento  erano  di  zucchero. 

Il  ministro  Colbert,  intento  a  prosperare  il  commercio  della  Francia,  comparila 


credette  conseguirlo  coli' istituire  una  nuova  Compagnia,  e  riscattò  le 
Antilie  per  ottocenquarantamila  lire;  ma  la  Compagnia  coi  suoi  privilegi 
pregiudicò  ad  esse,  senza  giovare  a  se  medesima.  Il  sistema  di  Colbert 
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r  America  settentrionale,  ne  acquistarono  Fattività.  Molti  stranieri  vi  furono 
tollerati,  i  quali  non  sopportano  verun  aggravio,  atteso  che  l'antica  legge 
non  gli  ammetteva,  e  vi  recano  l'industria  e  agricola  e  manifatturiera, 
ajutata  da  macchine  a  vapore*;  crescono  le  strade  ferrate;  insieme 
si  diflFonde  l' istruzione,  e  vi  ha  quantità  di  giornali,  e  molti  poeti,  mas- 
simamente drammatici.  Ecco  perchè  gli  Stati  Uniti  desiderano  tanto 
aggregarsela,  e  vi  riusciranno. 

CAPITOLO   XXIV. 
Viagg;!  nei  mari  del  rad. 

Sulla  fine  del  secolo  XVI,  con  ardimento  e  fortuna  gli  Olandesi  e  gl'In- 
glesi concorrevano  a  ferire  di  grave  colpo  gli  Spagnuoli  nell'America  e 
in  Asia^ 

Francesco  Drake  di  Tavistok  nel  Devonshire,  messosi  di  buon'ora  al 
Drake  mare,  viaggiava  con  Hawkins  alla  Spagnuola,  portandovi  Negri  d'Africa; 
D.  1545  jna  colto  dagli  Spagnuoli,  perdette  il  carico  e  le  navi.  Per  rappresaglia  ini 
si  armò  in  corso  onde  intercettare  il  tesoro,  che  si  diceva  dover  essere 
trasportato  da  Panama  in  Ispagna  traverso  all'istmo  di  Darien;  e  sebbene 
non  vi  riuscisse,  acquistò  ingenti  somme,  delle  quali  accomodò  il  conte 
di  Essex  per  ridurre  in  servitù  gl'Irlandesi.  Già  la  bandiera  inglese  era 
comparsa  nel  mare  del  Sud  per  rapire  le  dovizie  accumulate  dagli  Spa-  v 
gnuoli;  Drake  vi  tornò  allora  con  sessantaquattro  uomini  e  cinque  navi, 
che  la  più  grossa  bastava  appena  a  cento  tonnellate;  e  con  sì  insufficienti 
mezzi  incominciò  un  memorabile  viaggio.  Pervenuto  nel  fiume  La  Piata, 
e  presto  ridotto  a  tre  navi,  varcò  lo  stretto  di  Magellano,  e  subite  fiere 
procelle,  toccò  le  coste  del  Cili,  facendo  gran  prede  d'argento  sulle  navi 
e  in  terra.  L'ardimentoso  flibustiere,  arricchito  di  là  delle  speranze, 
risolse  tornare  in  patria  pel  nord-est,  via  non  anco  tentata;  ma  i  freddi 
orribili  non  gli  consentirono  d'accertare  quello  che  tanto  allora  si  cercava, 
se  l'Oceano  Atlantico  comunichi  a  settentrione  col  mare  del  Nord.  Dato 
volta,  trovò  la  Nuova  Albione,  paese  freddissimo,  di  abitanti  umani  e 
viventi  in  società.  Drizzato  ver  le  Molucche,  scoperse  le  isole  dei  Ladri 
(Pelew?),  indi  dal  re  di  Ternate  fu  accolto  favorevolmente,  e  donato  del  :sii 
privilegio  di  commercio  in  quell'isola;  visitò  la  Celebe,  e  dopo  due  anni*'^ 
e  dieci  mesi  rivide  Plymouth,  avendo  fatto  il  giro  del  globo. 

Sopra  istanza  del  governo  spagnuolo,  gran  parte  del  bottino  fu  reso 

(4)  Ramon  ds  la  Sagra,  HUt.  econòmica^  pò-  gli   statuti  suoi,  donde  appare  la  cura  che 

litica  y  faladhtica.  Egli  pubblica  airAvana  un  quella  si  prende  per  la  progressiva  emanci- 

giornale  mensile,  Annalea  de  ìaa  ciénciaw.  pazione  ed  educazione  degli  schiavi. 

De  Montvéra,  Eaaai  atuUstique  aur  Ita  colo- 

niea  auropéennea,  (1  )  Giacomo Bubkby,  A  chronoìogieaì  hiataty 

Ci  furono  trasmessi  dalla  Soeiedad  econó-  of  tha  diacovariea  in  the  aouth  aea.  Londra 

mica  de  amipoa  del  paia  de  la  Habana  di  Cuba  1808)-17, 5  voi. 


L 


Lili  Olandesi,  ilie  tre  Coiiii>a^nie  avevano  formato  per  gareggiare  colla 
Mosi'ovita,  vennero  con  iniatloniici  navi  da  pesca  e  quattro  da  guerra,  o 
la  sgonieiit;irono  :  si  uni  la  Diuiiniarca,  pretendendo  imporre  un  pedai:j;io  : 
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capanna,  deboli  e  malati  a  segno  da  non  poterci  ajutare  Tun  T  altro. 
Voglia  Dio  soccorrerci,  e  toglierci  da  questo  mondo  di  dolori,  ove  più 
non  abbiamo  forza  di  vivere  ».  Gli  Olandesi  che  sopragiunsero  colla  nuova 
state  trovarono  la  capanna  chiusa  per  garantirsi  da  orsi  e  volpi;  due  degli 
infelici  giacevano  sui  letti,  due  altri  sopra  vecchie  vele,  e  a  canto  a  loro 
gli  avanzi  dei  cani  rosicchiati. 

Oggi  pochissimi  vi  capitano  :  la  balena  mysHcetus  scomparve,  e  la  boops 
è  difficilissima  a  cogliere  :  gli  ossi  di  balena^  venuti  in  gran  bisogno  al  prin- 
cipio del  secolo  passato  a  motivo  dei  guardinfanti,  ora  scaddero  di  prezzo. 
I  Russi  che  vi  cercavano  la  foca,  il  delfino  bianco  e  la  vacca,  continuarono: 
e  ancora  Norvegi  e  Fiamminghi  tentano  quella  pesca,  che  diviene  sempre 
meno  fruttuosa,  e  spesso  soccombono  o  alla  lotta  coi  pesci  o  al  freddo. 
Nel  1838  diciotto  Russi  svernarono  a  Mille  Isole,  e  tutti  perirono.  L'in- 
glese Scoresby  che  stette  colà  dal  1818  al  22,  diede  la  migliore  descrizione 
dei  fenomeni  polari. 

Le  balene  si  andò  allora  a  cercare  verso  le  regioni  equatoriali  e  fino 
al  polo  antartico.  Gringlesi  si  erano  mantenuto  il  primato  in  questa 
industria  coH'allettare  i  migliori  balenieri;  ma  quando  gli  Anglo-ame- 
ricani si  assodarono  in  libertà,  trassero  a  sé  un  tal  guadagno,  e  persegui- 
rono quei  cetacei  lungo  tutti  i  mari.  Talvolta  la  balena  sa  vendicarsi 
dell'attacco,  non  solo  agitando  il  mare  tanto  da  sommergere  i  battelli,  o 
stritolandoli  fra  le  enormi  mascelle,  ma  perseguendoli  quasi  con  vero 
proposito  di  vendetta.  Il  Gustavo  pescava  sulle  coste  della  Nuova  Olanda, 
quando  una  balena  ferita  prese  fra  i  denti  i  due  lati  del  battello,  che  certo 
era  tratto  negli  abissi  se  prontamente  non  si  fossero  segate  le  terribili 
ganasce.  L'Essex,  capitano  Pollard,  il  20  novembre  1820  aveva  preso 
due  balene  nei  mari  antartici,  e  se  le  traeva  dietro  uncinate,  quando 
un'altra  smisurata  cominciò  ad  arietare  il  brigantino,  e  lo  scassinò  per 
modo  di  mandarlo  a  picco.  La  ciurma  si  gettò  sulle  scialuppe,  e  una  con 
sette  uomini  più  non  fu  veduta  ;  Taltra,  dopo  tre  settimane  di  pericoloso 
errare,  afferrò  all'isola  Elisabetta,  una  delle  Ducie,  non  trovandovi  che 
nidi  d'alcione,  sì  cari  ai  Cinesi.  Quivi  esposti  a  fame  rabbiosa,  due  mori- 
rono ;  i  compagni  li  divorarono,  poi  trassero  a  sone  un  altro,  che  detto 
fatto  fu  messo  a  brani  ;  e  già  basivano  tutti,  quando  un  legno  li  trovò. 
Questo  medesimo  andò  a  racorre  tre  di  essi,  ch'erano  voluti  restare  sopra 
un'altra  isola  deserta,  vivendo  d'uccelli  e  tartarughe,  ma  esposti  agli 
spasimi  della  sete. 

Né  qui  tacerò  un  fatto,  che  concerne  l'oggetto  del  presente  capitolo. 
Si  assicura  trovarsi  alla  Gina  e  al  Giappone  balene  che  portano  confitti 
arpioni  lanciati  su  di  esse  nei  mari  del  Nord.  Avrebbero  esse  varcato  quel 
passaggio  settentrionale,  che  si  faticosamente  si  cerca. 

Potenza  ostinata  dell'uomo,  che  supera  tutti  gli  ostacoli  della  natura, 
e  mentre  affrontava  gli  ardori  del  sole  perpendicolare  e  le  calme  invin- 
cibili 0  le  furibonde  tempeste  dei  tropici,  veniva  in  questi  freddi,  dove 


j^-tv  »i'"'  -«1  Caf.'^i  Noni:  ■■erto  iT'iTartrno   U  i;oc:i:ci>;azioat?  per   te 
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il  paese,  che  non  poteva  opporre  resistenza,  abitato  com'era  da  uomini 
piccolissimi  e  barbuti,  che  passano  l'inverno  sotterra  e  l'estate  in  gabbie 
sospese.  Questa  gente  tranquilla  fu  sommossa  e  corrotta  dai  Russi  ;  poi 
sterminata,  o  dirazzò.  Ebbero  da  essi  contezza  delle  isole  Kurili  al  sud; 
e  che  di  là  da  quelle  che  si  vedevano  dal  continente,  altre  erano,  dove 
arrivavano  uomini  vestiti  di  seta  e  cotone,  portando  vasi  e  porcellana. 
Fieri  all'incontro  erano  i  Ciukski  {Tsciuktzki)^  abitanti  il  capo  estremo; 

1706  e  quando  i  Russi  gli  ebbero  assaliti  e  vinti,  i  prigionieri  si  uccisero  l'un 
l'altro,  né  i  Russi  poterono  averli  soggetti  che  di  nome. 

Parlavano  essi  di  una  gran  terra  posta  di  là  del  loro  paese.  Proba- 
bilmente intendevano  l'America  ;  ed,  o  fosse  questa  unita  all'Asia,  o  ne 
la  disgiungesse  uno  stretto,  poteva  la  Russia  sperare  che,  inoltrandosi 
verso  levante,  arriverebbe  su  quell'altro  continente.  E  forse  v'erano  più 
volte  arrivati  i  mercadanti  e  i  cacciatori;  ma  che  importava  a  costoro  di 
accettarlo  ?  Pertanto  Pietro  il  Grande,  il  quale  già  aveva  conosciuta  l'im- 
portanza dei  minerali  di  Siberia,  e  fattovi  dai  Demidof  stabilire  molte  fucine 

i7«6  di  ferro  e  di  rame,  pochi  giorni  prima  di  morire  dettò  le  istruzioni  per 
un  viaggio  di  scoperta,  che  partendo  dal  Camsciatka  o  da  altro  paese  del- 
l'Oceano orientale,  esaminasse  se  le  coste  al  nord  o  all'est  fossero  congiunte 
coir  America.  Vitale  Behring,  danese  a  servigio  della  Russia,  s'accinse  alla 

iTW  difficile  spedizione  ;  uscito  dal  Camsciatka,  procede  fino  al  60*  18'  di  lati- 
tudine, avendo  varcato  senz'accorgersene  lo  stretto  che  separa  i  due  con- 
tinenti, e  che  pure  ottenne  il  suo  nome. 

Intanto  il  colonnello  Schestakof  mostrava  l'importanza  di  sottomettere 
in  fatto  i  Ciukski  per  riconoscere  a  pieno  il  loro  paese,  e  con  cencin- 
quanta  uomini  assalì  quei  risoluti;  ma  fu  disfatto  e  morto.  Paulutski, 
capitano  di  dragoni,  continuando  l'impresa,  li  sconfisse  in  più  battaglie, 

1731  e  condusse  una  prodigiosa  marcia  attorno  alla  più  lontana  estremità  della 
Siberia,  fra  ghiacci  e  nemici.  A  secondarlo  era  stato  spedito  per  mare  il 
cosacco  Krupishef,  che  girando  attorno  al  Camsciatka,  compiè  la  sco- 
perta di  Behrìng,  e  riconobbe  quanto  al  nostro  si  avvicini  il  conti- 
nente americano.  Però  nell' accertare  questo  fatto  molte  spedizioni 
riuscirono  alla  peggio,  perdendosi  uomini  coraggiosi  tra  quei  geli  in- 
sormontabili. 

Ed  ecco  una  nave  giapponese,  carica  di  seta,  cotone  e  riso,  è  spinta  da 

173S  fortuna  di  mare  sulla  costa  orientale  del  Camsciatka.  Quivi  i  Cosacchi, 
più  implacabili  del  mare,  uccisero  i  naviganti,  salvo  un  vecchio  e  un  fan- 
ciullo, i  quali  furono  spediti  a  Pietroburgo.  Questo  caso  ravvivò  l'ardore 
delle  scoperte  colla  speranza  di  felice  riuscita;  e  Martino  Spangberg  e 

1739  Guglielmo  Walton  si  mossero  per  determinare  la  postura  del  Giappone 
rispetto  alla  Siberia.  Vi  arrivarono  essi  in  fatto  per  una  via  diversa  dalle 
altre  che  la  curiosità  o  l'ingordigia  aveva  già  aperte  agli  Europei.  Dipoi 
Behring  andò  per  riconoscere  il  continente  americano,  e  vide  quell'arci- 

1741  pelago  artico:  ivi  svernando  entro  tane  scavate  nella  sabbia,  molti  mori- 
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rono,  e  il  nome  di  Behring  restò  all'isola  col  suo  cadavere;  gli  avanzati 
tornarono  faticosamente  alla  Siberia. 

Altri  Camsciadali  visitarono  quell'isola  abbondante  di  lontre,  indi  le 
altre,  man  mano  che  la  caccia  nell'una  era  esaurita.  Nel  1774Liakhof 
armatore  russcf  riconobbe  l'arcipelago  della  Nuova  Siberia,  già  veduto 
nel  1711  fra  lo  stretto  di  Behring  e  la  Nuova  Zembla,  sulla  quale  arde  il 
vulcano  piii  boreale  del  mondo.  Quelle  isole  sono  composte  di  sabbia, 
contenente  quantità  d'ossa  di  mamut  e  d'elefanti,  stimate  quanto  l'avorio 
d'Asia  e  d'Africa.  Si  scopersero  poi  tutte  le  isole  Aleutine  dal  45°  al  50", 
sulle  quali  e  su  trecento  leghe  di  costa  di  là  dal  circolo  polare  la  indo- 
mita industria  russa  piantò  fattorie,  mediante  le  quali  traffica  di  pcl- 
liccie  colla  Cina,  e  di  cui  nel  1799  ottenne  privilegio  la  Compagnia  russo- 
americana. 

Vedendo  quanto  importasse  un'esatta  conoscenza  delle  coste  orientali 
dell'Asia,  Caterina  II  diede  incarico  a  Giuseppe  Billings,  compagno  del- 
l'ultima spedizione  di  Cook,  che  scendendo  pel  Kolima,  rilevasse  la  costa  ìtt 
settentrionale  della  Siberia,  fino  al  Capo  Est.  Egli  non  riuscì:  bensì  visitò 
poi  le  isole  Aleutine,  scoprendo  la  barbarie  con  cui  dai  negozianti,  cui  la 
Russia  aveva  venduto  quegli  schiavi,  erano  trattati  i  natii,  che  infatti 
restarono  quasi  annichilati.  Egli  stesso  ed  altri  esplorarono  la  Siberia  e  le 
coste  dell'Oceano  settentrionale.  Colà  il  viaggio  è  una  serie  di  patimenti, 
né  di  esistere  s'accorgono  che  al  rinnovare  di  questi.  Dopo  camminato 
l'intera  giornata  sotto  gli  smunti  raggi  d'un  sole  nebbiato  e  sopra  neve 
eterna,  posano  ove  questa  è  meno  alta,  sicché  i  cavalli  possano  dì  sotto 
trarre  qualche  filo  di  muschio;  ivi  a  gran  fuoco  squagliano  alquanto 
ghiaccio  per  bere;  con  guanti  e  pelliccie  mangiano  dalla  pentola  sul  fuoco: 
e  il  pane  e  il  vino  gelati  spaccano  colle  scuri.  Si  dorme  di  giorno,  cioè 
nel  tempo  che  il  sole  dovrebbe  essere  sull'orizzonte,  perché  le  notti  sono 
rischiarate  dalle  aurore  boreali.  Man  mano  che  il  freddo  cresce,  l'umido 
contenuto  nell'aria  precipita  in  forma  di  un'intensa  nebbia,  la  quale  si 
converte  in  diacciuoli  ondeggianti  nell'aria,  che  scoriano  la  pelle  toccan- 
dola; i  densi  vapori  che  il  mare  esala  posano  immobili  sulla  sua  faccia, 
sinché  il  gelo  non  la  copre.  Allora  toma  la  serenità  e  il  verno  spaven- 
toso. L'interno  delle  capanne,  ove  i  natii  stanno  accoccollati  al  fuoco, 
si  tappezza  d'un  denso  strato  di  ghiaccio;  di  fuori  una  calma  di  sepolcro, 
e  il  più  lieve  suono  s'intende  lontanissimo. 

A  tali  patimenti  si  espongono  per  cambiare  galanterie  e  arnesi  colle 
pelliccie  che  poi  copriranno  le  gran  dame  di  Parigi  o  lo  scià  di  Persia 
lume  del  mondo,  e  per  raccorre  i  denti  di  mamut  che  vi  sono  a  migliaja, 
testimonio  dei  portentosi  sconvolgimenti  del  globo  ^  I  mari  sono  riboc- 
canti di  crostacei,  d'anelidi,  di  aringhe,  e  sopratutto  di  gelatinosi  micro- 

» 

(6)  Nel  1842  air  Accademia  delle  scienze  di  che  non  deve  rincrescere  la  forte  diminuzione 
Pietroburgo  Baer  espose  molte  sue  ricerche  del  prodotto  della  caccia  d'animali  a  pelliccia 
sopra  il  commercio  della  Siberia;  ed  asserisce       in  Siberia,  massime  della  lontra.  Lo  stermi* 
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lo  stato  degli  imperj  con  minutezza  esatta,  ma  troppo  soggetta  a  cambia- 
mento; che  se  egli  scriveva  meglio  di  D'Ànville,  non  seppe  o  non  osò  mai 
offrire  quei  larghi  quadri  che  tanto  allettano  e  giovano. 

Gl'incrementi  dell'astronomia  fisica,  ajutata  dall'applicazione  dei  potenti 
metodi  di  analisi,  e  volta  a  rendere  compiuta  la  teorica  delle  maree,  a 
investigare  le  ineguaglianze  lunari  e  gli  errori  delle  comete,  giovarono  alla 
nautica  e  alla  geografia,  la  quale  ai  di  nostri  si  alzò  all'onore  delle  scienze 
esatte,  accoppiandovi  il  pregio  letterario.  Nelle  guerre  della  Rivoluzione  si 
levavano  con  attenzione  i  piani  e  le  mappe  militari;  i  varj  Stati  d'Europa 
vollero  aver  buone  carte  dei  loro  paesi  ;  in  molti  anche  si  rilevarono  più  a 
minuto  per  servizio  del  catasto.  Ormai  geometria  e  astronomia  si  danno 
mano  per  formare  mappe  perfette,  società  speciali  incoraggiano  i  lavori 
geografici,  la  geodesia  si  perfeziona,  si  crea  la  geografia  comparata,  ai 
bizzarri  ornamenti  si  surrogano  notizie  statistiche  e  le  altezze  ben  deter- 
minate sovra  lo  spiano  del  mare,  i  raffinamenti  dell'incisione  tornano  a 
vantaggio,  la  geologia  vi  porge  nuovo  tributo^  e  le  nazioni  si  comunicano 
le  scoperte  e  i  rilievi. 

La  determinazione  di  una  longitudine  corrisponde  a  quella  dell'ora  che 
nel  momento  medesimo  si  conta  in  due  punti  differenti,  osservando  un 
segnale  istantaneo,  visibile  ad  essi  due  punti.  Gli  eclissi  del  sole  e  della 
luna  si  era  sperato  esibissero  la  precisione,  mediante  la  istantaneità  del- 
l'immersione e  della  emersione  del  margine  o  di  una  macchia  loro  nel- 
l'ombra: ma  ne  nascevano  sbagli  insuperabili,  attesoché  l'orlo  di  essa 
ombra  non  sia  mai  così  fendente  che  riesca  contemporaneo  l'apparimento 
del  fenomeno^.  Mezzo  migliore  offerse  la  scoperta  dei  satelliti  di  giove, 
gloria  di  Galileo  nel  1610,  il  quale  propose  al  re  di  Spagna  di  applicare  i 
loro  eclissi  alla  geografia  e  alla  nautica;  ma  non  gli  si  badò.  Gli  Olandesi 
spedirono  Hortensias  e  Blseuw  per  averne  informazione  da  lui  stesso  a 
Firenze;  ma  l'imperfezione  dei  cannocchiali  impedì  il  pronto  vantaggiar- 
sene. Più  tardi  s'imparò  a  valersi  della  occultazione  di  stelle,  operata  dalla 
luna,  ove,  attesa  la  distanza,  effettuandosi  istantaneo  il  disparire  e  il  ricom- 
parire di  quelle,  neppure  d'un  minuto  secondo  si  può  errare  nel  determi- 
narne il  tempo. 

S' intende  che  questi  mezzi  vagliono  a  chi  si  tien  fermo  sulla  terra  :  in 
mare  soccorrono  spedienti  più  agevoli,  quali  l'altezza  della  luna  sull'oriz- 
zonte, o  la  sua  distanza  dal  sole  o  da  altra  stella.  Atteso  che,  senz'aspet- 
tare che  il  fenomeno  celeste  si  avveri,  basta  conoscere  il  cambiamento  di 
distanza  angolare  fra  due  astri  di  movimento  noto,  per  essere  accertati  del 
posto  ove  ci  troviamo;  purché  l'astro  si  muova  abbastanza  rapidamente, 

(6)  Elie  de  Beitaimont  e  Dufrénoy  pubblica-  versati,  non  riesce  ad  assoluta  precisione.  Tre 
rono  nel  1843  la  ^trte  giologique  de  la  Franee  illustri  osservarono  con  somma  attenzione 
m  6  fogli,  con  3  v(A.  in-4*  di  testo.  Si  lavora  a  quello  del  5  settembre  1792,  e  ne  conchiusero 
quella  d'Italia.  la  longitudine  di  Napoli,  Lalande  a  VT  3i*\ 

(7)  Oltre  che  il  dechrre  le  longitudini  dagli  De  Wurm  a  47*  40**  Triesnecker  a  47*  Vy\ 
eclissi  soUrì  è  operasione  solo  da  astronomi 
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Attorno  al  Mille  erasi  pensato  a  un  congegno  migliore;  quello  di  un 
j,Tave  attaccato  a  una  corda,  la  cui  tensione  fa  girare  una  ruota  a  cui  è 
avvolta.  Di  qui  vennero  gli  orinoli  a  contrappeso,  dove  al  moto  accele- 
rantesi  rimediavano  colle  oscillazioni  del  bilanciere,  e  via  via  col  mira- 
bile apparecchio  che  si  chiamò  scappamento  a  corona^  a  ruote^  a  incoìitro: 
erano  studj  di  frati  per  precisare  Torà  dell'uffiziatura.  Poi  nel  1344  fu 
posto  un  orologio  sulla  torre  del  palazzo  pubblico  di  Padova*®,  e  poco 
dopo  un  altro  su  quella  di  Sant'Eustorgio  a  Milano,  cui  pure  andava 
unita  una  batteria.  Di  là  dall'Alpi  il  primo  con  batteria  fu  fatto  mettere 
da  Carlo  V  nel  1370  sul  palazzo  di  Parigi.  Vennero  poi  complicati  con 
bizzarrie  di  comparizioni  e  di  suoni. 

Al  contrappeso  surrogando  una  molla,  fii  inventato  l'oriuolo  da  tasca. 
Se  ne  aveva  alle  corti  di  Carlo  IX  e  di  Enrico  III,  e  chiamavansi  ava  di 
Norimberga  dalla  forma  e  dal  luogo.  Quando  non  furono  più  trastullo  dì 
ricchi,  ma  attenzione  di  dotti,  fu  posta  al  bilanciere  la  spirale,  e  avvolta 
la  catena  alla  piramide,  per  guisa  di  ottenere  il  moto  uniforme,  e  di  segnare 
perfino  i  minuti  secondi.  Vogliono  che  VSTalther  norimberghese,  sullo 
scorcio  del  XV  secolo,  pel  primo  usasse  l'oriuolo  a  mostra  in  osserva- 
zioni astronomiche:  ottant' anni  dopo  lui,  Ticho-Brahe  ne  aveva  diversi 
a  tale  uffizio. 

Alla  grossolanità  degli  orologi  aveva  riparato  Galileo  collo  scoprire 
l'isocronismo  delle  oscillazioni  del  pendolo;  che  poi  Huygens  applicò  ad 
un  sistema  di  ruote,  invece  del  bilanciere,  sicché  quelle  secondassero  la 
forza  motrice  a  ciascuna  delle  vibrazioni  eguali  del  regolatore,  e  questo 
dalla  forza  ricevesse  soltanto  l'impulso  necessario  per  mantenere  il  pro- 
prio movimento.  Il  primo  orologio  sifatto  egli  presentò  agli  Stati  di 
Olanda  nel  1657,  e  Tanno  appresso  pubblicava  il  primo  trattato  di  tale 
materia.  Studiò  pure  ad  ottenerne  uno  che  non  si  alterasse  pel  barcol- 
lamento delle  navi,  e  conosciuta  dalla  geometria  la  cicloide,  curva  sopra 
cui  un  corpo  pesante  oscilla  sempre  in  tempi  eguali,  qualunque  ne  siano 
j(li  archi  descritti,  formò  un  pendolo  la  cui  lente  descrivesse  linee  cicloi- 
dali; ingegnoso  ma  non  esatto.  Fu  lui  stesso  che  insegnò  ad  attaccare 
la  spirale  al  bilanciere  degli  orinoli  da  tasca,  per  lasciar  libera  l'azione 
del  motore;  nel  qual  modo  il  primo  orinolo  fu  fatto  a  Parigi  da  Thurot 
nel  1674.  Nel  1676  si  trovò  la  ripetizione  dall'inglese  Barlow  per  gli  oro- 
logi fissi,  e  dieci  anni  dopo  pei  portatili. 

Più  non  avevasi  dunque  a  inventare,  ma  molto  a  raffinare  per  otte- 
nere la  precisione  voluta  dall'astronomia  e  dalla  geografia.  Quando  si 

(10)  Per  ordine  degli  Scaligeri  da  un  Dondi       altri.  Vedi  la  nostra  Crokolooia,  §  32. Nel 

che  ne  prese  il  predicato  deW  Orologio,  Ma  Congresso  del  1884  a  Washington,  si  convenne 
Dante  rammenta  già  che  Firenze  ritraeva  la  di  adottare  un  meridiano  unico,  quello  di 
sesta  e  la  nona  da  un  oriuolo  nel  centro  della  Green wich,  ed  anche  un'  ora  universale  e  ri- 
città, che  il  suo  commentatore  accenna  essere  durre  al  sistema  decimale  la  misura  del  tempo 
quello  di  Badia,  che  sonava  più  esatto  degli  e  quella  degli  angoli. 
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al  contrario,  che  il  grado  diminuisse  verso  settentrione,  donde  essi  con- 
chiudevano essere  la  terra  allungata  verso  i  poli,  e  che  l'elissoide  ter- 
restre roteava  sopra  il  suo  asse  maggiore.  Tale  conclusione  repugnava 
alla  teorica  dell'equilibrio  dei  fluidi,  onde  l'impugnavano  altri,  e  gravi 
dispute  sorsero  ;  a  risolvere  le  quali  si  comprese  non  basterebbe  mai  la 
misura  di  gradi  contigui,  dove  la  differenza  è  sì  tenue,  da  confondersi  negli 
errori  di  osservazione;  tanto  più  che  gli  stromenti  non  avevano  anco 
attinta  l'ultima  squisitezza  ^*.  Al  contrario,  un  grado  misurato  all'equatore 
darebbe  alcune  centinaia  di  tese  di  differenza  da  uno  al  circolo  polare. 

Pertanto  l'Accademia  Francese  determinò  di  far  eseguire  queste  misure,  m 
La  Gondamine,  Bougper  e  Godin  partirono  pel  Perù,  ai  quali  re  Filippo  V 
aggregò  gli  spagnuoli  Giorgio  Juan  e  Anton  de  Ulloa,  Ecco  dunque  un 
viaggio  intrapreso  per  motivo  fino  allora  inusitato,  la  scienza.  Natura  stupì 
sentendosi  la  prima  volta  inten-ogare  in  quelle  alture,  ove  la  Condamine 
moltiplicò  le  osservazioni  geografiche,  naturali  e  filosofiche,  e  raccolse 
notizie  positive  sulla  comunicazione  fra  l'Orenoco  e  il  rio  delle  Amazoni, 
per  mezzo  del  fiume  Nero  ;  Bouguer  descrisse  tutte  le  operazioni  in  uno 
dei  libri  più  scientifici  che  uscissero  mai^^.  Arrivati  a  Quito,  cominciarono 
la  misura  in  una  valle  delle  Cordiliere,  allungantesi  ducento  miglia  a  mez- 
zogiorno dì  quella  città;  e  dieci  anni  continuarono,  malgrado  la  diffi- 
coltà del  clima  e  i  disagi  della  vita.  L'iscrizione  ivi  posta  a  perpetua  ricor- 
danza, riporta  i  risultati  delle  loro  osservazioni  fisiche,  astronomiche, 
geodetiche;  fra  le  altre  quella  della  lunghezza  del  pendolo,  oscillante  colà 
in  un  minuto  secondo;  onde  facevano  voto  che  questa  potesse  adottarsi 
come  universale  misura.  Se  gli  avessero  ascoltati,  quanto  anche  la  geo- 
grafia non  ne  avrebbe  tratto  profitto,  cessando  di  tentennare  fi^  dimen- 
sioni variate  per  ogni  paese  ! 

Al  tempo  stesso  eransi  spediti  sotto  al  circolo  polare  i  signori  di  Mau- 
pertuis,  Clairaut,  Camus,  Le  Monnier,  e  l'abbate  Orthier,  cui  si  aggiunse 
Celsius  professore  di  astronomia  a  Upsal,  recando  stromenti  di  passaggio 
di  Graham,  e  il  settore  dello  zenit,  assai  superiori  ai  conosciuti;  Som- 
merceaux  serviva  per  segretario,  e  Kerbelot  per  disegnatore.  Mentre  gli 
altri  incontravano  i  soli  cocenti  e  la  magnifica  vegetazione,  questi  non 
ebbero  che  stridor  di  geli,  talché  poterono  stabilire  la  loro  base  di  7407 
tese  sopra  l'indurita  superficie  del  fiume  Tornea,  dove  il  freddo  arrivò  a  37 
gradi,  talché  neppure  il  vino  si  conservava  liquido  un  sol  momento. 

Dalla  media  delle  ripetute  loro  osservazioni  questi  conchiusero  il  grado 
essere  57,438  tese,  cioè  512  più  che  a  Parigi,  mentre  quello  dell'equatore 


(14)  Si  sa  qnal  lunga  base  misurarono  gli  zionati,  dedusse  da  una  misura  di  poche  cen- 

astronomi  di  Milano  perla  triangolazione  della  tinaja  di  tese. 

Lombardia.  Anche  quella  della  Toscana,  fatta  La  comunicazione  elettrica  istantanea  age- 

dal  padre  Inghìrami,  ebbe  una  base  di  molte  volò  i  lavori  che  ora  si  fanno  in  Italia, 
miglia  :  eppure  vi  corrispose  a  puntino  quella 

che  il  barone  di  Zach,  cogli  stromenti  perfe-  (15)  Trattata  della  flffutyi  della  terra^  1749. 
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chimica  e  l'elettricità  animale,  allora  di  moda  :  e  ricco  essendo  potè  per- 
fezionare i  suoi  studj  coi  viaggi.  La  conoscenza  dei  migliori  naturalisti 
lo  trasse  specialmente  allo  studio  della  natura,  e  si  associò  con  Amato 
Bompland  illustre  botanico,  per  eseguire  scientifici  pellegrinaggi.  Avuto 
dalla  Spagna  licenza  di  visitare  le  colonie  spagnuole,  non  più  esaminate 
da  dotto,  per  tutto  istituì  esami  geologici  e  botanici;  salse  alle  vette  più 
aeree,  entrò  in  pianure  inaccesse,  osservò  i  costumi  e  le  lingue  degli  uomini, 
come  Taspetto  delle  selve  e  dei  vegetali,  sempre  cogP  istromenti  alla 
mano,  sempre  insegnando  miglioramenti  alle  colonie,  e  con  sterminata 
varietà  di  cognizioni  traendo  induzioni  da  ogni  sorta  di  fenomeni  e  di 
fatti.  La  geografìa  fisica  giganteggiò  per  opera  di  esso,  e  le  teoriche  e 
le  ipotesi  da  lui  avventurate  furono  spesso  accolte  dai  gran  dotti  *®. 

Dagli  ultimi  viaggi  si  chiesero  anche  increménti  alla  nuova  scienza 
dell'antropologia.  Blumenbach  aveva  fondato  la  distinzione  delle  razze 
sopra  l'organizzazione  e  massime  sulla  conformazione  dei  cranj  (Tom.  I, 
pag.  190),  distinguendone  cinque,  con  divisione  più  geografica  che  scien- 
tifica. Vi  si  associarono  poi  gli  studj  della  linguistica  e  della  storia; 
indi  ai  dì  nostri  si  precisò  la  scienza,  riconoscendo  che  vuol  essere  fondata 
sui  caratteri  fisici  come  più  stabili  e  meno  arbitrar],  ma  riscontrandoli 
colla  storia. 

Su  quel  concetto  vanno  il  lavoro  d'Edwards  (Ivi,  pag.  192)  e  le  Ricerche 
sulla  storia  fisica  della  specie  umana  del  dottore  Pritchard;  Alcide  di 
Orbigny  esaminò  i  popoli  dell'America  meridionale;  nel  1817  Luigi  XVIII 
spediva  Luigi  di  Freycinet  ad  osservare,  oltre  i  fenomeni  magnetici  e 
metereologici  dell'emisfero  antartico,  le  lingue  e  i  costumi;  Dumont 
d'Urville,  avute  istruzioni  secondo  cui  investigare  il  Mondo  Nuovissimo, 
raccolse  cadaveri,  modelli,  impronte,  appunti  sui  caratteri  fisici  e  morali 
di  paesi  misti  di  tante  razze.  Ottocentosessantasei  disegni  di  uomini,  di 
arme,  di  abitazioni,  d'attrezzi  portò;  quattrocento  di  coste  e  di  paesaggio; 
oltre  cinquantatrè  carte  finite  e  dodici  schizzate,  di  coste,  di  porti,  di 
rade  :  atteso  che  se  una  volta,  trovata  un'isola,  bastava  determinarne  la 
posizione  distando  in  rada,  ora  al  contrario  si  vuol  avere  riconosciuto  ogni 
cala  e  i  fondi  e  i  passi,  e  alle  designazioni  astronomiche  aggiungere  le 
fisiche  e  naturali. 

Il  bastone  di  Giacobbe^  con  cui  dagli  antichi  si  misurava  la  velocità 

*dSr   ^^'^®  TiBNÌ^  restò  inutile  dacché,  inventate  le  vele,  quella  macchina  non 

velocità  riceveva  più  l'impulso  dei  remi.  Bert  Crescenzio  portoghese  nel  1604  mise 

fuori  un  ordigno,  consistente  in  una  scatola  dov'era  imperniato  uno  stilo 

alato,  che  mosso  dal  vento,  trae  a  sé  una  corda  ravvolta  a  un  cilindro, 

e  dalla  cui  quantità  si  deduce  lo  spazio  che  in  un  dato  tempo  percorre 

(18)  Gran  merito  nella  geografia  hanno  gli  grandiose  scoperte  nella  Russia  meridionale. 

Scandinavi  e  i  Russi.  Prìevatsky  esplorò  la  I  paesi  deirOxo  possono  dirsi   rìTelati  dai 

Mongolia  e  il  Tibet  Nella  Archeologia  Bussa  Russi,  e  nei  Congressi  geografici  si  portano  i 

di  Prokrhrof  e  Martynof  si  dà  conto  delle  frutti  delle  pazienti  indagini. 
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le  navi  o  non  escono  dai  porti  o  si  premuniscono  a  riceverli.  Nella  sola 
Inghilterra  gli  avvisi  dati  nei  porti  ebbero  il  70  per  cento  di  successi 
favorevoli. 

Col  telegrafo  elettrico  sappiamo  subito  che  tempo  fa  in  tutta  Europa^ 
e  conoscendo  qual  vento  spira,  prevediamo  che  la  pioggia  ci  verrà  o  sarà 
respinta,  che  un  uragano  giungerà  o  no. 

Il  primo  servizio  intemazionale  per  osservazioni  meteorologiche  fu 
stabilito  dal  Leverrier  a  Parigi,  il  cui  osservatorio  è  in  relazione  con  73  sta- 
zioni, e  pubblica  ogni  giorno  il  Bulletiino  internazionale.  Ora  si  moltipli- 
cano le  stazioni  meteorologiche,  dove  con  precisi  stromenti  si  nolano  le 
variazioni  del  cielo,  la  temperatura  col  termometro,  la  pressione  dell'aria 
col  barometro,  la  sua  direzione  coU'anemometro  ;  ce  n'  è  25  nella  grande 
cerchia  delle  Alpi,  che  con  altre  dodici  mettono  capo  all'osservatorio  dì 
MoncaUerì,  e  di  là  si  comunicano  a  tutti.  Si  fanno  pure  osservazioni  sismo- 
metriche,  cioè  dei  terremoti,  notando  molte  piccole  scosse  assai  frequenti, 
che  prima  non  si  avvertivano. 

Tutti  questi  fatti  non  si  fa  per  ora  che  raccoglierli,  finché  verrà  chi, 
con  più  potente  attenzione,  sappia  dedurne  leggi  generali.  Una  simme- 
tria nel  riparto  dei  mesi  fu  studiata  da  Carlo  Sainteclaire  Deville,  soste- 
nendo che  i  fenomeni  ricompajano  ogni  terzo  di  mese  e  ogni  tre  mesi.  Le 
prime  perturbazioni  avvengono  dal  2  al  5:  poi  dal  12  al  19:  poi  dal  22 
al  25:  quelle  del  maggio  ricorrono  nel  novembre,  quelle  dell'aprile  in 
ottobre,  quelle  di  marzo  in  settembre,  cioè  in  relazione  ai  solstizj  o  equi- 
nozj,  ma  con  opposta  temperatura:  così  la  solita  gelata  di  maggio  corri- 
sponde all'estate  di  San  Martino.  Non  pare  attendibile  il  concetto  di  Espy 
di  far  piovere  artificialmente  coll'accendere  grandi  fiammate;  ma  la  pos- 
sibilità di  distribuire  l'azione  dell'  elettricità  è  dimostrata  dagli  effetti  pro- 
dotti dalle- strade  ferrate  e  dai  cordoni  telegrafici.  Lasciamo  al  vulgo  il 
temere  che  rechino  nebbia  e  gragnuola,  ma  è  provato  che,  dopo  aperta 
la  gran  ferrovia  del  mar  Pacifico,  si  ebbero  pioggie  ristoratrici  in  paesi 
aridi;  nell'Inghilterra  diminuirono  i  temporali  desolatori,  perchè  tutte 
quelle  linee  di  ferro  scaricano  le  nubi,  e  distribuiscono  l'elettricità. 

Ora  poi  sembra  provarsi  che  i  fenomeni  del  sole,  quali  le  sue  macchie, 
le  facole  cioè  gli  ammassi  lucidi  nella  sfera  che  lo  circonda,  le  protuberanze 
del  suo  circolo  abbiano  attinenza  colle  aurore  boreaU,  colle  variazioni  del 
magnetismo  terrestre,  colle  burrasche  atmosferiche,  colle  oscillazioni  del 
barometro  e  della  temperatura,  coU'annua  distribuzione  delle  pioggie,  coi 
tremuoti  e  le  eruzioni  vulcaniche. 

Fin  dal  1543  il  capitano  Blasco  di  Garay  offerse  a  Carlo  V  una  mac- 

Nafi  china  che  spingerebbe  le  navi  senza  vento  né  remi.  L'imperatore  acconsentì 

'*^"  ad  un  esperimento  nel  porto  di  Barcellona;  e  sebbene  l'autore  non  volesse 

pubblicare  l'importante  segreto,  si  sa  che  consisteva  in  una  caldaja  d'acqua 

bollente,  che  moveva  due  ruote  ai  fianchi  del  bastimento.  Si  lodò  l'effetto, 

ma  il  tesoriere  Ravago  objettò  che  nave  siffatta  non  poteva  far  più  di  due 
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E  il  servizio  è  combinato  in  modo  di  facilitare  le  commiicazionì  fra  tutte 
le  isole  e  i  continenti,  da  Surinam  all'oriente  fino  al  Messico  ad  occi- 
dente, e  dal  golfo  di  Parìa  e  di  Ghagrès  sino  ad  Halifax;  onde  in 
sessanta  giorni  wio  va  e  torna  d'America  a  Londra,  dopo  toccato  la 
più  parte  delle  isole  occidentali  e  visitato  i  principali  porti  di  Ame- 
rica, sopra  battelli  fomiti  d'ogni  comodità,  e  con  camera  distinta  e 
spaziosa. 

Tanto  si  vantaggia  ora  che  alle  costruzioni  non  la  pratica  cieca,  ma 
le  teoriche  presiedono.  E  più  ancora  fa  meraviglia  questa  folla  di  battelli, 
che  in  tutta  Europa  e  più  in  America  solcano  ogni  fiume,  cercano  ogni 
costa:  l'avere  un  fiume  da  rimontare,  sempre  guardato  come  ostacolo  al 
commercio,  ora  si  tiene  per  una  fortuna.  In  conseguenza  la  scoperta  di 
un  letto  di  carbon  fossile  si  valuta  oggi  più,  che  nel  secolo  XVI  quella 
d'una  miniera  d'oro  ;  e  basterà  a  rendere  prezioso  qualche  scoglio  deserto 
della  Polinesia.  E  l'invenzione  è  di  ieri  appena:  chi  potrà  calcolarne  i 
miglioramenti  e  le  conseguenze?  La  guerra  stessa  cambiò  faccia,  e  la 
fanteria  di  terra  e  i  marinaj  d'acqua  dolce  bastano  al  servizio;  senza 
ritardi  s'arriva  al  punto  della  battaglia:  al  primo  loro  comparire  si  argo- 
mentavano mille  pericoli  nella  complicazione  dei  congegni,  nell'essere  le 
ruote  esposte  al  cannone,  pareva  non  dovessero  i  vapori  servire  che  ad 
agevolare  le  mosse  dei  vascelli  di  linea,  a  tirarli  d'impaccio,  a  rimor- 
chiarli quando  sguarniti.  Eppure  in  pochi  anni,  sostituita  l'elica  alla  pala, 
il  ferro  al  legno  nella  costruzione,  rivestiti  di  corazze  d'acciaio  fin  della 
grossezza  di  mezzo  metro  ;  il  bastimento  fu  una  vera  fortezza  mobile,  che 
costa  12  o  15  milioni,  e  porta  cannoni  da  100  tonnellate. 

Si  avvicinano  le  distanze  col  tagliare  gli  istmi  che  separano  due  mari. 
I  più  famosi  sono  quelli  di  Suez  fra  il  Mediterraneo  e  il  mar  Rosso,  e 
quello  di  Panama  fra  i  due  grandi  Oceani.  Inoltre  la  Russia  taglia  l'istmo 
di  Perecop  ;  la  Grecia  quel  di  Corinto,  l' Inghilterra  quello  di  Kra,  Jolanda 
la  penisola  di  Malacca;  la  Germania  scava  un  canale  fra  il  mare  del  Nord 
e  il  Baltico,  gli  Stati  Uniti  uno  tra  l'Oceano  Atlantico  e  il  golfo  del 
Messico,  uno  la  Francia  tra  il  golfo  di  Guascogna  e  il  Mediterraneo,  mentre 
per  sotterranei  si  vuol  congiungere  l'Inghilterra  alla  Francia,  la  Sicilia 
all'Italia. 

L'importanza  del  mare  condusse  a  studiare  a  fondo  il  diritto  marit- 
Diriiio  timo,  e  le  relazioni  fra  le  potenze,  sì  in  pace,  si  in  armi.  Nell'evo  medio, 
come  nell'antico,  la  guerra  dava  arbitrio  di  recare  ogni  danno  ai  nemici, 
e  impedirli  d'ogni  vantaggio;  semplifìcamento  di  quella  forza  feroce  che 
governa  il  mondo,  e  che  si  chiama  diritto.  Allora  la  pirateria  era  uno  stato 
ex-lege,  e  anche  dopo  che  cessò  d'essere  l'esercizio  degli  eroi,  si  faceva 
da  chiunque  ne  avesse  i  mezzi,  commisurando  a  questi  il  proprio  diritto. 
Ma  appena  il  commercio  crebbe  la  attorno  al  Mille,  si  vietò  il  pirateg- 
giare a  danno  di  nazioni  amiche,  poi  di  chiunque  non  fosse  in  guerra 
colla  gente  di  cui  erano  i  corsari,  ai  quali  perciò  fu  ingiunto  di  ottenere 


marittimo 
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Se  questa £era  ragione  venne  mitigata,  fu  merito  dei  Turchi;  giacché 
Acmet  I,  nella  capitolazione  conceduta  ai  Francesi,  fra  altri  savj  prowe-  leii 
dimenti,  consentì  ai  sudditi  di  questi  la  seconda  disposizione  del  Consolaio;  i646 
Francia  l'accordò  per  quattro  anni  alle  Provincie  Unite  ;  poi  si  derogò  o 
concedette  a  vicenda,  sinché  alla  pace  di  Utrecht  venne  stabilita  come  nis 
universale  per  venticinque  anni. 

Alle  Provincie  Unite  d'Olanda,  esercitate  principalmente  a  commercio 
di  commissione,  tornava  troppo  conto  che  la  merce  nemica  fosse  pro- 
tetta dalla  bandiera  neutrale  ;  onde  vi  si  industriarono  con  trattati  parti- 
colari. Con  Filippo  III  convennero,  andrebbe  libera  qualunque  merce 
nemica  trovata  sui  loro  legni,  mentre  sarebbe  buona  preda  la  merce  i» 
neutra  sovra  nave  nemica:  convenzione  che  è  il  preciso  opposto  del  Con-- 
solato^  e  che  doveva  rendere  commissionarj  universali  gli  Olandesi.  La 
libertà  della  bandiera  fu  riconosciuta  dall'Inghilterra  nei  trattati  col 
Portogallo,  estesa  poi  da  Cromwell  alla  Francia  (1655),  indi  anche  alla 
Spagna  (1670)  :  ma  Danimarca  e  Svezia,  che  non  avevano  a  spedire  se 
non  prodotti  del  proprio  suolo,  stettero  tenaci  al  diritto  antico. 

Ciò  non  infirma  il  divieto  del  contrabbando  di  guerra,  cioè  di  portare 
certi  oggetti  per  uso  della  nazione  con  cui  si  é  in  guerra.  Non  com- 
prendeva che  le  armi,  poi  si  allargò  anche  alle  munizioni  da  bocca,  indi 
alle  materie  prime  che  possono  servire  a  fabbricare  vascelli  od  arme. 
A  frequenti  quistioni  diede  luogo  l'interpretazione  di  questo  uso,  affine 
di  associare  la  sicurezza  dei  guerreggianti  colla  discreta  libertà  di  com- 
mercio dei  neutrali:  ora  si  intende  che  tra  i  carichi  alcuni  sono  di  uti- 
lità diretta  al  nemico  in  guerra,  altri  possono  diventarlo,  altri  servire  del 
pari  in  guerra  e  in  pace.  Le  merci  del  primo  ordine  restano  proibite; 
libere  quelle  del  terzo;  le  altre,  come  legname,  metalli,  denaro,  ora  si 
proibiscono,  ora  si  permettono,  a  norma  delle  reciproche  situazioni.  Si 
reputa  anche  permesso  interrompere  il  commercio  dei  neutrali,  o  sUg- 
girne  i  vascelli  quando  lo  richieda  la  sicurezza,  o  si  voglia  ridurre  un 
nemico  ostinato,  dopo  esauriti  tutti  i  mezzi  di  accordo  ;  resta  però  l'ob- 
bligo di  rifare  i  danni.  Tutto  ciò  fa  che  le  nazioni  neutre  si  industriino 
ad  ovviare  la  guerra,  che  può  tornare  a  loro  discapito. 

Dal  diritto  d'interdire  il  contrabbando  nelle  città  bloccate  nasce  quello 
del  blocco  marittimo.  I  limiti  ne  furono  assegnati  nel  1620  dall'editto 
che  l'Olanda  emanò  a  proposito  dei  porti  di  Fiandra,  ancora  sudditi 
della  Spagna,  secondo  il  quale  tutte  le  merci  su  legni  neutri,  uscendo 
o  entrando  in  porto  bloccato,  possono  giustamente  o  regolarmente  essere 
catturate,  al  pari  di  quelle  reputate  contrabbando:  non  mettendo  però 
verun'altra  restrizione  al  commercio  di  mare.  Quando  a  loro  più  non 
giovò,  gli  Olandesi  violarono  il  proprio  provedimento,  e  nel  1652  pre- 
tesero escludere  gli  Inglesi  dai  loro  porti  in  tutto  il  mondo,  salvo  a  lamen- 
tarsene e  reluttare  quando  nel  1663  gli  Inglesi  ordinarono  altrettanto 
contro  di  essi. 


libero 
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Dal  divieto  del  contrabbando  di  guerra  sorse  il  diritto  di  visita;  e 
poiché  riesce  onerosissimo,  a  continui  lamenti  dà.  origine  tuttodì.  Gli 
Inglesi,  colla  ragione  o  col  pretesto  di  riconoscere  se  le  navi  altrui  por- 
tino Negri  schiavi,  pretendono  visitare  i  legni  d'ogni  bandiera,  lo  che 
attribuisce  loro  una  specie  di  supremazia  sul  mare,  e  perciò  eccita  le 
proteste  degli  altri  popoli. 

La  guerra  di  secessione  e  TafTare  dell'^Zaòama  furono  occasione  di  iiar 
svolgere  al  gius  marittimo  altra  quistione:  il  mare  è  egli  libero?  Noi 
vedemmo  i  Veneziani  arrogarsi  il  vero  e  perpetuo  dominio  dell'Adriatico, 
chiamando  a  im  pedaggio  qualunque  nave  vi  penetrasse.  Spagnuoli  e 
Portoghesi  appoggiavansi  sulla  Bolla  famosa  di  Alessandro  VI  per  esclu- 
dere ogni  altro  dai  mari  segnati  nella  sua  demarcazione.  Poco  furono 
ascoltati  ;  e  gli  Olandesi,  disdetta  l'obbedienza  a  Roma  e  a  Spagna,  risol- 
sero affrancare  la  pesca  e  il  commercio,  e  dichiararono  libero  il  mare. 
1608  L'assunto  fii  sostenuto  da  Grozio  {Mare  liberum),  mentre  Selden  (Mare 
clausum)  contendeva  con  declamazioni  essere  proprietà  dell'Inghilterra 
i  quattro  mari  che  la  circondano  ;  Alberico  Gentile  sostenne  che  il  mare 
può  essere  posseduto  come  dominio  da  una  nazione,  escludendone  ogni 
altra  ;  Puffendorf  pose  che  i  mari  fra  terra  appartengano  ai  popoli  della 
riva,  colle  regole  stesse  onde  sono  determinati  i  diritti  sui  corsi  delle 
acque,  mentre  gli  oceani  rimangono  indivisibili  ;  Bynckershoek  ammette 
che  una  nazione  possa  appropriarsi  certe  porzioni  di  mare,  come  le 
acque  litorali  fino  al  tiro  del  cannone  o  dell'occhio,  e  i  mari  serrati  nel 
proprio  territorio.  Decisioni  a  ciascuno  ispirate  dalla  natura  del  paese  in 
cui  favore  scrivevano,  e  dietro  alle  quali  l'Inghilterra  pretese  escludere 
dai  mari  britannici,  come  la  Danimarca  dal  Sund  e  dai  Belt. 

Le  consuetudini  antiche  furono  raccolte  e  perfezionate  da  Luigi  XIV 
1681  nella  Ordinanza  di  marina.  Trovandosi  poderoso  di  cento  navi  da  linea 
e  settecento  altre  da  guerra,  con  quattordicimila  cannoni  e  centomila 
marinaj,  credette  egli  potere  padroneggiare  i  mari,  e  dichiarò  che  qua- 
lunque nave  carica  di  merci  spettanti  a  nemici  suoi,  o  mecce  di  sudditi 
e  alleati  suoi  su  nave  nemica,  sarebbe  di  buona  presa.  Maggiormente 
procedette  nella  guerra  per  la  successione  di  Spagna,  decretando  che  la 
merce  non  seguitasse  la  qualità  del  proprietario,  ma  fosse  confiscata  ogni 
produzione  del  suolo  o  dell'industria  del  nemico:  onde  si  videro  cattu- 
rati perfino  legni  neutrali,  che  caricatisi  in  porti  nemici,  si  dirìgevano 
altrove. 

A  questa  ferocia,  ignota  ai  corsari  del  medioevo,  pose  freno  l'Inghil- 
terra nella  pace  d'Utrecht,  ove  fu  accordato  che  la  bandiera  neutra  pro- 
teggesse il  carico  nemico  ;  ma  col  non  farne  motto,  parve  si  confermasse 
la  regola  che  la  merce  neutra  sovra  legno  nemico  potesse  confiscarsi. 
L'Inghilterra  poi,  divenuta  preponderante  sul  mare,  tentò  abolire  quella 
restrizione,  quasi  derogasse  al  diritto  comune,  e  dovesse  cessare  col  trat- 
tato medesimo,  cioè  alla  prima  guerra  che  si  rompesse.  Anche  la  Francia; 
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credendosi  umiliata  dal  patto  messo  a  suo  aggravio  ad  Utrecht,  cercò 
strigarsene,  e  in  trattati  particolari  convenne  del  contrario  ;  e  Luigi  XV 
ordinò  di  buona  presa,  non  che  le  merci  nemiche  su  legno  neutro,  ma  nu 
ogni  produzione  del  suolo  o  '  dell'industria  nemica. 

Da  questa  severità  si  scostò  pel  primo  il  trattato  fra  il  re  di  Sicilia  e  vm 
gli  Stati  Generali  alFAja,  convenendo  che  qualunque  merce  si  trovi  su 
navi  delle  due  potenze  contraenti,  sia  libera  quand'anche  di  nemici,  salvo 
quelle  di  contrabbando.  Intanto  nelle  ostilità  coU'Inghilterra,  la  Spagna 
aveva  adottato  il  sistema  degli  armatori,  mandando  navi  con  capitani  it» 
proprj  e  ciurma  francese,  che  moltissime  navi  inglesi  presero  quando  entra- 
vano nel  Mediterraneo  ;  sicché  al  fine  del  primo  anno  ne  ebbero  cattu- 
rate quarantasette,  pel  valore  di  ducentrentaquattromila  sterline;  al  fine 
del  secondo,  più  di  quattrocento,  stimate  un  milione  di  sterline. 

Nuova  disputa  sorse  nel  1756;  se  una  potenza  belligerante  possa, 
durante  la  guerra,  autorizzare  i  neutri  ad  un  commercio,  donde  in  pace 
gli  aveva  interdetti.  Nacque  il  dubbio  dall'avere  la  Francia  permesso  ai 
neutri  di  fare  allora  colle  sue  colonie  il  traffico  dapprima  vietato  ;  perocché 
colla  sua  superiorità  la  marina  inglese  aveva  rotto  il  monopolio,  e  soste- 
neva quelle  che  si  chiamarono  Regole  della  guerra  del  1756,  cioè  che  la 
guerra,  non  alterando  i  rapporti  delle  potenze  belligeranti  colle  neutre,  non 
dispensava  i  sudditi  di  alcuna  di  queste  dalle  proibizioni  che  ne  limitano 
il  commercio  in  tempo  di  pace.  Questo  diritto  inglese  durò,  e  gravi  con- 
troversie produsse  anche  testé. 

I  filosofanti  che  ragionavano  di  tutto,  tolsero  ad  esame  anche  il  diritto 
marittimo,  cercandone  i  fondamenti  nel  diritto  naturale;  e  in  questo,  non 
in  convenzioni,  mostrarono  fondarsi  la  libertà  del  commercio  dei  neutri, 
qualora  non  rechino  munizioni  da  bocca  o  da  guerra;  doversi  dunque 
ogni  impaccio  togliersi  di  mezzo  come  barbarie  o  tirannia.  D  danese 
Hubner  pubblicò  un'opera  sull'estensione  e  i  limiti  del  diritto  che  hanno 
le  nazioni  belligeranti  alla  cattura  di  legni  neutri,  provando  non  potersi 
questa  giustificare,  salvo  il  caso  di  fragrante  infrazione  dei  doveri  di 
neutralità.  Alcune  nazioni  si  acconciarono  a  tale  sentenza,  e  un  preludio 
della  libertà  dei  mari  apparve  nella  guerra  dei  Sette  anni  quando  Svezia 
e  Russia  dichiararono  che  la  Prussia,  colla  quale  trovavansi  in  rotta» 
potrebbe  continuare  il  commercio,  eccetto  sempre  il  contrabbando  dì 
guerra  o  con  porti  bloccati  ;  e  a  tutte  le  altre  nazioni  promettevano  sicuri 
il  commercio  e  la  navigazione  come  in  mezzo  alla  pace. 

La  lotta  tutta  marittima  per  l'indipendenza  dell'America  settentrio-  vr^ 
naie  rimescolò  le  quistioni  su  tal  proposito.  Francia  convenne  cogli 
Stati  Uniti  che  la  bandiera  proteggesse  la  mercanzia  ;  vietò  ai  corsari  di 
arrestare  legni  neutri  diretti  a  porti  nemici  o  provenienti  ;  se  si  trovassero 
carichi  di  contrabbando,  potessero  le  merci  staggirsi,  non  la  nave,  se 
pure  il  valore  di  quello  non  ammontasse  a  tre  quarti  del  carico.  Ai  filo- 
sofi parve  scarsa  la  concessione,  impugnando  il  diritto  di  visita,  che  ne 
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motivi  che  avevano  indotto  Svezia  e  Russia,  e  più  non  se  ne  parlò.  Venti 
anni  più  tardi  rinacquero  le  occasioni:  ma  la  Gran  Bretagna,  resa 
donna  e  padrona  dei  mari,  vi  esercitava  il  diritto  di  guerra  in  selvaggia 
fierezza;  onde  bombardò  Copenaghen,  e  fece  convenzioni  con  Ales- 
sandro di  Russia  in  senso  opposto  a  quelle  per  cui  l'ava  di  luì  era  stata 
applaudita. 

Una  lettera  del  maggio  1849  di  lord  Palmerston,  ministro  d'Inghil- 
terra, riconosce  un  principio  opposto  a  quel  che  diede  origine  alla  lunga 
quistione  dei  neutri:  "  Se  non  esiste  blocco  legale,  o  se  nessuna  forza 
navale  fu  spedita  per  formarlo  o  mantenerlo,  o  se,  dopo  spedita,  fu 
respinta  da  forza  nemica  superiore,  le  navi  di  paese  neutro  che  escono 
da  questo  porto,  bloccato  di  nome  e  di  fatto,  non  possono  essere  cattu- 
rate, e  se  il  furono,  i  proprietarj  possono  reclamare  la  restituzione  delle 
loro  proprietà  coi  danni  e  gl'interessi.  Pure  in  un  porto  che  fu  legalmente 
dichiarato  bloccato,  la  momentanea  assenza  delle  crociere  per  sinistri  di 
mare  o  altrimenti  non  prova  l'insufficienza  delle  forze  navali  destinate  a 
fare  osservare  il  blocco  dichiarato,  come  neppure  l'uscita  accidentale  di 
.  qualche  nave  neutra  „. 

Anche  su  altri  punti  l'Inghilterra  modificò  nel  1849  l'atto  della  navi- 
gazione di  Cromwell  in  senso  più  libero,  per  modo  che  col  principio  del 
1850  qualunque  merce,  proveniente  da  qualsiasi  paese  e  sotto  qualsiasi 
bandiera,  avesse  libera  entrata  in  Inghilterra.  Però  casi  continui,  anche 
recentissimi,  convincono  che  la  quistione  se  la  bandiera  copra  le  merci, 
resterà  sempre  a  discrezione  del  più  forte. 

In  avvenire  si  penerà  a  credere  che  fino  ai  giorni  nostri  si  siano  potuti 
Leiiere  legittimare  da  governi  civili  i  corsari,  cioè  dar  lettere  patenti  perchè  una 
di  marca  ^^^^  privata  assalga  quelle  del  paese  nemico,  rubi,  uccida,  bruci,  coli  a 
fondo,  e  porti  nei  proprj  magazzini  le  balle  rubate  e  ancora  grondanti 
di  sangue.  A  diflferenza  dei  pirati,  i  corsari  inalberano  la  bandiera  del 
proprio  paese  e  rispettano  i  neutri,  assalendo  solo  navi  nemiche^.  Invano 
i  tempi  procedendo  imposero  che  la  guerra  sia  fatta  col  minor  danno  dei 
vinti,  che  si  rispettino  gl'inermi,  che  non  s'incoraggi  la  violenza:  sozzo 
amor  di  guadagno  da  una  parte,  cieca  smania  di  vendetta  dall'altra, 
fanno  tollerare  questa  turpitudine,  mascherandola  con  nomi  speciosi. 

Fino  dal  1673  Colbert  aveva  insinuato  a  Luigi  XIV  di  dare  passa- 
porti a  qualunque  legno  nemico  volesse  trafficare  colla  Francia.  Nel  1677 


(31)  Hi  è  piaciuto  di  trovare  nella  Magna 
Charta  inglese  alcun  che  di  più  umano  che 
le  presenti  consuetudini:  *  Tutti  i  merca- 
danti,  se  pubblicamente  non  ne  sieno  proibiti, 
abbiano  salvo  e  sicuro  l'uscire,  venire,  restare, 
andare  per  Inghilterra,  sia  per  terra  o  per 
acqua,  a  comprare  o  vendere,  senza  maltolte, 
eccetto  il  tempo  di  guerra  e  m  tiano  di  paese 
in  guerra  contro  di  noi.  Che  se  di  questi  se 
ne  trovino  nel  nostro  paese  al  rompere  della 


guerra,  si  sostengano  senza  danno  dei  corpi 
e  delle  robe,  finché  da  noi  o  dal  giustiziere 
nostro  si  sappia  in  qual  modo  sieno  trattati 
i  nostri  mercadanti  che  allora  si  trovino  nella 
terra  la  quale  contro  dì  noi  guerreggia:  e  se 
i  nostri  sieno  salvi  colà,  salvi  pure  aien  essi 
nella  nostra  terra  „. 

Ivi  anche  è  ordinata  Tuniformità  di  pesi, 
misure,  monete  nel  regno. 


<?■  1" 
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per  parte  delle  navi  di  quello  Stato  saranno  abolite  in  via  di  reciprocità 
verso  quelle  potenze  che  adotteranno  eguale  trattamento  a  favore  della 
marina  mercantile  e  nazionale  ,.  Possiamo  riprometterci  non  lontano  il 
tempo  che  l'utile  negoziante  e  il  placido  curioso  potranno  scorrere  sicu- 
ramente i  mari  tra  le  flotte  nemiche,  e  guidati  dalla  geografia  coU'oc- 
chio  al  cielo  e  lo  scandaglio  alla  mano*. 

CAPITOLO  xxvn. 

Gook.  —  n  mondo  marittimo. 

Apre  l'èra  della  navigazione  scientifica  Giacomo  Cook  inglese.  Sottrattosi  a- 1^ 
all'umile  fortuna  coi  suoi  talenti  e  colla  intrepidezza,  fu  scelto  a  coman- 
dare la  nave  che  spedivasi  nell'altro  emisfero  ad  esaminare  il  passaggio 
di  venere  sul  disco  del  sole,  quando,  dimenticate  le  antipatie  nazionali 
e  le  guerre  dei  re,  i  dotti  dei  varj  paesi  si  accordarono  pei  pacifici  inte- 
ressi della  scienza,  con  mirabile  attività  e  scrupolo  preparando  stromenti 
e  calcoli.  Cook,  partito  con  dotti  d'ogni  sorta,  sofferse  i  freddi  notturni  r» 
dell'estremità  del  Capo  Horn,  e  giunse  a  TaitiS  isola  scoperta  da  Quiros 
nel  1600,  poi  visitata  dall'inglese  Wallis  e  dal  fi-ancese  Bougainville,  ed 
allora  indicata  come  la  più  opportuna  ad  im  osservatorio.  Savio  non 
meno  che  esperto,  entrò  in  relazioni  pacifiche  coi  natii,  e  tutto  dispose 
per  l'osservazione  che  faceva  battere  tanti  cuori  su  varj  punti  della  terra. 
Chappe  andò  alla  California  per  raddrizzare  le  osservazioni  fatte  nella 
Siberia  ;  Gentil  nelle  Indie.  Sotto  un  cielo  ove  nube  non  era  apparsa  da 
sei  mesi,  ecco,  nell'ora  appunto  del  fenomeno,  velarsi  il  sole;  ma  ben 
tosto  riappare  sfolgorante,  e  felice  esito  corona  l'universale  espettazione. 

Mentre  gli  altri  contemplavano  il  cielo,  Cook  estese  la  cognizione  della 
terra,  scoprendo  o  riconoscendo  varie  isole  nel  mare  del  sud.  Anima  di 
fuoco  in  corpo  di  ferro,  ardito  a  concepire,  risoluto  ad  eseguire,  per- 
spicace nel  trovare  partiti,  indomito  nelle  traversie,  reprime  le  solleva- 
zioni con  imperioso  sangue  freddo,  vicino  alla  ferocia.  Conobbe  che  il 
mal  esito  delle  spedizioni  anteriori  veniva  dalla  forma  difettosa  delle  navi, 
e  troppo  grandi  per  approdare,  e  troppo  ristrette  per  lunghe  navigazioni; 
e  le  migliorò. 

A  Taiti  trovò  poco  alte  montagne,  pianure  inverdite  dal  cocco,  dal- 
l'albero del  pane,  dai  banani,  dai  gelsi,  dalla  cannamele;  spiagge  ricche 
di  pesce.  Mentre  placidi  e  colti  erano  i  più  di  quegli  isolani,  alla  Nuova 
Zelanda  Cook  li  vide  feroci  e  cannibali.  Il  giro  attorno  a  questa  fu  la 

(32)  Pbrxls,  Manuale  d$l  diritto  maritiimo  (1)  Orindigeni,  domandati  dai  primi  navi- 

ini^'naz.  (ted.)  1881.  Nigrih,  Trattato  dei  di-  ganti  che  paese  fosse,  risposero  O-Taiti;  vale 

ritto  internazionale  n%arittimo^  Madrid  1873.  a  dire  È  Taiti.  Invalse  l'improprietà  di  dire 

Bluhtschli,  Le  droit  internat.  eodifU,  ì\  Capo  Otaiti. 
deìlM/aòama  aveva  condizioni  affatto  diverse. 
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che  chiamò  di  Sandwich,  le  più  meridionali  che  alcuno  mai  avesse  visi- 
tate, tutte  ghiaccio;  e,  corse  più  di  ventimila  leghe  marine  al  di  là  dal 
Capo  di  Buona  Speranza,  tornò  in  Inghilterra  dopo  tre  anni  e  diciotto  1775 
giorni. 

Spinti  da  quegli  esempj,  alcuni  Francesi  avevano  armati  due  legni  al  n» 
Bengala,  che,  comandati  da  Surville,  esplorarono  i  mari  antartici,  e  vi 
scopersero  il  paese  degli  Àrsacidi,  ma  il  capitano  annegò.  Altri  Francesi 
accorsero,  ma  la  scarsa  loro  riuscita  e  la  grande  mortalità  davano  più 
risaltò  al  merito  di  Gook  che  aveva  saputo  preservare  sano  l'equipaggio. 

Rimossa  Tidea  di  un  gran  continente  australe,  o  almeno  relegalo  a 
tale  altezza  da  non  poterne  sperare  né  per  colonie  né  per  ricchezze, 
restava  ancora  dubbio  se  esistesse  un  passaggio  al  nord-ovest;  e  il  governo 
inglese  decretò  ventimila  sterline  a  chi  lo  trovasse.  Cook  si  esibì  a  quella 
ricerca;  e,  carichi  i  legni  di  bestiame  di  cui  arricchire  le  isole  del  Sud,  i7t< 
si  trovò  di  nuovo  sul  campo  dell'antica  sua  gloria,  ove  lasciò  doni  e 
meraviglia.  Alzatosi  allora  a  cercare  questo  passaggio,  toccò  Testremità 
più  occidentale  del  continente  americano,  disgiunta  appena  tredici  leghe 
dall'Asia,  e  verificò  la  larghezza  dello  stretto  di  Behring.  Messisi  i  gliiacci, 
voltò,  e  per  la  lunghezza  di  mezzo  mondo  calando  dal  polo  artico  verso 
l'antartico  per  visitare  nell'inverno  le  isole  Sandwich,  ivi  ebbe  accoglienze 
amichevoli.  Ma  non  poteva  frenare  l'invincibile  inclinazione  di  quel 
Mort«  popolo  al  furto;  onde  costretto  ad  atti  di  rigore,  irritò  alcuni  che  si 
**^  ^"^  rivoltarono,  lo  uccisero,  e  si  compiacquero  d'infierire  sul  cadavere  di 
quello,  che  dianzi  amavano  e  veneravano. 

Cook  fu  secondato  scarsamente  dalla  fortuna  ne'  suoi  viaggi,  giacché 
rispose  di  no  a  due  questioni,  cui  le  scoperte  posteriori  risposero  di  si  ; 
ma  fortunatissimo  fu  per  la  fama  che  ottenne.  Né  per  vero  immeritata, 
giacché  indagò  maggiore  estensione  di  coste  che  qualsifosse  navigante. 
La  riva  orientale  della  Nuova  Olanda  da  nessuno  era  stata  percorsa  ;  da 
nessuno  circuita  la  Nuova  Zelanda,  reputata  continente  ;  la  Nuova  Gale- 
donia,  l' isola  Norfolk  sono  dovute  a  lui,  a  lui  la  determinazione  delle 
Ebridi  e  delle  Sandwich  obliate;  e  sebbene  taU  risultamenti  siano  lungi 
dalla  prosperità  dei  primi  scopritori,  sciolse  problemi  geografici  impor- 
*  tanti  colà  ed  ancor  più  al  nord-ovest  dell'America,  d'ogni  luogo  cui  acco- 
stossi  determinò  il  posto  con  precisione  fino  allora  inusitata.  Merito  par- 
ticolare è  la  cura  che  pose  alla  salute  dell'equipaggio  in  viaggi  che  due  o 
tre  volte  trasportavano  dall'equatore  ai  due  poh;  ed  eccellente  preser- 
vativo si  riconobbe  il  succo  del  limone.  Egli  stesso  alla  Nuova  Zelanda 
fabbricò  birra  con  corteccia  di  pino  ;  alle  isole  della  Società  salò  il  porco 
con  nuovo  metodo  :  e  tali  particolarità  descrive  in  relazioni  di  semplice 
schiettezza.  Non  v'era  romanzo  che  allettasse  quanto  tali  racconti,  e  le 
precauzioni  prese  per  la  salute  dell'equipaggio  e  per  mansuefare  selvaggi, 
e  il  prendere  possesso  d'un  mondo  che  si  allargava  per  ricevere  i  frutti 
della  lunga  civiltà  europea.  La  sua  morte  sul  campo  fece  dimenticare  i 
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sebbene  poco  elevata,  non  apriva  valli  accessibili.  Bass  chirurgo  di  marina 
avventuratosi  ben  addentro,  ratnpicando  per  le  montagne,  sprofondandosi  im 
negli  abissi,  fu  costretto  dichiararle  insuperabili,  come  le  riguardavano 
anche  i  natii.  Solo  nel  1813  fu  rinvenuto  un  valico  verso  occidente,  e  per 
via  serpeggiante  si  penetrò  in  una  vasta  spianata,  acconcia  all'agricoltura 
ed  alle  caccie,  e  dove  talvolta  i  fiumi  traboccano  si  che  a  pena  emergono 
le  alture.  Ivi  si  designò  la  città  di  Bathurst:  poi  Oxley,  spingendo  l'espio- 
razione,  trovò  il  fiume  Maquaire;  ma  mentre  si  sperava  giungesse  al- 
l'Oceano, si  perde  invece  nelle  paludi.  Ed  egli  e  Stuart  e  altri  osservarono 
bellissime  terre,  poco  lontane  dalle  coste,  allettamento  alle  agricole 
speculazioni.  Poi  Leichart  nel  marzo  1846  fece  molte  scoperte  nell'interno, 
e  vi  trovò  laghi  e  prati  opportuni  al  cotone  e  al  riso,  e  a  nutrire  bovi  e 
cavalli. 

Largamente  sono  sparse  le  isole  della  Polinesia,  piccole  però,  salvo  la 
pou  Desia  Nuova  Zelanda  e  qualche  altra,  fì:a  cui  Taiti.  Benché  poste  fra  i  ti'opici, 
l'ardore  ne  è  temperato  dai  venti,  sicché  vi  si  eterna  la  primavera,  e  ma- 
turano fiori  e  frutti  magnifici.  Il  Nuovo-Zelandese  è  in  quello  stato,  ove 
le  passioni  e  i  sensi  non  sono  temperati  da  sentimenti  elevati:  inferiore 
all'Europeo,  ma  superiore  ad  altri  popoU  civiU  per  intelligenza,  è  predo- 
minato dalla  religione  e  dalla  superstizione,  non  però  accompagnate  da.  a 
coscienza:  le  leggi  che  regolano  la  sua  condotta,  si  fondano  sull'interessi  ; 
e  vano  ed  orgoglioso,  spinge  all'esagerazione  le  sue  parole,  sente  pochis- 
simo le  affezioni  naturali,  la  vita  getta  spensieratamente  ^ 

Come  siensi  popolale  è  incerto;  e  chi  sale  ai  Fenicj,  chi  li  vuole  dai 
Giapponesi,  chi  da  Giava,  chi  li  crede  avanzi  d'un  gran  continente  som- 
merso. Che  sieno  d'origine  unica,  oltre  la  lingua  lo  indicano  alcuni  costumi 
generaU,  non  derivati  da  naturali  bisogni,  e  certe  conformità  di  culto: 
v'é  chi  h  trae  dai  Daja  di  Borneo,  cui  somigliano  per  la  tinta  bianco- 
giallastra,  l'aspetto  del  corpo,  le  lunghe  e  nere  chiome,  le  abitudini,  il 
governo,  il  tabù,  sebbene  col  mescersi  di  varie  generazioni  si  sieno  alterati. 
I  viaggiatori  della  fine  del  secolo  passato  supposero  che  la  navigazione 
in  quelle  isole  avesse  seguito,  come  loro,  il  corso  da  occidente  in  oriente, 
e  attribuirono  quella  civiltà  ai  Malesj,  che  hanno  tanta  importanza  in 
quell'arcipelago.  Oggi  si  tiene  che  non  potette  venire  che  da  levante 
e  dai  Polinesj,  opinione  concorde  di  D'Urville,  Ellis  missionario  e  Moc- 
renhout^  fondata  e  sull'omogeneità  dei  caratteri  tipici,  e  sulla  direzione 
delle  arie  e  delle  correnti.  Chi  poi  la  civiltà  polinesia  non  voglia  consi- 
derare come  spontanea  ed  originale,  non  trova  il  centro  da  cui  essa  ema- 
nava, e  forse  fu  una  terra  ora  perita. 

Il  loro  sistema  religioso  é  affatto  bujo;  solo  Moerenhout  vi  recò  qualclie 

(5)  Nota  del  signor  Martin  alla  Associazione  Moerenhout,  Viaggio  alle  isoU  del  Grande 
britannica  pel  progresso  delle  scienze,  1845.          oceano. 

(6)  DuMOHT  D'UavitLi,  Vioff^i.  yf ooon  Htfetorpof  di»eov0rjf  and  éxploratiom 
£lu«,  Uie$reh$  ^linuU,                                in  Au9tr<rìia, 


f 
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e  i  Romani  fino  a  Claudio  imperatore.  Sanno  tessere  le  corleccie  degli 
alberi,  e  specialmente  la  canapa  loro  eccellente;  preparare  bevande  ine- 
brianti, punzecchiarsi  il  corpo  con  fina  arte  di  disegno.  Alla  danza,  come 
altrove,  aggiungono  un'idea  religiosa. 

Nell'arcipelago  delle  isole  Sandwich  o  Auai  i  costumi  erano  schietti, 
non  senza  il  contrasto  di  qualche  fierezza;  frugale  il  vitto;  alle  donne  le 
carezze,  discreta  fatica,  e  la  cura  di  piacere  senza  scrupoli  d'onestà;  guerre 
spietate,  volonterosa  ospitalità,  grande  industria  del  navigare  e  della  pesca; 
si  dilettano  al  canto,  alla  danza,  alle  sceniche  rappresentazioni;  al  furto 
proclivi  colla  prepotènza  di  un  istinto.  Grandissimo  rispetto  usavano  ai 
morti,  affliggendosi  per  loro  con  digiuni  e  punzecchiamenti,  e  onorandoli 
con  funebri  nenie.  Una  donna  di  Chiai*Mocài,  governatore  di  Mavi,  can- 
tava: —  Morto  è  il  signor  mio,  l'amico  mio;  amico  mio  nella  stagion  della 
fame;  amico  nella  stagion  del  secco;  amico  nella  mia  povertà;  amico 
alla  pioggia  e  al  vento;  amico  al  sole  ed  all'arsura;  amico  nel  freddo 
della  montagna;  amico  nella  tempesta,  amico  nella  calma,  amico  negli 
otto  mari.  Ahimè,  ahimè!  l'amico  mio  partì,  né  più  ritornerà  ,  (Elus). 
Con  canzoni  celebravano  anche  le  altre  solennità  della  vita. 

All'arrivo  di  Cook  ogni  isola  aveva  proprio  capo,  e  molti  principi 
subalterni  o  arii'^,  e  maggiore  di  tutti  il  re  di  Auai.  —  Rono-Acua  (dice 
una  loro  canzone)  nei  tempi  antichi  abitava  colla  moglie  a  Sce-Ara- 
Scema;  e  Caisci-Rani-Ara-Opuna  si  chiamava  la  dea,  amor  di  lui.  Una 
scoscesa  rupe  serviva  loro  d'albergo. 

—  In  cima  a  quella  rupe  un  uomo  salì,  e  di  colà  parlò  alla  sposa  di 
Rono:  0  Caisci-Iìani'-Ara-Opuna!  un  che  ti  ama  ti  saluta.  Piacciati  guar* 
darlo;  allontana  un  trailo  lo  sposo,  che  questi  ti  rimarrà  pur  sempre. 

—  Rono  aveva  udito  l'artifizioso  parlare,  e  in  suo  furore  uccise  la  donna. 

—  Desolato  di  tal  crudeltà,  ne  recò  il  corpo  esanime  in  un  inorai,  e 
lungamente  la  pianse;  preso  poi  da  frenesia,  corse  a  Vai,  provocando  a 
battaglia  quanti  incontrava. 

—  Il  popolo  stupito  esclamava:  Rono  è  pazzo?  e  Rono  rispondeva: 
Sì,  è  pazzo  per  cagion  sua,  per  cagione  del  grande  suo  amore. 

—  Istituiti  giuochi  onde  celebrare  la  morte  della  diletta  donna^  Rono 
s'imbarcò  sovra  una  piroga  a  tre  punte  verso  paesi  lontani;  ma  innanzi 
di  partire  profetizzò:  Tempo  verrà  ch'io  tornerò  sopra  unHsola  galleggiante, 
che  porterà  cani,  porci  e  galli  „. 

Stavano  dunque  in  aspettazione  continua  del  suo  ritorno,  che  ram- 
memoravano con  annua  solennità;  e  però  accolsero  lietamente  Cook,  quasi 
fosse  desso,  e  per  dio  l'adorarono,  senza  ch'egli  ne  intendesse  la  ragione: 
sotto  la  statua  di  Rono  gli  ofTersero  sacrifizj,  e  lui  e  l'equipaggio  colma- 
rono di  donativi;  il  re  Tarai-Opu  gli  prestò  ogni  sorta  d'omaggi,  e  volle 


(7)  Rammenta  il  lettore  gli  arya,  che  trovammo  nella  più  antica  atorìa  del  mondo,  con- 
vertiti  poscia  negli  ^roi  dei  popoli  classici. 
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Gli  arditissimi  viaggi  di  Matteo  Flinders,  diedero  a  conoscere  tatto  il  nse-iw 
circuito  della  terra  di  Van  Diemen,  popolata  di  delinquenti;  dissodatori 
instancabili,  in  meno  di  quarantanni  spinsero  bene  innanzi  la  coltiva- 
zione. Altrettanto  fecero  in  settantanni  nella  Nuova  Galles  del  Sud,  dove 
non  sarebbe  bastato  il  doppio  di  ordinarj  lavoratori  Questa  cresce  più 
rapidamente  che  qualunque  impero.  Fondata  nel  1788,  messa  a  cultura 
subito,  nel  1796  vi  si  fece  la  prima  rappresentazione  teatrale,  nel  1808 
un  giornale,  nel  1810  il  censimento  e  nome  alle  strade  di  Sidney,  ove  sono 
già  ventisei  accademie  di  musica  e  sedicimila  anime,  strade,  battelli,  fiere, 
centomila  bovini  e  il  doppio  pecore,  molte  miglìaja  cavalli,  birrarie, 
mulini  a  vapore,  una  società  d'agricoltura,  vivo  commercio;  nel  1842 
ebbe  Tilluminazione  a  gas,  che  manca  a  tante  capitali  d'Europa,  e  d'Asia, 
e  vivono  persone  che  si  ricordano  della  prima  capanna  piantatavi. 

Emula  degli  Inglesi,  la  Russia  si  rinforza  nelle  alte  parti  dell'Australia, 
donde  scorre  per  gli  Stati  Uniti,  al  Giappone,  alla  Cina.  Anche  i  Nord- 
Americani  appajono  sovente  nei  mari  australi,  perle,  olio  di  cocco,  radici 
di  taro,  cani,  porci,  polli  ricambiando  con  tessuti  di  cotone,  minuterie, 
utensili  di  ferro.  La  Francia  che  pur  tanto  contribuì  a  quelle  scoperte, 
nulla  aveva  conservato  colà,  finché  ultimamente  non  occupò  le  isole 
Marchesi. 

CAPITOLO  XXVIII. 
Le  pellicole.  —  Ultimi  viag^gi. 

I  viaggi  di  Cook  ebbero  anche  il  favore  dei  letterati  che  allora  diri- 
gevano, anzi  creavano  la  pubblica  opinione.  Conseguenze  filosofiche,  reli- 
giose, scientifiche  se  ne  trassero,  ogni  partito  ritrovandovi  armi  e  mate- 
riali; ne  venne  ravvivato  l'ardore  delle  scoperte,  dirette  talvolta  da  nobili 
intenti,  talaltra  da  avidità  non  meno  bassa  che  nel  secolo  XV. 

I  Francesi,  agognando  emulare  l'Inghilterra  col  risolvere  il  problema 
u  p^ronse  lasciato  irresoluto  da  Cook,  spedirono  l'abile  e  generoso  La  Pérouse,  al 
quale  lo  sventurato  Luigi  XVI  con  Fleurieu  tracciò  di  proprio  pugno  le 
istruzioni  intomo  i  dubbj  che  ancora  restavano  di  geografia  marittima,  e 
conchiudeva:  *  Se  imperiose  circostanze,  che  la  prudenza  non  può  pre- 
vedere, costringessero  il  signor  di  La  Pérouse  a  far  uso  della  superiorità 
delle  sue  forze  sovra  quelle  dei  selvaggi  per  procurarsi  la  necessità  della 
vita,  ne  userà  colla  massima  discrezione,  e  punirà  con  estremo  rigore 
quelli  dei  suoi  che  trascendessero  gli  ordini.  In  ogni  altro  caso,  se  non 
potrà  ottenere  l'amicizia  dei  selvaggi  coi  buoni  trattamenti,  cercherà 
contenerli  col  timore  e  le  minacce,  né  ricorrerà  alla  forza  se  non  nel 
bisogno  estremo,  per  propria  difesa,  o  quando  ne  fosse  compromessa  la 
sicurezza  delle  navi  e  la  vita  dei  Francesi  a  lui  affidata.  Sua  Maestà  con- 
sidererà come  il  migliore  esito  della  spedizione  il  non  essere  costata  la 
vita  a  nessun  uomo  ,. 
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il  fiume,  ebbero  il  trionfo  di  vedere  POceano.  In  riva  al  gran  lago  Orso 
svernarono;  poi  ben  forniti,  si  divisero  per  due  rami  del  Mackenzie. 
Franklin,  raggiunto  l'Oceano,  sempre  minacciato  da  ghiacci,  in  due  mesi 
ebbe  corse  duemila  quarantotto  miglia,  rilevando  trecensettantaquattro 
miglia  di  costa;  Richardson,  sull'altro  braccio  del  fiume,  ne  eq>torò  più 
di  duecento  fra  il  Mackenzie  e  il  Coppermine;  e  così  si  ebbe  quasi  intera 
conoscenza  del  lembo  settentrionale  dell'America. 

Dal  viaggio  di  Franklin  restava  accertato  che  gli  Eschimali,  abitatori 
di  quell'altezza,  avevano  lingua  e  natura  simili  a  quelli  osservati  nel 
Groenland,  e  che  dunque  una  sola  stirpe  occupa  le  regioni  polari;  ma 
questi  erano  più  dirozzati  che  gli  erranti  nella  penisola  di  Melville,  con 
edifizj  e  qualche  ordine  civile;  prendevano  baldanza  dall'opinione  che 
tutti  gli  Inglesi  fossero  donne,  come  ne  dava  apparenza  il  colore  delicato. 

Il  capitano  Ross,  desideroso  di  redimere  con  nuove  imprese  l'inespe-  ih- 
Ross  rienza  e  peggio  della  prima,  armò  per  soscrizioni  la  Vittoria,  battello  a 
vapore,  con  cui  drizzò  alla  baja  di  Baffin  sull'orme  di  Parry.  Per  quattro 
anni  più  non  se  ne  intese,  quando  ricomparve,  e  narrò  qualmente,  oltre- 
passato il  punto  fin  dove  era  arrivato  Parry,  sofferse  i  verni  più  rigorosi,  e 
patimenti  monotoni  come  il  paese  dov'era.  —  Di  là  dal  Capo  Parry  (rac- 
conta egli  stesso)  filammo  di  mezzo  ad  enormi  ghiacci,  che  conservando 
la  tranquillità  del  mare,  ci  assicuravano  che  l'acqua  continuava  ad  essere 
profonda  abbastanza  pel  nostro  legno.  Il  maggior  timore  era  dunque  dì 
trovarci  all'improviso  circonchiusi  da  ghiacci;  onde  stavamo  sempre 
all'erta  di  prendere  il  largo  o  gittare  l'ancora,  secondo  il  caso.  Questa 
alternativa  durò  quasi  otto  settimane  :  ogni  giorno  nuovi  frangenti,  lotte 
nuove  ogni  giorno  :  ora  scendevamo  a  terra  per  esplorare  le  pianure  scon- 
finate che  si  presentavano  ai  nostri  sguardi  ;  ora  appoggiati  a  montagne 
ondeggianti,  che  s'interponevano  fra  la  nostra  nave  e  le  correnti,  giunge- 
vamo a  preservarci  dall'urto  dei  ghiacci,  trascinati  dai  fiotti.  In  mezzo  a 
quell'immenso  vortice  mugghiante,  del  continuo  apparivano  qua  e  là 
enormi  cetacei,  vitelli  marini,  balene,  orsi,  che  i  flutti  travolgevano,  git- 
tavano  in  aria  e  finivano  coU'inghiottire  nell'abisso  :  spettacolo  maestoso, 
di  cui  conservo  profonda  memoria.  Per  chi  non  ha  veduto  l'Oceano 
Artico  nel  verno,  in  quei  momenti  di  desolazione  e  di  tempesta,  la  parola 
ghiaccio  non  richiama  allo  spirito  che  l'immagine  del  silenzio,  della 
calma,  del  riposo  :  nei  mari  polari  al  contrario  è  l'epoca  del  movimento 
e  della  perturbazione.  Bisogna  immaginarsi  montagne  enormi,  trascinate 
in  un  angusto  passaggio  da  rapida  marea,  che  si  urtano  e  riurtano  con 
fragore  simile  a  tuono,  che  a  vicenda  staccano  dalle  loro  masse  enormi 
catolli,  che  frangono  le  une  contro  le  altre,  che  finalmente  perdono 
l'equilibrio,  e  si  sommergono  con  fracasso  sollevando  i  fiutti;  i  ghiacci 
spinti  dalla  corrente  si  ammontano,  ricadono  sopra  se  medesimi,  e  cre- 
scono la  confusione  e  la  romba  di  quelle  scene  spaventose.  Eppure  al 
cospetto  di  questi  tremendi  fenomeni,  in  mezzo  a  tutti  quei  vortici  che 
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dei  Giapponesi  ;  e  dopo  che  la  Pérouse  aveva  data  ben  a  conoscere  la  costa 
di  Tartaria,  ne  compì  l'esplorazione  il  capitano  Broughton. 

Il  commercio  delle  pelliccie  drizzò  nuovamente  l'attenzione  sul  Giap- 
pone. Solo  gli  Olandesi  avevano  potuto  mantenervi  qualche  relazione, 
avvilendo  se  stessi  e  denigrando  altrui,  talché  gli  stranieri  ne  rimasero 
esclusi;  appena  il  tedesco  Kaemper  e  lo  svedese  Thunberg  ottennero  dì 
accompagnarvi  l'ambasciatore  olandese,  e  ce  ne  diedero  ragguaglio 
(pag.  321).  Forse  però  qualche  nave  russa  vi  penetrava:  avendo  poi  un 
legno  giapponese  rotto  contro  una  delle  isole  Aleutine,  l'equipaggio  fu 
salvato  dai  Russi,  e  tenuto  dieci  anni  in  Siberia,  finché  Caterina  11  li  rinviò 

1793  con  un  messo  e  con  regali,  non  però  in  suo  nome,  che  non  paresse  met- 
tere tributario  l'impero,  bensì  in  nome  del  governatore  di  Siberia.  Fu  esso 
ricevuto  garbatamente,  ma  non  potè  aprire  commercio  se  non  col  porto 
di  Nagasaki,  unico  accessibile  a  forestieri.  Tardò  la  Russia  dieci  anni  a 

1803  potere  valersi  di  tale  concessione,  fino  quando  Resanof  col  titolo  d'amba- 
sciatore fu  spedito  con  due  navi  dalla  parte  del  Capo  di  Buona  Speranza  ; 
prima  volta  che  la  bandiera  moscovita  sventolasse  nell'emisfero  australe. 
Ma  giunti  a  Nagasaki,  non  furono  voluti  ricevere  a  terra,  né  permesso  di 
comunicare  coi  natii  e  cogli  Olandesi:  invece  d'accoglierli  nella  sua  capi- 
tale, l'imperatore  mandò  un  plenipotente,  innanzi  a  cui  l'ambasciatore 
russo  dovette  deporre  spada  e  scarpe,  starsene  acchiocciolato  coi  piedi 
sotto,  e  udirsi  rifiutare  i  doni  e  l'entrata.  Krusenstern,  abile  marinajo  che 
capitanava  quella  spedizione  di  tanta  speranza,  drizzò  la  prora  al  Cam- 
sciatka,  esaminò  le  coste  dì  Saghalien  e  l'opposta  della  Tartaria,  molte 
utili  cognizioni  riportando  per  unico  frutto. 

Più  tardi  il  capitano  Golowin  fu  spedito  dal  Governo  ad  esplorare  le 

1811  coste  medesime  e  le  isole  Eurili:  ma  eccolo  arrestato  dai  Giapponesi  e 
messo  prigione  coll'equipaggio.  Riuscirono  a  fuggire,  ma  ripresi,  furono 
ricondotti  senza  insulti,  posti  in  gabbie,  e  dopo  due  anni  liberati  per 
cambio.  La  liberazione  fu  vivamente  festeggiata  dai  Giapponesi,  ch'essi 
trovarono  estremamente  umani  e  puliti,  amanti  la  lettura  e  le  comode  abi- 
tazioni e  l'apprendere:  ma  cognizioni  del  paese  non  riportarono. 

Gli  Inglesi  non  vollero  rimanere  in  Asia  secondi  a  nessuno.  Al  rompersi 
della  guerra  della  Rivoluzione,  e  col  pretesto  di  prevenire  la  Francia,  tol- 

1793  sero  agli  Olandesi  il  Capo  di  Buona  Speranza,  chiave  del  varco  all'India; 
poi  quando  le  colonie  olandesi  passarono  alla  Francia,  essi  occuparono 
Malacca,  Giava,  le  Molucche.  Sebbene  le  cedessero  colla  pace  del  1814, 
conservarono  la  penisola  Malaja  e  la  colonia  di  Singapor,  isola  che,  posta 
all'estremo  di  quella,  padroneggia  lo  stretto  cui  traversano  generalmente 
le  navi  dirette  ai  mari  della  Cina.  Fondata  da  sirStampford  Raffles,  valen- 
tissimo orientalista  che  dettò  la  storia  di  Giava  (vedi  pag.  332),  con  tale 
rapidità  crebbe  che,  dove  nel  1819  non  aveva  che  un  branco  di  pescatori  e 
pirati  malesi,  oggi  vi  approdano  navi  di  ogni  paese,  e  nel  1836  vi  s'impor- 
tava per  33  milioni  di  franchi,  e  se  ne  asportava  per  31  :  a  Georgetown  nel 
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Prìncipe  di  Galles  si  importa  per  37,  e  si  asporta  per  33  milioni.  Indi  nel 
1825  l'Inghilterra  partì  fra  sé  e  l'Olanda  il  dominio  dell'Arcipelago  d*Asia 
e  della  penisola,  restando  agli  Olandesi  le  isole  più  ricche  di  prodotti, 
Sumatra,  Giava,  le  Molucche  ;  gli  Inglesi  serbandosi  le  posizioni  più  impor- 
tanti per  istabilire  un  sistema  generale  di  cambj  fra  l'Asia  orientale,  l'India 
e  l'Occidente:  sicché  le  colonie  di  Singapor  e  del  Principe  di  Galles  diven- 
nero centro  alle  nuove  relazioni  fra  l'Occidente  e  l'Oriente  più  remoto, 
stendendosi  ora  anche  alla  Cina. 

Una  volta  alle  colonie  d'Asia  nulla  aveva  l'Europa  da  portare  in 
ricambio  ;  ma  ora  le  manifatture  gliene  offrono  uno  rilevantissimo,  e  mas- 
sime i  cotoni  in  paese  che  altro  vestito  non  usa^.  Ecco  perchè  le  colonie 
sono  essenziali  all'esistenza  dell'Inghilterra,  giacché  con  queste  soltanto 
può  esitare  le  manifatture  sue,  e  quindi  mantenere  quella  folla,  che,  esclusa 
dai  possessi,  invoca  pane.  La  Cina  non  ha  bisogno  di  cose  che  l'Inghil- 
terra le  offra;  ma  questa  riuscì  a  renderle  necessario  l'oppio,  in  onta  alle 
leggi  dell'impero;  e  tosto  soppresse  nelle  Indie  la  coltura  del  frumento  per 
metterle  tutte  a  papaveri.  Con  questi  fornisce  la  Cina  del  seme  letargico, 
e  ne  riceve  in  cambio  il  the,  che  rivende  a  gran  vantaggio  all'Europa,  per 
estrarne  il  frumento  che  gli  Indiani  sono  costretti  a  comprare  venuto  di 
lontano.  È  dunque  una  lunga  catena  di  operazioni  tra  mercantili  e  fiscali, 
la  quale  andrebbe  a  pezzi  quando  la  Cina  riuscisse  ad  escludere  l'oppio  e 
l'ubriachezza  e  l'imbrutimento  dei  suoi  figliuoli. 

L'abilità  dell'Inghilterra  supera  di  lunga  mano  quella  dei  precedenti 
colonizzatori,  vuoi  nella  scelta  dei  luoghi  opportuni  a  dominare  i  mari  e 
assicurare  lo  spaccio  delle  sue  merci,  vuoi  nell'ostinazione  per  ottenerli. 
Gersey  e  Guemesey  la  fanno  padrona  del  passo  della  Manica  ;  l'isola  Hel- 
goland,  degli  sbocchi  dell'Elba  e  del  Weser  ;  con  Gibilterra  padroneggia  la 
Spagna  e  la  Barberia,  e  chiude  il  Mediterraneo,  dove  Malta  e  Corfù  le  sono 
scalo  verso  il  Levante;  si  reca  in  mano  lo  stretto  di  Suez,  anche  dì  qui  ha 
la  chiave  del  mar  Rosso,  che  dall'altro  estremo  chiude  con  Socotora,  per 
la  quale  comunica  colla  costa  d'Africa  e  coll'Abissinia:  Ormus,  Chesmi, 
Buchir  le  assicurano  il  golfo  Persico  coi  grandi  fiumi  che  vi  scendono  ; 
Pullo-Pinang  le  dà  lo  stretto  di  Malacca,  e  Singapor  il  passaggio  dall'India 
alla  Cina;  da  Melville  e  Bathurst  arriva  nel  centro  della  Malesia,  conten- 
dendo agli  Olandesi  le  spezierie  delle  Molucche.  Intanto  il  Capo  di  Buona 
Speranza  è  sentinella  avanzata  nell'Oceano  Indiano  ;  Sant'Elena  le  agevola 
il  tragitto  al  Brasile,  e  serve  di  rinfresco  al  viaggio  nelle  Indie,  dove  la 
rendono  signora  l'Isola  di  Francia  e  le  Seichelle  ;  Falkland,  altra  Gibilterra, 
chiude  l'Oceano  Pacifico:  dalla  Giamaica  signoreggia  le  Antilie,  e  traffica 

(5)  In  Tndia  i  Portoghesi  conobbero  le  tele  dussero  di  stamparle  col  cilindro.  Si  «a  come 

dipinte,d(>ttef;t</ia>i^che  poi  furono  introdotte  i  cotoni  stampati  siano  primaria  parte  delle 

dagli  Olandesi.  1  Francesi  protestanti,  fuoru-  manifatture  di  Francia  e  Inghilterra.  I^  rv»li\a 

.«citi  per  la  revoca  delPeditto  di  Nantes,  le  tintorìa  fu  da  Oriente  portata  dagli  01and«->i. 
diiTq^ero  per  luUa  Europa.  GVInglebi  intro- 
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Al  vedere  i  delirj  e  gli  orrori  che  accompagnarono  le  scoperte,  avrai 
forse,  o  lettore,  formato  il  voto  fossero  rimasti  ignoti  quei  paesi,  se  tante 
sventure  dovevano  e  soffrire  e  cagionare. 

Tale  fu  l'opinione  di  molti,  vuoi  in  quel  secolo,  le  cui  disgrazie  si 
attribuivano  all'essersi  la  scoperta  cominciata  in  un  venerdì;  vuoi  nel 
precedente  al  nostro,  quando  ai  veri  ordini  della  società  si  credeva  ripa- 
rare coll'esagerarli,  fino  a  dimostrare  che  dall'incivilimento  hanno  origine 
i  tanti  mali  dell'umanità,  la  quale  vivrebbe  beata  nello  stato  che  chiama- 
vano di  natura. 

Né  argomenti  scarseggiavano  a  mostrare  i  danni  della  scoperta.  Affi- 
data alla  feccia  d'Europa,  avventurieri,  malfattori,  reclute  prezzolate; 
sospinta  da  avidità  di  guadagno,  dovette  essere  accompagnata  da  strazj 
e  da  infamie  ;  genti  tranquille  nella  loro  ignoranza,  sono  strappate  alla 
famiglia  e  alla  religione  antica  per  servire  ai  capricci  dell'Europeo,  tru- 
cidate e  costrette  piegarsi  a  fatiche  che  le  rendono  infelici,  a  dogmi 
superiori  alla  povera  loro  intelligenza,  e  imposti  con  sanguinaria  intol- 
leranza. Poi  la  cupidigia  invade  tutto,  senza  nulla  assicurarsi;  crescendo 
l'oro  crescono  i  bisogni:  crescendo  il  lusso,  scemano  gii  agi,  procac- 
ciando godimenti,  si  offusca  la  moralità,  si  scoscende  la  salute. 

Tennero  dietro  le  assurdità  delle  colonie.  Quelle  dell'antichità  erano 
sfoghi  all'eccedente  popolazione  o  premj  militari,  e  chi  vi  si  era  pian- 
tato non  partecipava  ai  diritti  politici  della  metropoli;  nel  medioevo 
furono  incammino  verso  il  lavoro  libero;  le  nuove  ripudiarono  questo 
progresso,  e  tornarono  alla  schiavitù  personale  antica,  al  sistema  che 
vendemmia  le  colonie  a  solo  prò  della  madre  patria,  considerando  unica 
arte  il  retribuire  i  lavoratori  meno  del  merito,  comprare  a  più  basso 
mercato,  vendere  più  caro  le  derrate.  Chi  si  abitua  ad  un'idea  eccezionale, 
non  tarda  ad  applicarla  anche  generalmente,  per  quanto  assurda  e  immo- 
rale. Così  le  colonie  diventano  campo  d'avidità,  d'ingiustizie,  di  tirannide, 
non  solo  pel  nuovo  mondo,  ma  e  per  l'antico,  impastojando  i  traffici, 
facendo  dipendere  le  leggi  e  i  regolamenti  dal  tornaconto  delle  metropoli. 
Portata  l'attenzione  verso  le  Molucche  e  le  Antilie,  quelle  privilegiate  di 
alcuni  prodotti,  queste  depositarie  dei  frutti  d'Asia  e  d'Africa,  le  metro- 
poli più  non  pensarono  che  ad  impacciare  il  commercio  affinchè  servisse 
al  lucro  e  alle  comodità  loro.  Gl'indigeni  o  periscono  o  fuggono,  talché  è 
necessario  sostituirvi  i  Negri,  sottoposti  in  servitù  ferocissima  a  conquista- 
tori disumani,  mercadanti  avari,  e  apostoli  intolleranti. 

il  ministro  germanico  Bismarck  e  Leopoldo       zionalità,  dischiusa  non  solo  al  commercio  ma 

re  del  Belgio,  formando  una  colonia  di  natura      alla  naturalizzazione  di  tutti  i  popoli  coop«- 

affatto  differente,  dove  non  capitale,  non  nar-      ranti  aUMncivilimento  dell'Africa  eqoatorìale. 


490  EPILOGO 

ringhilterra  diveniva  cinquanta  volle  maggiore,  e  tutto  ciò  risparmiando 
allo  Stato  le  spese,  che  enormi  gli  costava  il  mantenimento  del  mo- 
nopolio *. 

Si  insinua  essere  opportune  le  colonie  per  l'esercizio  che  con  esse 
si  procura  alla  marina;  pel  rispetto  che  si  ispira  alla  bandiera.  Ma 
oggi  la  mezzaluna  più  non  è  a  temere  che  eclissi  lo  splendido  sole  del- 
l'Europa :  l'America  non  pensa  a  conquiste  in  Europa,  tendendo  piuttosto 
ad  assodare  la  sua  emancipazione,  e  a  mandarci  esempj  di  imitabile 
libertà;  unica  vendetta  alle  colpe  dei  nostri  padri. 

Intanto  i  bilanci  di  tutti  gli  Stati  mostrano  quanto  costino  le  colonie; 
e  la  Martinica  e  la  Guadalupa  hanno  verso  la  Francia  un  debito  di  cen- 
trenta  milioni,  mentre  a  non  più  di  trecento  milioni  si  stima  il  valore 
totale  della  proprietà  loro  immobile.  Colle  colonie  dunque  non  si  fa  che 
restringere  il  numero  dei  consumatori  e  dei  venditori;  la  legislazione 
ad  assurdi  regolamenti  si  trova  obbligata  per  sostenere  una  condizione 
repugnante  alla  natura;  la  morale  poi  addita  la  schiavitù,  inevitabile 
forse  con  quel  sistema.  Le  settentrionali  poterono  emanciparsi  perchè 
agricole,  e  in  conseguenza  divenute  nazione  propria  ed  indigena;  ma 
altrimenti  va  il  caso  nelle  Indie  orientali  e  nei  possedimenti  di  Spagna  e 
Portogallo. 

E  qui  sottentra  la  pratica  a  domandare  perchè  fare  in  queste  lonta- 
nissime isole  le  piantagioni,  che  prospererebbero  in  Sicilia,  nella  Spagna, 
e  massime  sulle  coste  africane,  dove  crescono  spontanei  il  cotoniero,  la 
cannamele,  il  caffè,  e  dove  quasi  indigeni  i  Negri,  che  a  tanto  costo  si 
recano  in  America?  Perchè  cercare  lo  zucchero  alla  Guadalupa  e  alla 
Avana,  quando  si  può  averlo  in  casa  dal  granoturco,  dall'ambra,  dalla 
barbabietola? 

Nell'avvenire  altri  acquisti,  altre  glorie  si  cercheranno  nelle  scoperte, 
e  la  diffusione  della  civiltà,  e  la  libera  partecipazione  dei  prodotti,  e 
il  mutuo  soddisfacimento  dei  bisogni  e  dei  piaceri,  e  avvicinare  gli 
uomini  di  ogni  clima,  perchè  compiano  d'accordo  la  sublime  loro  desti- 
nazione. 

Se  la  civiltà  venne  inoltrandosi  dà  oriente  a  occidente,  è  mirabile 
l'inclinazione  che  sempre  ebbe  a  tornare  verso  le  sue  sorgenti,  e  come 
negli  istanti  di  maggior  floridezza  gli  imperi  procurassero  di  assicurarsi 
i  posti  che  danno  passo  all'Asia.  Alessandro  poneva  la  sua  città  dove 
l'istmo  di  Suez  fa  argine  ai  mari  che  recano  all'estremo  Oriente;  Costan- 
tino sceglieva  sul  Bosforo  un  nuovo  nido  all'aquila  romana,  nido  che  poi 
dovevano  disputare  i  Crociati,  i  Mongoli,  i  Turchi,  i  Russi;  i  califfi  dalla 
penisola  natia  mutarono  a  Bagdad  o  a  Bàssora  la  sede  del  loro  impero 

(2)  I  primi  otto  sacchi  di  cotone  americano  Brasile,  dalle  Indie   occidentali,  dall*Egìtto, 

furono  portati  a  Liverpool  nel  1784.  Oggi  se  da  altri  paesi,  sono  più  di  quattro  milioni  di 

ne  importano  dagli  Stati  Uniti  sacchi  (da  sacchi, 
cbil.  210)  n.  2,713,116:  e  unendovi  quello  dal 
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suiregoismo  e  suiresclusione,  e  cercando  i  proprj  interessi  a  scapito  di 
quelli  del  genere  umano.  I  battelli  a  vapore  hanno  anzi  resa  impossi- 
bile la  gelosia  coloniale;  e  il  libero  spaccio  dello  zucchero,  del  caflfè, 
del  cotone,  oramai  alle  colonie  consentito,  chiarirà  i  vantaggi  della 
libera  cultura,  né  più  si  reputa  necessaria  la  schiavitù,  dalla  quale  non  . 
può  uscire  che  male,  e  male  per  tutti,  non  v'avendo  bontà  di  cuore  o 
larghezza  di  leggi  o  clemenza  di  padroni  che  basti  a  migliorarla. 

Pertanto  alla  politica  di  esclusione  succede  quella  di  affratellamento 
e  di  reciproca  generosità:  creato  a  vivere  di  lotta,  l'uomo  la  continuerà, 
non  più  guereggiando  per  sottomettere  creature  umane,  bensì  per  domare 
la  natura.  E  solo  dopo  conosciuta  a  pieno  la  superficie  del  nostro  pianeta, 
potrà  sperarsi  di  dare  all'incivilimento  il  carattere  suo  di  grandezza  e 
generalità. 

Or  bene,  restano  ancora  da  esplorare  il  cuore  dell'Asia,  dell'Africa, 
della  Cina,  della  Nuova  Olanda;  e  l'ardore  riflessivo  che  oggi  porta 
verso  quei  paesi,  sembra  annunziato  da  circostanze,  e  forse  verrà  seguito 
da  effetti  conformi  a  quelli  del  tempo  di  Colombo.  Allora  erano  recenti 
la  scoperta  della  polvere  e  della  stampa,  come  ora  quella  del  vapore  e 
clell'elettro-magnetismo  :  allora  cadeva  la  potenza  musulmana  in  Ispagna, 
ora  si  sfascia  o  trasforma  a  Costantinopoli  ;  allora  rinascevano  gli  studj 
classici,  ora  gli  orientali;  allora  nacque  la  Riforma  e  l'assodamento  delle 
nazionalità  europee;  quel  che  oggi  s'incammini  lo  vedranno  i  figli  nostri; 
certo  però  gli  eroi  non  saranno  né  Lutero  né  Carlo  V,  né  (speriamolo) 
Cortez  e  Pizarro. 
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I^gTiA  d.  '•. :j-*r-zi'-r>  r*-r  ";ar:*4r7.e  :!  nsv-pIiT.  «  c'^li^re  grappoli  d:  cui  *mf  ìr:r.< 

Leif  ':r.:irr     ]  :*-<>t?i  >rr.i  V^.'^r.-i.  ra*«*-  :*]  v:-.-.  A  primavera  jarts  p-r-r  la  Gr-:-^ 

j  II   v::f^.-   'ì:    Li[i   ■i:v^r.r.r    :rr-r:«r:.'e   lem    -i:    o-^r-veriaz:  :r.*.,    e   =-tsì-'  frat« 

T    ■  ■  ■  :  i*r-c-  «::  -  ';  irr'.a  rr^-i-.r.e  f  -=r-  *:.  :  ;  .-  :•-.  ::  r:i:-l--:iLa.  S:  :"*•:*  quiriii    ìir-r  ^i.»  Le 

.     |.  '■  ■  **       '■or.^ip'I.  e  -icniir.:.  e  ■-.nr..:.-.:-.-  .1  su.-  viaj^i:-  ■:or.  TeLla  viorr.lni  r."?-!    l«>.»i.   Gijn*.i 

Leif-h'iòir.  %■:  rVi-rT.ar  no.  viv^r.do  di  le^ra:  al'.a  ;r:nia.r-rA  .tei  Ir^JS  Tr.orwal.: 
iciàl'^ria  par^e  de*  i-ic-i  ucrr.in;  a  fare  ul  estivo  ria^^io  à>*j  le  razione  al  sud.  E 
•:3  r.r":  :ae-e  rriv-,-.M  ì:1:.  un  ::■::■!■:.  «;  azio  era  fra  i  boschi,  il  irar*  e  i  Irir: 
V.!ar.c<i:  rr.olte  is-  "e  e  ta^=:  ':■:.<:!:  r.or.  :ra:c:a  d'uc-mr.  nulla  che  icòira-?**  ccrr.^ 
f^TTe  -i'ata  v:^i*a*^  ter  !o  :r.n?.Lzi.  trèr.re  ura  specie  di  capanna  costruita  in  Ir^ 
m,  aero  :n  T:ni=  la  ai  ove?*.  Non  :orr.ar-'no  a  Le/?budir  se  non  in  a  ut  anno. 

•  L"*-tA:e  s'^cc'=--r:va  It'.Mi.  T'r.'"r*a!i  e-.  Ila  nave  andò  all'è* t.  pò:  al  nord,  al  di 

tri??;iard*-v.:Ie  ch-^-  r.-. priva  ana  baia,  e  che  e^\\  chiam'>  Kìalames.  cioè  eapx'.<  di  ci 
Y  dando  la  costa  «■rirntale  del  paese,  pai?©  per  l'imboccatura  delle  baie  più  vicine,  e 

•  un  prò mon*. Orio  che  s'avanzava  in  mare,  tutto  c'-perto  d'alberi.  Ivi  sbarcò  coi  su- 

•  girando  lo  F^iiard-"  ?r:dò:  —  Ecco  un  le!  pa^se.  qni  Sssero  la  mia  dimora  —  Al  n 

J  k  barcarf».  videro  a  piedi  del   prom: n'.orio  sulla  «abbia  tre  canotti,  c-ccnp'ati  eia 

•  •  i?krellir;^-.  ciò-  Es-himali.  Otto  te  uccisero,  ma  il  noco  sfu^-^t  Cól  suo  canotto. 

,  .        '  dopo  nna  'quantità  d'Eschimaìi  uscirono  dalla  baia  dirigendosi  contro  di  b-ro.  e 

I  ripararsi  cingendo  d'una  palizzata  le  navi.  Gli  Eschimali  li  bersagliarono  r>er  qua] 

»•  poi  ie  ne  all^'-ctanar-'uo.  Thorwald.  ferito  in  un  braccio  per  una  freccia,  avvi «tos 

••ra  mcrtàle.  dis^e  ai  compagni:  —  Partite  il  più  presto  che  potete,  ma  mi  p.ort 

mentori'.'  dove  mi  parrva  eh»*  sarebbe  stato  bene  il  di m-^ rare.  Osella  mia  era  un 

fetira.  e  forse  >-i«:i;rr:a  rimanervi  qualche  tempo.  Là  mi  sepellirete.  piaot^rete  de 

mia  t«-mba.  di  sopra  alla  niia  te^^ta  e  ai  miei  piedi,  e  d'orinnan7Ì  chiamerete 

Kro--.ìn-5  ..  Det:o.  mori:  i  suoi  ordini  furono  »*>eguiti:  e  gli  altri  tornarono  ai  le 

a  Leifsbud.r,  e  vi  passarono  rinvem'''.  ma  la  primavera  successiva  10C6  partir.-no 

landia.  con  una  importaute  relazione  da  fare  a  Leif. 

_       .  ,         Thorstein.  terzo  !:[rl:uolo,  risolse  andare  fino  in  Vinland  per  cercarvi  il  con; 

|.     ^  j^   lello.  Eq-iipagiriato  dunque  lo  i-tesso  naviglio,  scelse  venticinque  uonìini  forti  e 

cond':-re  la  propria  m^^'^rlie  Gudrida.  Errati  tutta  l'tstate  in  mare  senza  sapere 

I  .  va.srero.  alla  ti  ne  d'-lla  prima  settimana  d'inverno  approdarono  a  Ly  su  fiord,  nelle 

all'ove-t  della  GroenlaLiiia.  Ivi  Thorsein  mori  nell'invemo,  e  a  primavera  sua  e 
a  Eri'^sf.ord. 

L>=tate  si:cc*---iva  K>ifi.  due  vascelli  d'Iolanda  arrivarono •  in  Groerlard^a.  ''< 

'•  'ia  T"'.   Tt.i.T:.  il  M- ir.-.r.'  :r.v  K'ir!-fr>.  e:  •■  ■:•■--:•  ^r.éit'.  a  'iiv^T-t.-.r-  (Trar-:'::-:  m  ■  :  ►^ 

p  *«::-'r  ■:".!.  >tr-  '':ìv.. /.w.   -■-  :r:i  :   «"iri  àr-'n:i!:  \a-:av^  l»jr-?-:.  N.  -v-^:.  > 

■►■«.■.*•"    ,'■•--■.■      .:..    ;•-;    :'..'    '-'S'       -*.•*;;►-'■''*■.'"•-!■.'.•■  r  *!■''.  T"    II":    \  '  '    -■•■•--• 

I      r    •    :   ■-    ■  .  —  ■  :  ■;■  V   X      -•     ■  ■   :    ■     _     i.  L'-^':  ■  :  av-  •  r.:     :r..-\       ':•■.}'.:: 

:     \j  ■■       •    :  :   -  'i'    :     .".   ■•       ".-   •    -iA  .-*■  r  ■-.  '  •  .-■  r   :•  :.      .  .   •■  -*..     ;    \  -■    ' 
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-■    -.   -"        •  .:       :.  '■   .  ;r.^   :   r   -T"*:!   ti'.mi.  tr    .i:;i-i.-   .  h» 

■        •..•.*•:;!  ..'Il   :  Cif  ad  Hssere  Hit. rcet'a  da  1 
■    .-.     .    li   ^  fi.    ■.:;  .1  Lirit  da  nlao  Tr>ppvasoii  rt*  di  N.-r' 
r.-'    ■  :i  ni  d;i7.i«.iit-  d'andarsene  a  sud  ovt-st  e  d"»>pl( 
.  ;  I  -^itr-  iiM  irrappoli  e  epiche  fielvatirhe.  1  navìgati-n 
>■!»:•  inaxu  una  baja  profonda.  Fuori  di  là  vVra  un'isola. 
>  <  n.t'  puie  nella  baja.  StaiaBD  !■  4pii<*iiula  tanti  adori  d 
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Questo  doveva  essere  il  capo  God,  il  Naoset  degli  Indiani,  che,  giusta  alcuni  geografi  moderni, 
somiglia  a  un  corno,  giusta  altri  a  un  fucile.  Gli  Scandinavi  vi  trovarono  dei  deserti  senz'orma, 
e  lunghe  e  strette  rive,  e  dune  di  aspetto  particolare,  alle  quali  diedero  il  nome  di  Furdu- 
strandir,  spiaggie  meravigliose  (parola  che  deriva  da  furda^  prodigio  o  meraviglia,  e  da  strond 
fascia  o  riva).  Paragoniamo  la  descrizione  di  questo  Capo  con  quella  che  ne  fu  fatta  da 
Hitchcock,  autore  moderno  del  Rtpart  on  the  Oeólogy  of  MattachuaetU,  '*■  Le  dune  o  colline  di 
sabbia,  che  in  gran  parte  o  affatto  sono  spoglie  di  vegetazione,  attirano  gli  sguardi  pel  loro 
particolare  carattere  {foretbly  attraet  thè  atUntion  oh  account  of  iheir  pecuìiarity).  Quando  ci 
accostavamo  alPestremità  del  Capo,  la  sabbia  e  la  sterilità  del  suolo  aumentava,  e  in  più 
luoghi  non  mancava  al  viaggiatore  che  di  incontrare  sulla  sua  via  un*orda  di  Beduini  per 
fargli  credere  d*essere  nel  fondo  d*un  deserto  di  Arabia  e  di  Libia  «.  Un  singolare  fenomeno 
che  si  osserva  in  questo  Capo,  è  forse  la  prima  causa  del  nome  che  gli  venne  dato.  Lo 
stesso  autore  così  lo  descrive:  "  Attraversando  i  deserti  del  Capo,  notai  un  singolare  effetto 
di  miragio  o  dHllusione.  A  Orleans,  per  esempio,  mi  pareva  che  montassimo  per  un  angolo  di 
tre  o  quattro  gradi,  né  del  mio  errore  fui  convinto  se  non  quando  rivolgendomi  vidi  che  una 
simile  ascensione  appariva  sul  tratto  di  via  già  percorso  „.  Non  farò  prova  di  spiegare  questa 
illusione  d'ottica;  noterò  solamente  essere  forse  un  fenomeno  della  stessa  natura  di  quello  da 
cui  fu  colpito  Humboldt  nei  pampa  di  Venezuela.  **  Intorno  a  noi  (dice  egli)  tutti  i  piani 
parevano  montare  verso  il  cielo  ».  Pertanto  il  nome  che  gli  Scandinavi  diedero  a  quei  tre  fiumi, 
Nauset  Beach,  Chatham  Beach,  e  Honomoy  Beach,  ò  benissimo  immaginato. 

Il  Gulfstream,  che  esce  dal  golfo  del  Messico  e  passa  per  la  Florida,  Cuba  e  le  isole  di 
Bahama,  va  poi  al  nord  in  direzione  parallela  a  quella  della  costa  d'est  dell'America  del 
Nord  :  questo  fiume,  il  cui  letto  era,  dicono,  già  più  vicino  alla  costa,  si  dirama  in  molte 
correnti  precisamente  al  luogo  dove  la  penisola  di  Bamstable  lo  rompe  quando  viene  dal  sud. 
Lo  Straumflord  degli  antichi  Scandinavi  è  verosimilmente  la  baja  di  Buzzard  e  Straumey 
Marta's  Vineyard,  quantunque  la  menzione  della  gran  quantità  di  ova  che  vi  si  trovava, 
convenga  meglio  all'isola  situata  all'ingresso  dello  stretto  di  Vineyard,  chiamata  oggi  per  la 
stessa  ragione  Egg  Island,  isola  delle  ova. 

Krossanes  è  probabilmente  la  punta  di  Gumet.  Era  senza  dubbio  un  poco  al  nord  di  quel 
paese  cui  Karlsefne  s'avvicinò,  quando  vide  la  linea  di  montagne  che  pretese  essere  la  mede- 
sima che  si  stende  fino  al  paese  in  cui  noi  ritroviamo  il  luogo  chiamato  Hop  (i  Hope). 

La  voce  hop  in  islandese  significa  piccola  baja  formata  da  un  fiume  che  vien  dall'interno, 
ed  un  seno  del  mare,  o  la  medesima  terra  che  cinge  questa  baja.  A  questo  fatto  corrisponde 
la  baja  del  Hount*Hope  o  del  Hont>Haup,  come  lo  chiamano  gl'Indiani,  traverso  al  quale 
passa  il  fiume  di  Taunton,  che  si  riunisce  colle  acque  affluenti  dal  mare  nello  stretto  di  Sea- 
connet  pel  fiume  stretto  ma  navigabile  di  Pocasset.  A  Hop  era  situato  Leifsbudir.  Più  in  su 
nel  paese,  e  probabilmente  sulla  bella  elevazione  chiamata  dagli  Indiani  Mount-Hanp,  Tborfinn 
Karlsefne  costrusse  le  sue  abitazioni. 

Oltre  i  documenti  geografici  e  nautici  conservatici  negli  antichi  scritti,  troviamo  altresì  in  Astitmomla 
uno  di  questi  manoscritti  nn  indice  astronomico.  Vi  è  detto  che  il  giorno  e  la  notte  vi  sono 
d'una  eguaglianza  ancor  maggiore  che  alla  Groenlandia  o  in  Islanda,  che  nel  dì  più  corto 
il  sole  si  alzava  a  ore  sette  e  mezzo  e  tramontava  a  quattro  e  mezzo,  di  modo  che  il  giorno 
era  di  nove  ore.  Questa  osservazione  pone  il  paese  di  cui  vi  si  tratta  al  41  <»  24'  10"  di  lati- 
tudine. Seaconnet  Point  e  il  Capo  meridionale  di  Connecticut  Island  sono  di  41<^  26'  di  lati- 
tudine, e  Point  Judith  a  41*  28*.  (Questi  tre  Capi  limitano  l'entrata  della  baja,  detta  oggi  Mount- 
Hope-Bay  e  dagli  antichi  Hopsvatn.  Così  tale  notizia  astronomica  indica  la  medesima 
regione,  come  quanto  abbiamo  precedentemente  riferito. 

Il  clima  era  così  dolce,  che  pareva  loro  non  bisognasse  pel  bestiame  provedersi  fieno  pel  Qiiiu 
verno,  poiché  non  succedendovi  mai  gelo,  le  erbe  appena  si  appassivano.  Le  stesse  espres-  Produione 
sioni  adopera  Warden  a  dipingere  questo  paese:  **  La  temperatura  (dice)  neé  sì  dolce,  che 
la  vegetazione  soffre  di  rado  il  freddo  o  la  siccità.  Vien  detto  il  paradiso  dell'America, 
perché  supera  tutti  gli  altri  paesi  in  situazione,  suolo  e  clima  «.  Andando  da  Taunton  a 
Newport  pel  fiume  di  Taunton  e  per  la  baja  di  Mount-Hope,  il  viaggiatore,  soggiunge  Hitchcock, 
**  vede  grandi  scene,  bei  punti  di  vista,  e  il  rìdente  aspetto  del  paese;  le  memorie  storiche 
che  vi  si  attaccano,  attirano  l'attenzione  e  seducono  lo  spirito  „.  Quest'osservazione  é  appli- 
cabile a  tempi  più  antichi  che  non  siano  quelli  ai  quali  Hitchcock  pensava  quando  scrisse 
quel  passo. 

Un  paese  di  tal  natura  può  ben  essere  detto  un  buon  paese,  come  gli  antichi  Scandi- 
navi lo  chiamavano  {U  goda).  Vi  trovarono  produzioni,  delle  quali  il  loro  freddo  paese  era 
sproveduto. 
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il  paese.  Nel  999  parti  da  HraanhoefeD,  nello  Sniofelsnes,  col  vento  di  nord-est  Gudleif 
Gudlog^on,  fratello  di  Thorfinn,  antenato  del  celebre  storico  Snorro  Sturleson,  aveva  fatto  un 
viaggio  di  commercio  a  Dublino;  ma  quando  parti  da  questa  città  coll*idea  di  recarsi  in 
Islanda,  navigando  all'ovest  intorno  a  questa  fu  sorpreso  da  venti  continui  di  nord-est,  che 
in  pieno  mare  lo  spinsero  a  sud-ovest,  e  in  estate  assai  inoltrata  arrivò  in  un  paese  estesissimo 
ma  a  lui  sconosciuto.  ÀI  momento  del  suo  sbarco  più  centinaja  di  naturali  gli  si  fecero  incontro, 
Tassalirono,  e  coi  suoi  uomini  il  presero  e  legarono.  Non  conoscevano  alcuno  fra  quegli  indi- 
vidui, ma  parve  loro  avessero  una  lingua  simile  a  quella  degli  Islandesi.  Radunatisi  dunque 
per  deliberare  sulla  sorte  degli  stranieri,  s'interrogavano  se  farli  morire  o  venderli  schiavL  In 
mazzo  alle  discussioni  apparve  una  turba  d'uomini,  preceduta  da  una  bandiera,  e  seguita  da 
un  uomo  di  onorevole  apparenza,  vecchio  e  canuto.  La  deliberazione  fu  interrotta,  e  stabilito 
di  riportarsi  alla  sua  autorità:  era  Bioni  Asbrandson.  Chiamò  a  sé  Gudleif,  e  direttagli  la  parola 
in  lingua  del  Nord,  gli  domandò  donde  venisse.  E  avendo  l'altro  risposto  d'essere  islandese, 
Biórn  gli  domandò  di  persone  con  cui  aveva  avuto  relazione  in  Islanda,  e  principalmente  della 
sua  diletta  Thurida  di  Frodo,  e  di  Kiarton  figlio  di  lei,  il  quale  era  riguardato  come  suo  proprio 
figlio,  e  che  era  allora  proprietario  di  Frodo.  Impazientiti  i  naturali  domandavano  una  deci- 
sione, e  Biorn  scelse  dodici  dei  suoi  compagni  per  consiglieri,  e  ragionato  con  loro  s'accostò  a 
Gudleif  dicendo  che  gli  abitanti  avevano  a  lui  rimessa  la  cura  di  terminare  la  cosa  ;  rese  la 
libertà  a  lui  e  ai  suoi  compagni,  ma  lo  indusse  a  partire  subito,  quantunque  la  stagione  fosse 
già  avanzata,  dicendo  che  gli  abitatori,  cattivi  e  gelosi,  avrebbero  potuto  credersi  intaccati  nei 
loro  diritti.  Diede  a  Gudleif  un  anello  d'oro  per  Thurida,  una  spada  per  Kiarton,  e  lo  pregò 
di  raccomandare  ai  suoi  amici  non  venissero  più  a  vedere  questo  paese,  poiché  vecchio 
com'era,  egli  non  poteva  vivere  a  lungo;  il  paese  era  vasto  e  con  pochi  porti,  e  i  naviganti  cor- 
revano rischio  d'essere  trattati  come  nemici  dagli  abitanti.  Gudleif  partito,  ritornò  a  Dublino, 
e  passatovi  l'inverno,  andò  l'anno  seguente  in  Islanda;  consegnò  i  presenti  che  gli  erano  stati 
confidati,  e  nessuno  dubitò  che  quell'uomo  non  fosse  realmente  Biurn  Asbrandson. 

Si  può  riguardare  come  certo  che  le  relazioni  fra  l'Islanda  e  il  Vinland  continuassero  molto  u  vi  i  d 
tempo  dopo  questo  periodo,  sebbene  gli  antichi  manoscritti,  dov'ò  parlato  della  Groenlandia, 
non  ne  diano  veruna  notizia  precisa.  E  noto  che  il  vescovo  Erik  di  Groenlandia,  tratto  dal  desi- 
derio di  convertire  i  coloni  o  di  farli  perseverare  nella  religione  cristiana,  arrivò  a  Vinland 
nel  1121.  Non  abbiamo  notizie  sull'esito  di  questo  viaggio,  ma  dall'espressione  adoperata  nel 
racconto  vediamo  che  arrivò  a  Vinland,  dove  può  credersi  abbia  stabilito  dimora.  Il  suo  viaggio 
è  una  prova  di  più  che  i  due  paesi  continuavano  le  loro  relazioni. 

Il  primo  avvenimento,  secondo  l'ordine  cronologico,  sul  quale  gli  antichi  scritti  ci  danno 
qualche  nozione,  ò  un  viaggio  di  scoperta  nelle  regioni  settentrionali  dell'America,  fatto 
uel  1266,  sotto  gU  auspizj  d'alcuni  ecclesiastici  della  diocesi  di  Gardar  in  Groenlandia.  Questa 
uotizia  sta  in  una  lettera  d'un  prete  chiamato  Halldor  a  un  altro  chiamato  Arnald,  stabiUto 
dapprima  in  Groenlandia,  poi  divenuto  cappellano  di  Magno  Lagaboster,  re  norvegio.  In  quel 
tempo  tutti  i  Groenlandesi  di  qualche  momento  avevano  navi  costrutte  appositamente  per 
andare  al  Nord  alla  caccia  o  alla  pesca.  Le  regioni  settentrionali  da  loro  visitate  erano 
dette  Nordrsetur,  e  le  principali  stazioni  Greipar  e  Kroksfiardarheidi.  La  prima  di  queste 
doveva  essere  posta  al  sud  di  Disco;  ma  una  pietra  runica  trovata  nel  1824  nell'isola  Kin- 
giktorsoak,  al  72''  55'  di  latitudine  boreale,  mostra  che  i  Groenlandesi  s'inoltravano  ancora 
più  innanzi  verso  il  Nord.  L'altra  stazione  era  al  nord  della  prima.  I  suddetti  ecclesiastici 
avevano  per  iscopo  di  visitare  le  regioni  più  nordiche,  e  per  conseguenza  più  lontane  che 
Kroksfiardarheidi,  dove  i  Groenlandesi  tenevano  i  quartieri  estivi,  e  dove  erano  soliti  recarsi. 
Partiti  poi  da  Kroksfiardarheidi,  vennero  sorpresi  dal  vento  di  sud  e  da  una  tale  oscurità, 
ciie  furono  costretti  lasciarsi  in  balìa  dei  flutti;  ma  quando  si  rischiarò,  videro  poco  lon- 
tano una  quantità  d'isole,  di  foche,  d'orsi  e  di  balene.  Penetrati  uel  golfo  dalla  parte  del 
sud,  videro  lontano  quanto  l'occhio  poteva  giungere  delle  ghiacciaie,  e  riconobbero  per  alcuni 
vestigi  che  gli  Skrelliugs  avevano  abitato  già  questo  paese;  ma  gli  orsi  impedirono  loro 
d'avvicinarsi.  Retrocessero  quindi  in  tre  giorni,  e  scopersero  di  nuovo  vestigia  di  Skrellings 
su  alcune  isole  situate  al  sud  d'una  montagna  chiamata  Snioffel  (montagna  di  neve).  Il  di  di 
san  Giacomo  andarono  al  sud,  costeggiando  Kroksfiardarheidi,  vogando  tutto  il  di  ;  la  notte 
vi  gelava,  ma  il  sole  era  costantemente  sull'orizzonte  giorno  e  notte,  e  a  mezzodì  era  cosi 
poco  elevato,  che  quando  un  uomo  fosse  coricato  attraverso  in  un  battello  a  sei  remi,  steso 
verso  la  sponda  piatta,  l'ombra  della  sponda  verso  il  sole  gli  cadeva  sul  volto  :  ma  a  mez- 
zanotte era  elevato  come  presso  loro  nella  colonia  groenlandese,  quando  si  trova  nella  sua 
uiaggior  elevazione  a  nord-ovest.  Ritornarono  quindi  a  Gardar. 

Kroksfiardarheidi  era  stato,  come  abbiamo  detto,  regolarmente  visitato  dai  Groenlandesi. 
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Questo  nome  indica  che  il  golfo  era  cinto  da  bralle  alture,  e  giusta  le  descrizioni  di  viaggio, 
bisogna  supporre  che  quel  golfo   fosse  molto  esteso,  e  molti  giorni  facessero  d*uopo  per 
attraversarlo.  É  noto  che  i  navigatori  da  questo  golfo  o  stretto  passarono  in  un  altro  mare 
e  in  un  golfo  interno,  e  che  tennero  alcuni  giorni  a  ritornare.  Quanto  alle  due  osaervazioni 
fatte  il  giorno  di  san  Giacomo,  una  non  dà  verun  sicuro  risultamento  ;  giacché,  non  potendo 
noi  determinare  la  profondità  del  battello,  o  per  meglio  dire  della  posizione  occupata  dal- 
Tuomo  e  l*elevatezza  del  piattobordo,  non  possiamo  determinare  l'angolo  formato  dalla  parte 
superiore  del  battello  col  volto  dell'uomo.  Il  qual  angolo  darebbe  la  misura  deU^aliezza  del 
sole  il  25  luglio,  giorno  di  san  Giacomo,  a  mezzodL   Se  ammettiamo,  cosa  probabilissima, 
che  quest'angolo  fosse  di  circa  83^  il  luogo  di  cui  qui  si  parla  dev'essere  sàtuato  al  7&«  di 
latitudine  settentrionale.  Non  si  può  supporre  che  l'angolo  fosse  più  largo,  e  per  caoaegnejìiM. 
non  indica  un  paese  più  meridionale.  La  seconda  osservazione  offre  risultati  più  soddisfa- 
centi. Al  ^III  secolo,  il  25  luglio,  la  declinazione  del  sole  era=  +  17o54*,  l'obliquità  del- 
l'eclittica =  23<>  32'.  Ammettendo  che  la  colonia  e  particolarmente  la  sede  vescovile  di  Garda 
fosse  al  nord  della  baja  d'Igaliko,  dove  le  ruine  d'una  larga  chiesa  e  di  molte  altre  costru- 
zioni indicano  ancora  la  sede  principale  d'una  colonia,  e  per  conseguenza  al  60*55*  di 
latitudine  settentrionale,  in  questo  paese  l'altezza  del  sole  a  nord*ovest  è  al  solstizio  estivo 
di  3<>  40'  :  equivale  all'altezza  del  sole  il  giorno  di  san  Giacomo  a  mezzanotte  al  parallelo 
di  75*  46',  che  cade  un  poco  a  nord  dello  stretto  di  Barrow,  situato  neUa  latitudine  del  canale 
di  Wellington  o  vicinissimo.  Così  il  viaggio  di  scoperta  dei  preti  groenlandesi  risponde  esat- 
tamente a  quello  che  fu  fatto  con  maggior  cura  ai  nostri  giorni,  e  le  cui  distanze  furono 
determinate  da  Guglielmo  Parry,  Giovanni  Ross,  Giacomo  Clark  Ross,  e  molti  altri  viag- 
giatori inglesi  nelle  loro  spedizioni  ardite  quanto  pericolose. 

Terra  Nuova  scoperta  già  dagli  Islandesi, 

Questa  scoperta  fu  fatta  da  Adalbrand  e  Thorwol  Helgason,  ecclesiastici  d'Islanda  assai 
conosciuti  nella  storia  del  loro  paese  per  la  parte  che  presero  nei  litigi  fra  £nco  Prse- 
stehader  (nemico  dei  preti)  re  di  Norvegia  e  il  clero,  che  furono  sostenuti  singolarmente  in 
Islanda  dal  governatore  Rafn  Oddson  e  Ame  Thorlakson,  vescovo  di  Scalholt.  I  racconti 
dei  contemporanei  riportano  solamente  in  poche  parole,  che  nel  1285  i  preti  suddetti  sco- 
prirono ad  ovest  dell'Islanda  una  terra  nuova.  Alcuni  anni  dopo,  per  ordine  d*Erico,  Landa 
Rolf  si  recò  di  Norvegia  in  Islanda  per  intraprendere  un  viaggio  in  quel  paese,  che  è  senza 
dubbio  quello  stesso  che  noi  chiamiamo  Newfoundland  o  Terra  Nuova. 

Viaggio  in  Markland. 

L'ultimo  documento  sull'America  che  esiste  nei  manoscritti,  rìsguarda  un  viaggio  da 
Groenlandia  in  Markland,  intrapreso  nel  1347  da  diciassette  uomini  riuniti  su  uno  stesso 
bastimento.  Questi  viaggiatori  avevano  intenzione  senza  dubbio  di  riportare  nei  loro  paesi 
legname  di  cotitruzione  e  altre  derrate  di  cui  abbisognavano.  Ritornando,  il  vascello  fu  tra- 
viato da  una  burrasca,  e  perdute  le  àncore,  giunse  al  golfo  di  Straumfiord,  all'est  dell'Islanda. 
Dal  brevissimo  racconto  che  fu  fatto  di  questo  viaggio  nove  mesi  dopo  intrapreso,  appare 
evidentissimo  che  le  relazioni  fra  l'America  e  il  Groenland  sussistevano  ancora  in  quel  tempo, 
essendovi  detto  'espressamente  che  il  vascello  era  andato  in  Markland,  menzionato  come  paese 
conosciuto  in  quei  tempi,  e  spesse  volte  visitato. 

Da  questi  documenti  autentici  si  riconosce  che  nel  X  e  XI  secolo  gli  Scandinavi  scopersero 
e  visitarono  gran  parte  delle  coste  orientali  della  Nord-America,  e  che  fra  i  due  paesi  sussi- 
stettero relazioni  nei  secoli  seguenti. 

(Dalla  Belazione  di  C.  Ca.  Rath  alla  Società  degli  AnUquarj  da  Nord). 

(B)  pag.  64. 
LE    BANCHE. 

Le  banche  e  le  varie  loro  combinazioni  sono  una  delle  più  ammirabili  e  benefiche  istitu- 
zioni della  nostra  età,  come  propagatrìci  del  credito  commerciale. 

Per  esse  immensi  capitali  restano  levati  alle  transazioni  puramente  commerciali,  surrogan- 
dovi biglietti  pagabili,  e  messi  in  incessante  circolazione,  dove  i  prodotti,  coi  quali  vengono 
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gli  amminìslratorì  di  San  Giorgio  se  ne  allontanarono,  e  posero  lor  residenza  in  ona  magnifira 
casa  riguardante  rinterna  curva  del  porto.  Dal  che  si  comprende  per  quale  ragione  esai 
amarono,  meglio  che  Banco,  adoperare  quest'altra  denominazione.  Casa  di  San  Giorgio^ 
prendendola  m  senso  morale  e  collettivo,  a  un  dipresso  come,  per  valerci  di  uno  splendido 
paragone,  le  adunanze  dei  Pari  e  dei  Comuni  della  Gran  Bretagna  si  dicono  in  inglese  e€ut. 

Nel  vasto  locale  di  San  Giorgio  si  destinarono  le  stanze  più  appartate  e  sicure  alla  custodia 
del  denaro,  che  per  mezzo  delle  gabelle,  del  banco  o  in  altra  guisa  si  riscuoteva.  U  nome  di 
sacristie,  sotto  il  quale  si  dinotarono,  vivamente  esprimeva  la  cura  e  religione  con  che  si  dove- 
vano da  ogni  violenza  e  fraude  salvare,  come  se  contenessero  cose  sacre.  U  che  fu  eseguito 
con  tanta  probità  e  costanza,  che  molti  vi  lasciavano  spontaneamente  i  proventi  non  neces- 
sari ali*  uso  loro  cotidiano,  e  molti  ancota  vi  allogavano  i  frutti  della  propria  industria  e 
parsimonia.  Non  sarà  sfuggito  di  mente  ai  nostri  lettori  un  ragionamento  tenuto  nel  cozt- 
siglio  generale  della  repubblica  quarantott'anni  dopo  Tistituzione  di  San  Giorgio,  ove  Torà- 
tore  magnificava  davanti  a  persone,  che  avrebbero  potuto  contraddirgli  se  avesse  esagerato, 
la  copia  dei  capitali  ivi  riposti  con  piena  fiducia  dei  forestieri  non  meno  che  dai  cittadinL 

La  lealtà  è  cosa  indivisibile;  e  chi  la  possiede  e  incapace  d'eccezioni  e  di  preferenze.  Quiodi 
i  luoghi  delle  compere  erano  amministrati  con  la  stessa  coscienza  che  i  depositi»  e  però  si 
tenevano  in  credito  non  ostante  le  pubbliche  calamità  del  secolo  XV,  la  perdita  delle  colonie 
orientali,  le  inaccessibili  discordie  e  i  mal  variati  governi,  che  diminuivano,  com'è  manifesto, 
rintroito  delle  gabelle,  le  offerte  degli  appaltatori,  e  per  necessaria  conseguenza  i  proventi, 

A  sostenere  il  credito  e  valore  dei  luoghi  conferì  grandemente  il  gran  numero  dei  molti- 
plici,  effetto  per  questo  e  argomento  della  generale  confidenza.  1  moltiplici  propriamente  detti 
si  appellavano  in  senso  figurato  colonne.  Non  erano  altro  che  disposizioni  fra  vivi  e  per  testa- 
mento, in  vigor  delle  quali  i  proventi  d'un  certo  numero  di  luoghi,  dichiarati  per  lun^o  tem{io 
inalienabili,  servivano  al  solo  fine  di  comperare  altri  luoghi  in  credito  e  testa  del  medesimo 
colonnante,  finchò  saliti  al  numero  stabilito  da  quello,  potessero  giusta  l'espressa  disposizione 
soccorrere  poveri  e  discendenti,  dotare  fanciulle,  sopprimere  o  alleggerire  imposte,  accrescere 
pubbUche  rendite,  e  non  di  rado  fondare  majoraschi,  fedecommissi  e  simili  sostituzioni,  che 
l'antica  legislazione  permetteva  a  proprietari,  e  che  la  moderna  in  nome  di  libertà  ha  loro 
interdette.  I  grandi  moltiplici  di  Francesco  Vivaldi  e  di  Napoleone  Lomellini  anteriori  al 
secolo  XV  vennero  traslocati  in  San  Giorgio  ;  e  poscia  un  genio  nazionale  di  beneficenza  oe 
costituì  tanti  altri,  che  parve  bene  di  aggiungere  agli  otto  cartulari  il  nono  con  le  iniziali  O.  M. 
Officium  Misericordia^  a  effetto  di  descrivere  in  quello  i  luoghi  da  moltiplicarsi  e  i  proventi 
da  dispensarsi  per  usi  pii,  se  non  tutti  giovevoli  in  pratica,  tutti  stimabili  e  merìtorj  nel- 
l'intenzione. 

Le  code  di  redenzione  possono  annoverarsi  fra  i  moltiplici.  Erano  queste  un  certo  numero 
di  luoghi,  sopravanzanti  alla  quantità  richiesta  per  gli  annuali  interessi  di  qualche  nuova 
scritta  e  prestanza,  i  quali  dovevano  per  disposizione  di  legge  moltiplicarsi  ogni  anno  mediante? 
la  compera  di  nuovi  luoghi,  e  in  progresso  di  tempo  abilitavano  la  repubblica  a  redimere  e  libe- 
rare l'obbligata  gabella,  pagando  il  capitale  del  debito  col  mezzo  del  compiuto  moltiplico. 
Insomma  le  code  di  redenzione  erano,  come  oggi  si  dice  alla  francese,  fondi  d'ammorózza- 
zione.  £  chiaro  che  l'azione  riunita  di  codeste  gran  molle  di  credito,  i  pubblici  e  privati  molti- 
plici, simili  a  un  eccesso  di  forze  nel  corpo  umano  che  ne  conturba  o  impedisce  le  funzioni, 
avrebbe  arrestata  la  circolazione  dei  luoghi  in  commercio,  acquistandoli  a  mano  a  mano  tutti 
o  la  massima  parte.  Ridotti  a  piccolissimo  numero,  i  luogatari  privati  non  avrebbero  mante- 
nuta la  stessa  fiducia  a  San  Giorgio,  né  con  la  stessa  efficacia  difesi  i  suoi  privilegi.  Quindi 
meno  giri  o  trapassi,  comodissimi  mezzi  di  contrattazioni;  meno  biglietti  in  corso,  meno  depo- 
siti nelle  sacristie  ;  gli  stessi  moltiplici  non  potendo  più  progredire,  rimasti  sarebbono  come 
piante  senza  umore,  o  colonne  senza  capitelli;  e  avrebbe  San  Giorgio  perduto  il  suo  bel  carat- 
tere di  privato  a  un  tempo  e  pubblico  stabilimento.  Ma  la  circolazione  dei  luoghi  fu  mantenuta 
dai  nuovi  debiti,  che  nuovi  bisogni  fecero  contrarre  alla  repubblica;  anzi  fu  tempo  ch>lla 
toglieva  da  San  Giorgio  in  prestanza,  molto  o  poco  che  fosse,  quanto  a  lei  occorreva  di  spen- 
dere entro  l'anno,  oltre  all'ordinario  bilancio.  Senza  che,  in  vigore  delle  leggi  emanate  nel  152^ 
il  senato  che  era  un  corpo  quasi  sovrano  di  tredici  togati,  ebbe  facoltà  di  derogare  ai  testa- 
menti, si  veramente  che  vi  concorressero  undici  voci.  Quantunque  la  difficoltà  fosse  grande. 
spesse  volte  si  vinse;  e  derogando,  si  staccò  dalle  colonne,  innanzi  al  loro  compimento,  un  dato 
numero  di  luoghi,  ove  per  provvedere  a  spese  urgenti,  e  ora  per  soccorrere  le  impoverite 
famiglie  dei  colonnanti,  il  che  rimise  in  commercio  i  già  vincolati.  Alle  code  di  redenzione  m 
toccò  più  di  rado,  perchè  il  derogare  alle  disposizioni  legislative  era  cosa  più  difficile  e  com- 
plicata :  ond'esse  operarono  senza  notabile  intramessa,  e  il  benefizio  fu  tale  chei  non  ostante 
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fior)  la  repubblica,  crollò  quand'ella  cominciò  a  crollare,  tentò  di  riaversi  (1802  e  1804)  e 
ricadde  con  lei.  (Serra,  Storia  delVantiea  Liguria  e  di  Genova,  tora.  iv). 

La  banca  di  Amsterdam,  fondata  nel  1609  coi  cominciamenti  medesimi,  si  limitò  al  com- 
mercio, e  fu  la  più  importante  d'allora;  non  emetteva  valori  più  dì  quelli  che  avesse  effettiva- 
mente; e  quando  Luigi  XIV  invase  i  Paesi  Bassi  nel  1672,  la  banca  restituì  i  capitali  ai  deposi- 
taij.  Ma  quando  nel  1794  cadde  in  potere  dei  Francesi,  dovette  confessare  che  si  era  prestato 
alla  Compagnia  delle  Indie  e  alle  Provincie  d'Olanda  e  Vestfrìsia  per  10,624,793  fiorini,  che 
quella  non  era  in  caso  di  restituire.  Ora  è  in  istato  abbastanza  prospero,  e  il  primitivo  capitale 
di  cinque  milioni  di  fiorini,  versati  per  azioni  da  mille  fiorini,  fu  raddoppiato  nel  1819:  sconta 
al  due  per  cento. 

Simile  era  quella  di  Amburgo  fondata  nel  1619,  per  sottrarre  lo  scudo  alle  alterazioni;  poi 
estesa,  sicchò  oggi  fa  da  banca  di  deposito  e  di  circolazione:  non  presta  che  su  verghe  d*oro, 
argento,  o  rame,  e  a  un  quarto  al  mese:  e  passa  per  una  delle  meglio  amministrate. 

Altre  si  erano  istituite  a  Norimberga  il  1621,  a  Rotterdam  il  1635. 

Città  di  si  viva  industria,  fa  meraviglia  come  nov  portassero  più  innanzi  siffatte  istituzioni, 
né  sviluppassero  il  credito,  accorgendosi  che  le  ingenti  somme  depositate,  invece  di  lasciarle 
oziose,  si  potevano  utilizzare  col  versarle  in  circolazione  per  un'altra  via.  Né  v'era  pericolo  in 
ciò,  purché  tenessero  un  fondo  di  riserva,  giacché  l'esperienza  convince  che  i  depositi  riman- 
gono a  lungo  nelle  casse,  e  si  ritirano  solo  a  piccole  somme,  tosto  rimpiazzate  da  altre:  onde 
basta  serbare  un  fondo  sufficiente  alle  domande  eventuali  e  versare  il  resto  in  commercio,  ser- 
vendo  a  sconto  dei  proprj  effetti.  Se  le  banche  avessero  cos)  aumentato  i  mezzi  del  commercio 
per  via  del  credito,  sarebbero  tosto  giunte  all'idea  di  emettere  biglietti  circolanti,  ciò  che  le 
avrebbe  portate  all'altezza  delle  odierne. 

Se  abili  e  accorti  negozianti  com'erano  essi  non  arrivarono  a  quest'effetto,  non  vuol  dire 
che  noi  vedessero,  ed  io  credo  ne  fossero  rattenuti  da  una  complicazione  politica.  I  depositi 
erano  ricevuti  dapertutto  sotto  l'autorità  del  governo,  che  se  ne  costituiva  garante,  talché 
l'usarne,  sebbene  con  guarentigie  sufficienti,  sarebbe  stato  una  specie  di  violazione  della  fede 
pubblica.  Compagnie  di  privati,  operanti  sotto  l'autorità  della  legge,  potevano  farlo  bensì,  ma 
non  i  poteri  costituiti,  contro  cui  é  men  facile  il  ricorso.  In  caso  di  sgomento,  quando  tutti  corres- 
sero a  ritirare  i  depositi,  le  pubbliche  autorità  non  volevano  farsi  garanti  del  danno  che  venisse. 

Aggiungi  che  le  banche  di  deposito  non  erano  state  istituite  unicamente  per  effettuare  il 
pagamento  di  tutti  i  debiti  del  negoziante  col  girare  le  partite,  ma  inoltre  avevano  per 
iscopo  di  creare  una  moneta  ideale  inalterabile,  sotto  il  nome  di  effetti  di  banca.  Le  scan- 
dalose alterazioni  dei  denari  portavano  allora  ogni  tratto  il  disordine  nelle  relazioni  com- 
merciali, talché  le  repubbliche  trafficanti  pensarono  sottrarsi  ai  disastrosi  effetti  di  quest'abuso 
coU'opporre  al  variabile  denaro  corrente  una  moneta  ideale  inalterabile.  Da  ciò  i  pubblici 
depositi,  ove  il  denaro  si  riceveva  secondo  l'intrinseco  valore,  cioè  in  ragione  dell'oro  e  argento 
effettivo  che  conteneva;  da  ciò  effettuare  i  pagamenti  colla  girata  dei  titoli  o  con  semplici 
scritture.  Se  le  banche  avessero  rimesso  immediatamente  in  circolazione,  come  prestiti  e 
sovvenzioni,  il  denaro  che  ricevevano  in  deposito,  sarebbe  fallito  quest'oggetto  essenziale  di 
loro  istituzione. 

Pure  le  antiche  banche  prestarono  ingenti  servizj;  mentre  i  contanti  peggioravano,  stabi- 
lirono una  moneta  di  conto  inalterabile,  con  cui  creavano  un  credito,  superiore  a  quel  che 
allora  si  soleva.  La  facilità  di  fare  i  pagamenti  moltiplicava  gli  affari  e  li  fissava  in  esse  città; 
vantaggi  però  che  svanirono  quando  i  governi  europei  abbandonarono  il  rovinoso  compenso 
dell'alterare  le  monete. 

Una  banca  di  natura  diversa  fu  nel  1668  stabilita  a  Stockolm,  divenuta  modello  delle  ter- 
ritoriali; ma  le  banche  moderne  non  cominciano  che  con  quella  d'Inghilterra,  secondo  l'idea 
datane  da  Guglielmo  Patterson.  Lo  statolder  d'Olanda,  divenuto  re  col  nome  di  Guglielmo  III, 
vi  diede  impulso,  e  sebbene  modellata  sulle  antiche,  sviò  dai  loro  regolamenti,  o  rese  regolari 
quegli  spedienti,  che  prima  non  erano  se  non  tentativi  ed  eccezioni.  Un  atto  del  Parlamento 
autorizzò  ad  aprire  una  soscrizicne  di  1,200,000  sterline  (11.  SO.000,000),  che  in  dieci  giorni  fu 
coperta  ;  poi  tosto  un  altro  istituì  la  banca,  erigendola  in  corporazione  con  privilegi  annessi 
a  questo  titolo;  ciò  fu  con  carta  del  27  luglio  1694,  dove  alla  banca  si  permetteva  di  nego- 
ziare d'ogni  sorta  di  viglietti  o  effetti  commerciabili,  e  in  oro  e  argento  monetato  o  in 
verghe,  ecc.;  di  ricevere  in  deposito  ogni  sorta  di  mercanzie,  e  far  anticipazioni;  prendere 
ipoteche  su  terre,  eccetto  quelle  della  corona,  e  vendere  il  prodotto  di  esse;  fare  anticipa- 
zioni al  governo,  mediante  il  consenso  delle  Camere;  emettere  viglietti  pagabili  a  vista  e  al 
presentatore,  ma  solo  fino  all'ammontare  del  suo  capitale;  al  di  là,  occorresse  un  nuovo  atto 
del  Pariamento. 


512  NOTE  AL  UBRO  XIV 

Siato,  che  per  ciò  le  impose,  come  prezzo  del  prorogamento,  di  ridurre  del  due  per  cento  gl'in- 
teressi che  le  pagava,  cioò  dairotto  al  sei,  e  prestare  400,000  sterline  senza  interesse.  Di  naovo 
nel  1733,  spirando  il  suo  privilegio,  il  Parlamento  glielo  allungò  per  trentun  anno,  ma  purché 
versasse  nella  cassa  dello  Stato  1,600,000  sterline  per  molti  anni.  Di  nuovo  al  1764  dovette  anti- 
cipare al  Governo  un  milione  di  sterline  sovra  biglietti  dello  scacchiere;  oltre  110,000  sterline 
per  essere  prolungata  fino  al  1786.  Allora  il  privilegio  fu  rinnovato  per  la  quinta  volta,  mediante 
il  prestito  di  due  milioni  di  sterline  per  tre  anni  al  cinque  per  cento.  La  sesta  volta  dovè  anti- 
ciparne tre  milioni  al  tre  per  cento. 

L'agosto  1833,  quando  il  privilegio  finiva,  trovavasi  il  Governo  debitore  di  14,686,800  sterline 
al  tre  per  cento.  Allora  le  fu  prorogata  la  carta  fino  all'agosto  1853,  a  questi  patti:  che  i  biglietti 
suoi  avrebbero  corso  legale,  non  soltanto  facoltativo  come  prima  ;  la  banca  serba  il  privilegio 
d'essere  sola  nel  raggio  di  sessantacinque  miglia;  in  compenso  consente  che  gli  appanta- 
menti  pagatigli  dal  Governo  si  rimangano  a  metà,  cioè  120,000  sterline,  e  il  dovutole  dallo 
Stato  a  11,150,000. 

Il  minimo  valore  dei  biglietti  fino  al  1789  era  di  venti  sterline,  poi  ne  emise  di  dieci;  indi 
nel  1793  di  cinque  ;  e  nel  1797  di  tre  e  di  una:  oggi  però  i  minimi  sono  di  cinque. 

Lo  sconto  per  lettere  di  cambio  di  privato  era  sempre  stato  di  cinque  per  cento  fino  al  1824, 
e  allora  si  ridusse  al  quattro  ;  ma  non  si  scontavano  che  cambiali  di  almeno  venti  sterline,  ^ 
di  scadenza  non  oltre  tre  mesi. 

La  banca  di  Filadelfia  fu  costituita  il  1790  con  atto  del  Congresso  americano,  ma  languì 
finché  la  ricostituì  un  altro  atto  del  dieci  aprile  1816.  É  di  deposito  e  circolazione;  siede  a  Fila- 
delfia, ma  ha  venticinque  succursali  nei  varj  Stati  deirUnione.  Si  contano  inoltre  fin  quailro- 
cencinquanta  banche  negli  Stati  Uniti,  il  cui  capitale  si  stima  di  150,000,000  di  dollari.  Sovra 
di  tutte  esercita  ispezione  quella  di  Filadelfia,  che,  se  le  vede  estendere  troppo  le  speculazioni, 
chiede  loro  i  pagamenti  in  contanti. 

Si  è  veduto  ai  di  nostri  a  qual  rovina  portasse  l'abuso  delle  banche. 

La  banca  di  Francia  cominciò  le  sue  operazioni  nel  1800  dopo  liquidata  la  cassa  dei  conti 
correnti:  la  legge  del  24  germinale  anno  xi  ne  modificò  gli  statuti,  e  le  diede  il  privilegio  esclu- 
sivo di  emettere  biglietti  a  vista  per  quindici  anni,  e  colla  prudenza  seppe  sottrarsi  ai  pericoli 
delle  scosse  politiche.  Secondo  i  suoi  statuti,  sconta  effetti  commerciabili  a  tre  mesi  di  data, 
guarentiti  da  tre  firme  almeno,  o  anche  da  due  quando  vi  si  aggiunga  una  girata  d'azione  dì 
banca  o  di  rendite  sullo  Stato,  o  altri  effetti  pubblici;  fa  anticipazioni  sovra  effetti  pubblici 
a  scadenze  determinate,  e  sopra  verghe  o  monete  straniere  d'oro  o  d'argento  depostele,  rol- 
l'uno  per  cento  all'anno  ;  tiene  cassa  di  depositi  volontarj  per  titoli,  verghe  o  monete  fore- 
stiere, mediante  un  ottavo  dell'uno  per  cento  ogni  sei  mesi  ;  s'incarica  di  riscuotere  effetti  per 
conto  di  privati  o  di  stabilimenti  pubblici;  riceve  in  conto  corrente  le  somme  versate  da  par- 
ticolari o  da  stabilimenti,  e  paga  le  disposizioni  fatte  su  di  esse.  Si  può  cedere  l'usufrutto  delle 
azioni  della  banca,  e  nonostante  disporre  della  proprietà.  In  sconti  girano  in  un  anno  non 
meno  di  3600  milioni. 

(C)  pag.  77. 
DELLE  MAPPE,  E  DELLA  PRIORITÀ  DELLE  SCOPERTE. 

I  documenti  più  importanti  della  geografia  sono  le  mappe,  e  a  queste  bisogna  ricorra 
ehi  voglia  determinare  a  preciso  le  scoperte  di  nuovi  paesi.  Poche  ce  ne  ha  tramandate 
l'antichità;  alquante  di  più  il  medioevo,  ma  queste  diffuse  su  punti  lontani,  in  modo  che  uno 
studioso  ben  poche  ne  poteva  consultare.  Heeren,  pubblicando  a  Gottinga  un  planisfero  drl 
secolo  XIV,  si  doleva  di  non  aver  potuto  paragonarlo  con  quello  del  museo  Borgia.  Dopo 
d'allora  a  Parigi  si  formò  un  gabinetto,  del  quale  parlammo  a  pag.  421  di  questo  Tomo,  d^m- 
dicibile  utilità,  ma  ancora  riservato  agli  studiosi  di  Parigi. 

Per  gli  studiosi  d'ogni  paese  provvide  il  portoghese  visconte  di  Santarem.  Dopo  giorato 
agli  studj  geografici  col  pubblicare  la  cronaca  della  conquista  della  Guinea,  fatta  da  Gomes 
Jannes  di  Azurara,  e  colle  ricerche  storiche  sopra  Amerigo  Vespucci,  mise  in  luce  un  Atlante 
di  tutti  i  mappamondi,  i  portolani,  le  carte  che  precedettero  le  grandi  scoperte  della  fine  del 
XV  Hecolo,  copiandole  dalle  varie  biblioteche  ove  si  trovano,  e  disponendole  cronologicamente. 
Ecco  i  più  antichi: 

Dal  VI  al  IX  secolo.  Mappamondo  di  Cosma  Indicopleusta. 

DL  Mappamondo  manuscrìtto  della  biblioteca  di  Roda  in  Aragona. 
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X.  Mappamondo  anglo-sassone  del  museo  Britannico. 
Altro  ms.  della  biblioteca  di  Firenze. 

XI.  Planisfero  ms.  di  Marciano  Gapella  alla  biblioteca  di  Lipsia. 
Mappamondo  della  cosmografia  d'Azaf. 

XII.  Planisfero  ms.  della  biblioteca  reale  di  Torino. 
Mappamondo  ms.  di  Sallustio  nella  Laurenziana. 
Due  planisferi  di  Onorato  d*Autun. 

Xm.  Planisfero  greco  da  un  ms.  di  Sallustio  nella  Medicea  di  Firenze. 
Planisfero  di  Cecco  d^ Ascoli. 

Quattro  altri  dal  ms.  deWInuigo  mundi  di  Gualtiero  di  Metz. 
Mappamondo  ms.  del  museo  Britannico. 
Mappa  terra  habitàbili»  delle  cronache  di  Mattia  Paris. 

Mappamondo  del  museo  Britannico  non  meno  rilevante  alla  geografia  del  medioevo 
che  la  carta  di  Haldingham  della  cattedrale  di  Hereford. 

XIV.  Mappamondo  di  Nicola  d*Oresme,  maestro  di  Carlo  V  di  Francia. 

Mappamondo  di  Martin  Sanuto,  da  un  ms.  della  biblioteca  reale  di  Parigi  del  1320. 

Mappamondo  delle  cronache  di  San  Dionigi. 

Mappamondo  soggiunto  a  un  ms.  di  Guglielmo  da  Tripoli. 

Due  mappamondi  da  due  Sallustj  della  Medicea. 

Mappamondo  del  1350  in  un  ms.  di  Marco  Polo  nella  bibioteca  di  Stockolm. 

Cresce  l'importanza  delle  carte  nel  secolo  XV,  poiché  ci  attestano  a  che  grado  fossero  le 
cognizioni  allorché  sopragiunsero  i  grandi  scopritori.  Santarem  pubblica  il  mappamondo  del- 
Y Imago  mundi  di  Pietro  d'Ailly,  nel  quale  si  trova  accennata  al  centro  dell'Africa  la  città  di 
Arina,  per  cui  gli  Arabi  facevano  passare  il  loro  meridiano. 

n  mappamondo  del  cardinale  Pilastro,  ms.  di  Pomponio  Mela  alla  biblioteca  di  Reims. 

Il  mappamondo  d'Andrea  Bianco  del  1436. 

Un  planisfero  tratto  da  un  poema  geografico  del  XV  secolo. 

Il  mappamondo  della  fine  di  quel  secolo,  che  accompagna  Topeta  rarissima  di  Lasalle,  e  un 
planisfero  che  sta  in  capo  a  un  ms.  latino  della  biblioteca  Reale  di  Parigi. 

Gli  altri  documenti  sono  o  carte  parziali  o  estratti  di  maggiori;  e  i  fin  qua  pubblicati  sono: 
del  XIV  secolo  un  frammento  deirAfrica,  del  Pizzigani  nel  1367. 

Un  frammento  dell'Africa  occidentale  da  una  carta  catalana. 

L'atlante  della  biblioteca  Pinelli,  composto  dì  sei  carte  marine,  figuranti  il  mondo  d'allora. 

Del  secolo  XV  sono  :  l'Africa  da  una  carta  della  biblioteca  di  Weimar  del  1424. 

Un  frammento  del  mappamondo  di  Andrea  Bianco  del  1436. 

L'Africa  della  carta  di  Valsequa  del  1439. 

Frammento  delllifrica  occidentale  del  mappamondo  di  Fra  Mauro,  il  quale,  mappamondo, 
che  è  la  più  grande  fra  le  earte  antiche,  sarà  pubblicato  intero  in  facsimile. 

Due  disegni  dell'Africa  occidentale  di  Benincasa  del  1467  e  7t. 

L'Africa  del  globo  di  Martino  Behaim  del  1492. 

Seguono  pel  secolo  XVI:  l'Africa  della  carta  di  Giovanni  de  la  Cosa,  da  Ruyck  del  1608, 
dal  Tolomeo  del  1513,  dalla  mappa  di  Weimar  del  1527,  da  quelle  di  Giacomo  di  Vaulx  del 
1533,  di  Diego  Ribeiro  nel  1529,  di  Guglielmo  il  Testuto,  e  di  Giovanni  Martinez. 

Nel  secolo  successivo  1* Africa  è  data  secondo  la  carta  di  Guglielmo  Levasseur  del  1601; 
quella  di  Dupont  di  Dieppe  nel  1625;  di  Giovanni  Gherardo  di  Dieppe  nel  1634. 

I  Mappamondi  sono  figure  circolari  del  globo,  destinate  a  rappresentare  quel  che  l'autore 
conosceva  in  massa  sopra  la  posizione  relativa  delle  terre,  ma  senza  necessaria  relazione  colla 
figura  reale  del  globo,  o  coi  circoli  paralleli  o  meridiani.  In  questi  mappamondi  le  estreme  terre 
d'Africa  sono  collocate  ove  noi  mettiamo  il  polo  australe;  le  estreme  d'Europa  presso  al  polo 
boreale  ;  e  l'estremità  occidentale  dell'Europa  e  l'orientale  dell'Africa  toccano  ai  due  estremi 
del  diametro  dell'emisfero.  Così  si  voleva  raffigurare  la  terra  abitabile  cìxcufxivc«  di  Omero.  Il 
mare  circondava  quest'arida.  Qui  e  qua  sono  indicati  alcuni  paesi  più  rinomati,  Troja,  Geru- 
salemme, Babilonia,  Roma:  non  vi  manca  il  paradiso  terrestre.  Le  grandi  divisioni  sono  con- 
tornate da  linee  rette,  ma  nell'avvicinarsi  al  XV  secolo  queste  si  curvano  e  conformano,  come 
Hi  vede  nella  carta  di  Marin  Sanuto  ;  ma  ancora  a  capriccio,  e  il  dislocamento  di  un  luogo 
costringe  a  trasporre  tutti  gli  altri. 

I  planisferi  mostrano  arte  migliore,  e  l'intento  di  figurare  le  terre  con  qualche  pro- 
porzione, e  badando  alle  posizioni  relative  dei  paralleli  e  dei  meridiani.  Cosi  il  planisfero 
di  Cecco  d'Ascoli  mostra  l'Europa,  l'Asia  e  l'Africa  con  discreta  esattezza,  e  tali  che  non  riem- 
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pìono  tutto  il  globo,  ma  stanno  a  nord  dell^eqaatoce,  come  un  emisfero  sviluppalo  in  snperfinr 
piana.  Può  dunque  da  tali  carte  dedursi  tant'  o  quanto  il  progresso  della  geografia. 

Questo  è  meglio  indicato  nelle  carte  parziali,  e  massime  nelle  marittime,  che  essendo  fktt« 
per  uso  dei  naviganti,  richiedevano  maggior  precisione,  e  ogni  errore  n*era  avrertìto.  Quami* 
sUntroducessero  è  incerto,  ma  certamente  il  famoso  storico  arabo  Ibn  Kalidun,  vìssuto  dal  1332 
al  1406,  le  dà  come  cosa  nsitata,  laddove  parlando  delle  Canarie  dice  :  *  Queste  iaole  furono 
scoperte  a  caso,  giacché  le  navi  non  vanno  per  questo  mare  se  non  cacciate  dai  venti.  I  do? 
paesi  che  contornano  il  Mediterraneo,  sono  perfettamente  conosciuti  e  disegnati  su  piani  e  »:: 
fogli  colla  forma  loro  reale  ;  indicati  pur  anche  i  rombi  dei  venti  :  e  questi  piani  si  chiamano 
Alxambas,  e  su  questi  i  naviganti  regolano  i  loro  viaggi.  Ma  nulla  di  simile  trovasi  per  F Atla£* 
tico  ;  onde  le  navi  non  osano  avventurarsi,  perchè,  perdendo  di  vista  le  coste,  non  saprebben> 
come  regolarsi  pel  ritomo  ». 

n  portolano  più  antico  recato  dal  Santarem,  è  quello  del  Pizzigani  del  1967  ;  e  se  ancori 
mancava  una  base  scientifica,  almeno  dopo  introdotte  le  carte  marittime  og:iiì  viaggiatore 
indicò  la  direzione  del  proprio  viaggio  e  le  distanze. 

Oltre  rimportanza  che  porge  a  queste  earte  il  potersi  con  esse  seguitare  passo  a  passo  U 
crescente  cognizione  del  globo,  sono  bizzarri  i  disegni,  gli  ornamenti,  e  sopratatto  le  iscrizioDi 
che  vi  sono  profusi,  e  che  dinotano  le  idee  e  le  cognizioni  del  secolo  in  cui  furono  formata 
Quivi  tu  vedresti  in  giro  i  venti  personificati  colle  loro  otri;  quivi  Adamo  ed  Eva:  qm\i  J 
paradiso  terrestre  *  nella  parte  più  elevata  della  terra,  cinto  da  una  muraglia  coperta  Oi 
fogliame  „,  quale  lo  descriveva  il  parabolano  Mandeville  ;  quivi  alle  Canarie  una  statua  colos- 
sale che  agitava  la  sua  mazza  dall^alto  d*una  torre  per  impedire  che  i  naviganti  si  spingesac-ro 
più  innanzi;  quivi  l'Abissinia  col  Pretejanni  e  colla  sua  mitra  gemmata:  quivi  gli  altri  regni 
d'Africa  coi  re  fulgidi  d*oro  e  d'argento,  colle  genti  negre,  con  gruppi  di  giraffe,  d'elefanti, 
d'animali  mai  più  veduti;  e  pel  mare  le  caravelle  portoghesi,  splendidamente  palvesate,  cht 
fanno  il  giro  del  mondo. 

É  a  dolere  che  l'oggetto  speciale  del  libro  che  lodiamo  abbia  indotto  l'autore  a  non  dar 
che  frammenti  di  alcune  carte,  le  quali  sarebbe  a  desiderare  veder  pubblicate  in  intiero. 

Piacerebbe  conoscere  gli  autori  di  queste  mappe  ma  dei  più  non  si  ha  notizia. 

Anonimo  ò  l'autore  della  **  Carta  pisana  „,  la  prima  nautica;  anonimo  l'autore  "  dell'Atlante 
Luxoro  w  in  8  tavole,  eseguito  intomo  al  ISOO;  e  l'autore  genovese  deUeotto  Taimlae  nauti  fa* 
di  Firenze,  del  1531.  Si  distinsero  allora  a  Genova  il  Prete  Giovanni  da  Garìgnano  (port.  !%»>•. 
a  Venezia  Pietro  Visconte  genovese  (atlanti  1811-27),  il  celebre  Mann  Sanuto  (quatuor  mapf>a^ 
mundi  1321),  i  fratelli  Pizzigani,  di  cui  il  mappamondo  (1867)  porta  per  la  prima  volta  le  i»c>lr 
"  bramir  „,  il  Solerìo  a  Majorca  (1385),  l'Ambrosio  Lorinzetti  a  Siena. 

Si  moltiplicarono  i  cartografi  nel  secolo  XV.  Le  grandi  città  istituirono  posti  di  *  Gartograi 
dello  Stato  „  ;  i  nobili  vanno  orgogliosi  di  tenere  carte  geografiche  nelle  loro  case,  e  il  dise^m*' 
delle  **  carte  da  navigare  „  diventa  arte  lucrosissima.  Nel  1405  apparisce' a  Venezia  la  cari. 
dello  Zeno,  ma,  stante  le  grandi  novità  introdottevi,  rimane  un  secolo  e  mezzo  prima  di  venire 
utilizzata.  Quivi  fiorisce  verso  il  1426  Giacomo  Giraldi,  Cristoforo  Buondelmonte  fiorentiL^'. 
Andrea  Bianco  (atlante  di  10  tavole  1436),  Giovanni  Leardo  (1448)  e  Timmortale  camaldole^*' 
Fra  Mauro,  che,  oltre  a  molte  altre  opere,  ci  lasciò  il  mappamondo  (1459)  per  universd.ì'* 
consenso  riconosciuto  il  capolavoro  della  Cartografia  medioevale.  La  scuola  veneziana 
conservò  per  alcun  tempo  il  primato  della  Cartografia  italiana  con  Annibale  de  Madw 
(1449  carta  del  Padovano),  Pietro  Roselli,  Aloise-Cadamosto  (1464),  Fiorin,  Soligo,  Aloisa- 
Cexano  (1489). 

Intanto  si  fa  innanzi  Genova,  dove  nell'anno  1417  si  costruisce  da  autore  anonimo  il  pla- 
nisfero ellittico  della  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  Fratello  probabilmente  all'esploratore 
Antonio  è  l'Agostino  Noli  (1438)  **  maestro  di  far  carte  da  navigare  n^  il  quale  essendo  il  sol* 
per  allora  in  Genova,  ottiene  l'immunità  dalle  imposte,  riconoscendo  il  Consiglio  che  quest'arie 
della  Cartografia  era  di  immensa  importanza,  faticosa  e  però  poco  lucrosa.  Contemporanei 
erano  i  due  Beccano  Battista  (1426)  e  Francesco  (1489)  e  Bartolomeo  Pareto,  il  cui  celebra 
mappamondo  (1455)  venne  ritrovato  pochi  anni  sono  dal  marchese  Amat  di  S.  Filippo  autorr 
di  Studi  biografici. 

Quantità  di  carte  pregevoli  e  bellissime  si  conservano  dell'anconitano  Grazioso  Benin- 
casa,  marinajo  e  viaggiatore  esperto,  che  lavorò  prima  ad  Ancona  (1435)  e  a  Genova  (14601 
per  stabilirsi  poi  a  Venezia,  dove  fu  seguito  da  suo  figlio  Andrea  (1506)  insieme  con  Dome- 
nico de  Zane  (1489),  Nicolò  Pasqualin,  Giorgio  Giovanni  (1494),  Giovanni  Xenodo^os  ed  altn. 
A  Firenze  scrisse  (1422)  Leonardo  Dati  la  famosa  sua  **  sfera  „,  poema  cosmografico  in  ottava 
rima,  accompagnata  con  carte  geografiche. 
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Nel  1457  si  cominciò  a  prendere  in  esame  la  Geografia  e  le  carte  di  Tolomeo.  Erano  i  tempi 
gloriosi  per  gli  Italiani.  "^  La  loro  superiorità  nella  Cartografia  „,  scrìve  TAmat,  *  e  nella 
navigazione,  li  costituiva  a  maestri  delle  altre  nazioni  marìttime,  e  perciò  ammiragli  italiani 
comandavano  le  squadre  spagnuole,  aragonesi,  francesi,  portoghesi,  e  perciò  flotte  genovesi 
erano  assoldate  dalle  predette  nazioni.  Italiani  in  gran  parte  furono  i  primi  esploratori  e 
scopritori,  e  chi  non  ricorda  i  gloriosi  nomi  del  Da  Recco,  del  Gorbizzi  e  Gadamosto,  Uso- 
dimare,  Noli,  i  due  Gabotto,  Cristoforo  Colombo,  Amerigo  Vespucci,  Verazzano,  Pigafetta, 
Battista  da  Genova,  Leon  Pancaldo?  e  non  andiamo  inoltre.  I  lavori  dei  nostri  cartografi 
erano  onorati  dagli  stranieri,  e  adornavano  le  reggie  come  avvenne  pei  lavori  del  Tosca- 
nelli,  di  Fra  Mauro,  di  Sebastiano  Gabotto,  di  Bartolomeo  Colombo  ed  altri.  Italiani  furono 
in  Inghilterra  e  Spagna  e  Portogallo  e  Francia  alla  direzione  degli  affari  marittimi,  fra  i 
quali  c*era  pure  il  disegnare  carte  marittime  ed  il  risolvere  all'uopo  le  più  delicate  questioni 
di  Nautica  e  di  Geografia.  Il  posto  di  "  Piloto  mayor  „  della  Spagna  venne  conferito  per 
la  prima  volta  ad  Amerigo  Vespucci,  che  lo  conservò  fino  alla  sua  morte.  Sebastiano  Gabotto 
tenne  lo  stesso  ufficio  finché,  abbandonato  il  servizio  della  Spagna,  ne  andò  in  Inghilterra, 
ove  da  Edoardo  VI  fu  posto  alla  testa  degli  affari  marittimi  col  titolo  di  Gran  Piloto 
d'Inghilterra  „. 

Genova  dopo  la  scoperta  dell'America  tenne  alto  il  nome  della  Cartografia  italiana.  Per 
più  d'un  secolo  e  mezzo  vi  troviamo  la  famiglia  dei  Maggiolo;  al  bravo  Visconte  Maggiolo, 
figlio  di  un  Cartografo  genovese,  venne  assegnata  un'annua  gratificazione  di  lire  100  oltre 
ai  suoi  guadagni,  ed  ebbe  titolo  di  "  magister  cartarum  prò  navigando  „.  L'ultimo  rappre- 
sentante conosciuto  di  questa  famiglia,  Niccolò  Maggiolo,  esperto  nella  professione  di  **  fab- 
bricare carte  da  navigare  „  (1644),  fruisce  ancora  dello  stipendio  di  L.  100,  si  lagna  che  altri 
cartografi  di  fuori  siano  venuti  a  Genova,  e,  senza  essere  approvati  in  tale  arte,  ardiscano 
di  vendere  e  fabbricare  carte  da  navigare,  bussole,  ampollette,  ecc. 

Dopo  fioriscono  a  Genova  Carlo  da  Corte  (1592),  Francesco  Gisolfo,  Francesco  Maria, 
Levauto,  G.  Francesco  Monno  (161S)  e  Giovanni  Costo.  Parente  di  quest'ultimo  è  il  valente 
Girolamo  Costo  genovese,  che  lavorò  in  Barcellona.  Nel  1531  Leone  Pancaldo,  il  noto  com- 
pagno di  Magellano  nella  circumnavigazione  della  Terra,  si  obbliga  verso  il  Re  di  Porto- 
gallo, contro  un  assegno  di  2000  ducati,  a  non  far  carte  geografiche  per  cui  quella  strada 
si  possa  conoscere. 

Più  valente  del  visconte  Maggiolo  fu  il  suo  concittadino  Battista  Agnese,  che  a  Venezia 
lavorò  quegli  atlanti,  che  ancora  oggi  si  ammirano  per  la  loro  finitezza  (1514-62).  La  sua 
scuola  fu  continuata  dall'autore  anonimo  dell'Atlante  Barozzi  in  11  tavole  (1536),  dal  Calla- 
poda  (1537),  da  Jacopo  Gastaldi  piemontese  (1548),  dal  veronese  Forlani  (1566)  Giovanni  Fran- 
cesco Camocio  (1572),  Antonio  Millo  (1584),  Terracina,  Giovanni  Battista  Pederzano  (1612), 
Aloise  Gramohn  (1630)  ed  altri. 

Anche  la  città  di  Ancona,  di  cui  conosciamo  già  il  valente  Benincasa,  cominciò  ad 
acquistarsi  nuova  fama  nell'arte  cartografica  per  mezzo  del  conte  Freducci,  del  quale 
possediamo  atlanti  e  mappamondi,  costruiti  dal  1497  al  1539.  A  lui  fece  seguito  il  figlio 
Angelo  Freducci,  Rocco  dall'Olmo  (1542)  e  Bartolomeo  Bonomi  (1570).  Nell'anno  1520  sorge 
in  Messina  la  scuola  cartografica  di  Giacomo  Russo,  il  quale  lavorò  fino  al  1588.  Con  lui 
fiorì  Giovanni  Martines,  di  cui  possediamo  numerosissime  e  pregevoli  carte.  A  questi  segui- 
rono gli  Oliva,  famiglia  che  per  un  secolo  intero  (fino  al  1673)  ebbe  il  primato  nella  Car- 
tografia non  solo  "  in  nobili  et  exemplare  urbe  messanae  „  come  si  legge  sulle  loro  carte, 
ma  anche  in  diverse  altre  grandi  città  di  allora.  Da  questa  famiglia  ebbero  co^  origine  le 
scuole  cartografiche  di  Marsiglia  e  Livorno,  nella  quale  ultima  godettero  fama  pure  i  fra- 
teUi  Cavallini  Giovanni  BattisU  e  Pietro  (fino  al  1688). 

Né  mancavano  cartografi  alle  altre  città,  come  Napoli ,  dove  salirono  in  buon  nome  un 
altro  ligure  Giacomo  Scotto  (1589),  un  Vincenzo  Demetrio  Volgio  ragusano.  Marco  Cartaro 
napoletano  (1613),  D.  Vigliarolo  Calabro,  Sebastiano  Condina  messinese  (1615),  ecc.  A  Firenze 
fu  rinominato  cartografo  Girolamo  Verazzano  (mappamondo  1529).  Nell'isola  Majorca  lavo- 
rarono carte  il  Jacopo  (1415),  il  Vallesecchia  (1447),  la  famiglia  Olives  (1532-88),  Prunes 
(1560-92).  Il  genovese  Giovanni  Damele  portò  Parte  cartografica  a  Londra,  ove  dimorò  dal 
1620-39. 

Chi  volesse  più  estesa  notizia  potrà  confrontare  le  pubblicazioni  del  G.  Desimoni  (Gior- 
nale Ligustico  e  altrove),  dell'Amat  di  S.  Filippo  {Studi  biografici  t  bibliografici  m  tomi), 
del  Canale  (Storia  del  commercio)^  del  Marinelli  (BoUsUino  Società  Olografica  Italiana,  1882, 
e  Saggio  della  Cartografia  Veneta),  del  Riccardi  (Cenni  euìla  etoria  della  Geodesia),  In  Bologna 
(1472)  si  incisero  in  le^no  per  la  prima  Tolt^  le  carte  di  Agatodemone.  Dopo  l'invenzione 
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delle  Canarie  e  d*altré  isqU  delV  Oceano  nuovamente  rtir ovate  nel  134^1,  fatta  dal  Boccaccio  sulla 
fede  di  mercadanti  fiorentini,  che  in  Siviglia  Tavevano  inteso  da  Niccolò  di  Recco,  uno  dei  capi 
di  quella  spedizione.  L*avvocato  Canale  poi  recò  un  passo  del  continuatore  di  Gaffaro,  che 
sotto  il  1291  racconta  dei  suddetti  Teodisio  Dona  e  Ugolino  Vivaldi.  Per  valutare  al  giusto 
queste  indicazioni  è  duopo  accertare  Tautenticità  della  testimoniaza,  al  che  ci  porse  i  mezzi  lo 
stesso  sig.  Canale. 

Il  passo  è  citato  in  questi  precisi  tèrmini:  Eodem  anno  (1292)  Theodisius  Auria,  Ugolinns 
de  Vivaldo  et  ejus  frater  eum  quibusdam  alii»  civibu»  Jaunce  eoeperunt  faeere  quoddam  viagium^ 
quod  aliqui»  usque  tune  faeere  minime  attemptavit,  Nam  armavit  optime  duae  galeae,  et  de  vie- 
tualibus  aqua  et  aliis  neee^eariis  in  eie  impoeitis,  mieerunt  eas  de  mense  madii  de  versus 
strietum  Sepie  (lo  stretto  di  Setta),  ut  per  mare  Oceanum  irent  ad  partetn  Indice ^  mereimonia 
utilia  inde  deferentes.  In  quibus  iverunt  dieti  duo  fratres  de  Vivaldo  personaliter  et  duo  fraires 
Minores,  Quod  quidem  mirabilie  fuit  non  solum  videntibus^  sed  etiam  audientibus,  Kt  postquam 
locum  quod  dieitur  Oozora  (Azzorra?)  transierunt,  aliqua  certa  nova  non  habuimus  de  eis, 
Dominus  autem  eos  custodiate  et  sanos  et  ineolumes  reducat  ad  propria. 

Pei  Portoghesi  milita  il  vedere  che  la  Corte  di  Roma  valutò  le  ragioni  del  Portogallo  sui 
nuovi  paesi,  lo  che  non  avrebbe  fatto  se  altra  potenza  avesse  addotto  pretensioni  ;  e  che  docu- 
menti certi  attestano  come  ufBzialmente  fosse  riconosciuta  la  priorità  del  Portogallo  da  varie 
potenze  europee,  e  nominatamente  dalla  Francia.  Di  portoghesi  piloti  si  servivano  tutti  i 
naviganti  in  quelle  acque  fino  al  secolo  XVI;  né,  da  che  fu  fondato  San  Giorgio  da  Mina,  v!ò 
documento  che  il  frequentassero  altri  che  i  Portoghesi,  fin  quando,  nelle  guerre  fra  Carlo  V  e 
Francesco  I,  qualche  armadore  francese  meditò  una  spedizione  sulla  costa  di  Guinea  col  pre- 
testo che  i  Portoghesi  dessero  polvere  e  denaro  all'imperatore.  L'analisi  delle  mappe  pro- 
dotte dal  visconte  di  Santarem  convince  che  la  forma  dell'Africa  estrema  era  al  tutto  ignota 
prima  del  viaggio  di  Gii  Eannes  nel  1443,  che  acquistò  precisione  a  misura  delle  scoperte 
portoghesi,  e  che  nei  secoli  XV  e  XVI  tutte  le  denominazioni  della  costa  sono  in  portoghese. 

Qualche  avventuriero  dalla  fortuna  o  dal  proprio  ardimento  fu  certo  spinto  di  là  dal 
Capo  Bogiador  prima  dei  Portoghesi;  ma  ciò  nò  influì  sulle  relazioni  commerciali,  né  restò 
alla  scienza. 

P)  pag.  83. 

FIDUCIA  DI  COLOMBO  DI  POTERE  SCOPRIRE  LE  INDIE. 

Fernando  figlio  di  lui  così  ci  espone  le  cagioni  che  mossero  Colombo  a  credere  di  poter 
scoprire  le  Indie:  {Historie  del  signor  don  Fernando  Colombo^  Milano  1614). 

—  Le  cause  che  mossero  Talmirante  allo  scoprimento  delle  Indie  furono  tre:  cioè  fon- 
damenti naturali,  autorità  di  scrittori,  e  indizj  di  naviganti.  E  quanto  al  primo,  che  è  ragion 
naturale,  dico  che  egli  considerò  che  tutta  Tacqua  e  la  terra  dell'universo  constituivano  e 
formavano  una  sfera,  che  poteva  essere  da  oriente  in  occidente  circondata,  camminando  gli 
uomini  per  quella  fin  che  venissero  a  stare  piedi  contra  piedi  gli  uni  con  gli  altri  in  qual- 
sivoglia parte,  che  in  opposito  si  trovasse. 

Secondariamente  presuppose,  e  per  autorità  d'approvati  autori  conobbe,  che  gran  parte 
di  questa  sfera  era  stata  già  navigata,  e  che  non  rimaneva  oggimai,  per  essere  tutta  sco- 
perta e  manifesta,  salvo  quello  spazio,  che  v'era  dal  fine  orientale  dell'India,  di  cui  Tolomeo 
e  Marino  ebbero  cognizione,  fin  che,  seguendo  la  via  dell'oriente,  tornassero  per  il  nostro 
occidente  all'isola  degli  Astori  e  di  Capo  Verde,  che  era  la  più  occidentale  terra  allora 
scoperta. 

Terzo,  considerava  che  questo  spazio,  che  era  tra  il  fine  orientale  conosciuto  da  Marino, 
e  le  dette  isole  di  Capo  Verde,  non  poteva  essere  più  della  terza  parte  del  cerchio  maggiore 
della  sfera:  poi  che  già  il  detto  Marino  era  arrivato  verso  l'oriente  per  quindici  ore  o  parti, 
di  ventiquattro  che  sono  nella  rotondità  dell'universo,  e  per  giungere  alle  dette  isole  di  Capo 
Verde  mancavano  intorno  ad  otto  ;  perciocché  nò  anco  il  detto  Marino  cominciò  il  suo  sco- 
primento sì  dì  verso  ponente,  quanto  fece  conto:  che  se,  avendo  Marino  scritto  nella  sua 
Cosmografia  per  quindici  ore  o  parti  della  sfera  verso  l'oriente  non  era  ancor  giunto  al  fine 
della  terra  orientale,  di  ragione  bisognava  che  cotal  fine  fosse  molto  più  innanzi,  e  per  con- 
seguenza quanto  più  vicino  a  dette  isole  di  Capo  Verde  per  il  nostro  occidente:  e  che, 
se  tale  spazio  fosse  mare,  facilmente  si  potesse  in  pochi  dì  navigare;  e  se  terra,  che  più 
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tosto  per  lo  medesimo  occidente  si  scoprirebbe,  perciocché  verrebbe  ad  essere  più  vidna  & 
dette  isole. 

Alla  qual  rampone  s'aggiunge  quel  che  Strabone  dice  nel  libro  15*  della  eoa  Commo^t  afta, 
niuno  essere  giunto  con  esercito  al  fine  orientale  delllndia,  il  quale  Ctesia  scrive  «ssere  tastc 
grande,  quanto  tutta  Taltra  parte  dell'Asia  ;  e  Onesicrìto  afferma  essere  la  terza  parte  dtUM. 
sfera;  e  Nearco,  aver  quattro  mesi  di  cammino  per  pianura;  senza  che  Plinio  nel  capitolo  17 
del  15<>  libro  della  sua  Storia  naturale  racconta  l'India  essere  la  terza  parte  della  terra.  D: 
modo  che  argomentava,  cotal  grandezza  essere  cagione  che  noi  fossimo  più  ▼icini  alla  nostri. 
Spagna  per  l'occidente. 

La  quinta  considerazione,  che  faceva  più  credere  che  quello  spazio  fosse  piccolo,  «n 
l'opinione  d'Alfragano  e  seguaci  suoi,  che  mette  questa  rotondità  della  sfera  assai  minora 
che  tutti  gli  altri  autori  e  cosmografi,  non  attribuendo  ad  ogni  grado  di  sfera  più  di  da- 
quantasei  miglia  e  due  terzi  ;  per  la  quale  opinione  voleva  egli  inferire  che,  essendo  piccoU 
tutta  la  sfera,  per  forza  doveva  essere  piccolo  quello  spazio  della  terza  parte,  che  Marit. 
lasciava  per  isconosciuto  ;  e  però  sarebbe  in  manco  tempo  navigata  di  quel  che  medesima- 
mente inferiva:  che,  poi  che  ancora  non  era  stato  scoperto  il  fine  orientale  deU*Iiidia,  cotaJ« 
fine  quello  sarebbe  che  giace  appresso  di  noi  per  l'occidente  ;  e  che  per  tal  cagione  gìu>ta- 
mente  si  potrebbero  chiamare  Indie  le  terre  ch'egli  scoprisse.  Perchè  si  vede  cfaiarameotf 
quanto  a  torto  un  maestro  Rodrigo,  arcidiacono  che  fu  di  Reina  in  Siviglia,  ed  alcuni  seguac: 
suoi,  riprendano  l'almirante,  dicendo  ch'egli  non  doveva  chiamarle  Indie,  perciocché  non 
sono  l'Indie;  conciossiachè  l'almirante  non  le  chiamò  Indie  perchè  elle  fossero  state  n^te 
né  scoperte  da  altri,  ma  perchè  erano  la  parte  orientale  dell'India  oltre  il  Gange,  alla  qoaJr 
niun  cosmografo  assegnò  termine  o  confine  con  altra  terra  o  provincia  per  l'oriente,  sal>«- 
con  l'Oceano  ;  e  per  essere  queste  terre  l'orientale  incognito  dell'India,  e  perchè  non  hanci > 
nome  particolare,  gli  diede  il  nome  del  più  vicino  paese,  chiamandole  Indie  occidentah;  r 
tanto  maggiormente  perocché  egli  sapeva  essere  a  tutti  noto,  quanto  ricca  e  famosa  fo^^^ 
l'India,  volle  invitare  con  quel  nome  i  re  cattolici  dubbiosi  della  sua  impresa,  dicendo  lur 
che  andava  a  scoprir  le  Indie  per  la  via  dell'occidente.  E  questo  lo  mosse  a  desiderare  £1 
partito  dei  re  di  Gastiglia  più  tosto  che  quelli  dì  alcun  altro  principe. 

Il  secondo  fondamento,  che  diede  animo  all'almirante  per  detta  impresa,  e  per  coi  ragi^»- 
nevolmente  potè  chiamare  Indie  le  terre,  che  egli  scoprisse,  fu  le  molte  autorità  di  persone 
dotte,  che  dalla  Spagna  potrebbe  navigarsi  per  l'occidente  al  fine  orientale  dell'India,  e  che 
non  era  gran  mare  quello  che  in  mezzo  giaceva,  secondo  che  afferma  Aristotele  nel  fine  dti 
libro  2<*  del  Cielo  e  del  mondo,  ove  dice  che  dalle  Indie  si  può  passare  a  Caliz  in  pochi  dL  L* 
qual  cosa  anche  Averroe  prova  sopra  quel  luogo;  e  Seneca  nel  1^  libro  dei  Naturali,  sti- 
mando nulla  ciò  che  in  questo  mondo  può  sapersi,  rispetto  a  quel  che  nell'altra  vita  si  acqai^stju 
dice  che  dalle  ultime  parti  di  Spagna  fino  agli  Indiani  in  pochi  giorni  di  alcun  Tento  un 
navigUo  potrebbe  passare.  E  se,  come  alcuni  vogliono,  questo  Seneca  fece  le  tragedie,  potremmo 
dire  che  a  tal  proposito  egli  disse  nel  coro  della  Medea: 


Venient  annis 

Scecula  seris^  quiims  0ceanu9 
Vincula  rerum  laxet,  et  ing^nt 


Pattai  tellu9t  T^kiaqtte  movaa 
Delegai  orbea,  nse  sii  térria 
Ultima  Thult; 


che  vuol  dire:  **  Negli  ultimi  anni  verranno  secoli,  nei  quali  l'Oceano  allenterà  le  legature  ed 
i  vincoli  delle  cose,  e  si  scoprirà  un  gran  paese,  ed  un  altro,  come  Tifi,  scoprirà  nuovi  moodù 
e  non  sarà  Tuie  l'ultima  delle  terre  „.  Il  che  ora  si  ha  per  molto  certo  che  si  sia  adempiut> 
nella  persona  dell'almirante.  £  Strabone  nel  libro  1»  della  sua  Cosmografia  dice  che  TOceano 
circonda  tutta  la  terra,  e  che  all'  oriente  bagna  l'India,  e  nell'occidente  la  Spagna  e  la  Maun- 
tania;  e  che,  se  la  grandezza  dell'Atlantico  non  impedisse,  si  potrebbe  navigare  dall'uo» 
all'altro  luogo  per  uno  stesso  parallelo.  Ed  il  medesimo  torna  a  dire  nel  libro  2«.  £  Plinif 
nel  2*  libro  della  StoHa  naturale  al  cap.  S*  ancora,  dice  che  l'Oceano  circonda  tutta  la  terra,  t 
che  la  sua  lunghezza  dall'oriente  fino  al  ponente  è  dall'India  fino  a  Galìz.  Il  medesimo  a: 
cap.  31  del  6»  libro,  e  Solino  nel  68«  cap.  delle  Cose  memorabili  dicono  che  dalle  isole  Gorgonce. 
le  quali  si  crede  essere  le  isole  di  Capo  Verde,  v*  è  la  navigazione  di  quaranta  giorni  per  il 
mare  Atlantico  fino  alle  isole  Esperidi,  le  quali  l'Almirante  ebbe  per  certo  che  fossero  queste 
dell'India.  E  Marco  Polo  veneziano,  e  Giovan  di  Mandavilla  nei  suoi  itinerari  dicono  che  passa- 
rono molto  più  addentro  nell'oriente  di  quel  che  Tolomeo  e  Marino  scrissero;  i  quali  giace b« 
non  parlino  del  mare  occidentale,  per  quel  nondimeno  che  descrivono  dell'oriente  puo<»Jii  ar^*» 
menUre  che  sia  vicina  detU  India  all'Africa  ed  alla  Spagna.  E  Pietro  d'AIiaco  nel  trattato  /*• 
imagine  mundi,  al  cap.  8  de  quantitate  terrai  habitabUis,  e  Giulio  Capitolino  De  lode  ìtaòitaU- 
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Itbuè  ed  in  molti  altri  tratttati  dicono  che  T  India  e  la  Spagna  sono  vicine  per  Toccidente,  e 
che  il  mare  che  si  distende  tra  il  fine  della  Spagna  e  dell'Africa  occidentali,  e  tra  il  principio 
dell'India  verso  oriente,  non  è  largo  intervallo,  e  si  ha  per  molto  certo  che  vi  si  possa  in  pochi 
giorni  navigare  con  vento  prospero.  E  però  il  principio  dell'India  per  l'oriente  non  può  distare 
molto  dal  fine  dell'Africa  per  l'occidente. 

La  quale  autorità,  ed  altre  simili  di  questo  autore,  furono  quelle  che  più  l'almirante  mos- 
sero  a  credere  che  fosse  vera  la  sua  immaginazione:  come  che  un  maestro  Paolo  fisico  di 
maestro  Domenico  fiorentino,  contemporaneo  dell'istesso  almirante,  fosse  causa  in  gran  parte 
ch'egli  con  più  animo  imprendesse  questo  viaggio.  Perciocché  essendo  detto  maestro  Paolo 
amico  d'un  Fernando  Martinez  canonico  di  Lisbona,  e  scrìvendosi  lettert»  l'uno  all'altro  sopra 
la  navigazione  che  al  paese  di  Guinea  si  faceva  in  tempo  del  re  don  Alfonso  di  Portogallo,  e 
sopra  quella  che  si  potea  fare  nelle  parti  dell'occidente,  venne  ciò  a  notizia  dell'almirante, 
curiosissimo  di  queste  cose;  e  tosto  col  mezzo  d'un  Lorenzo  Grirardl  fiorentino,  che  era  in 
Lisbona,  scrisse  sopra  ciò  al  detto  maestro  Paolo,  e  gli  mandò  una  piccola  sfera,  scoprendogli 
il  suo  intento.  A  cui  maestro  Paolo  mandò  la  risposta  in  latino,  la  quale  tradotta  in  vulgare 
diceva  così: 

"  A  Cristoforo  Colombo,  Paolo  fisico  salute. 

**  Io  veggo  il  nobile  e  gran  desiderio  tuo  di  voler  passare  là  dove  nascono  le  spezierie; 
onde  per  risposta  d'una  tua  lettera  ti  mando  la  copia  di  un'altra  lettera,  che  alquanti  giorni 
fa  io  scrissi  ad  un  mio  amico,  domestico  del  serenissimo  re  di  Portogallo,  avanti  le  guerre 
di  Gastiglia,  in  risposta  d'un' altra,  che  per  commissione  di  Sua  Altezza  egli  mi  scrisse  sopra 
detto  caso;  e  ti  mando  un'altra  carta  navigatoria,  simile  a  quella  che  io  mandai  a  lui,  per  la 
quale  resteranno  soddisfatte  le  tue  dimande.  La  copia  di  quella  mia  lettera  è  questa: 

A  Fernando  Martinez  canonico  di  Lisbona,  Paolo  fisico  salute. 

"  Molto  mi  piacque  intendere  la  domestichezza  che  tu  hai  col  tuo  sereuissimo  e  magnifi- 
centissimo  re;  e  quantunque  molte  altre  volte  io  abbia  ragionato  del  brevissimo  cammino, 
che  è  di  qua  alle  Indie,  dove  nascono  le  spezierie,  per  la  via  del  mare,  il  quale  io  tengo  più 
breve  di  quel  che  voi  fate  per  Guinea,  tu  mi  dici  che  Sua  Altezza  vorrebbe  ora  da  me  alcuna 
dichiarazione  o  dimostrazione,  acciocché  s' intenda  e  si  possa  prendere  detto  cammino.  Laonde, 
come  ch'io  sappia  di  poter  ciò  mostrarle  con  sfera  in  mano,  e  farle  vedere  come  sta  il  mondo, 
nondimeno  ho  deliberato  per  più  facilità  e  maggiore  intelligenza  dimostrare  detto  cammino 
per  una  carta,  simile  a  quelle  che  si  fanno  per  navigare,  e  cosi  la  mando  a  Sua  Maestà,  fatta 
e  disegnata  di  mia  mano,  nella  quale  é  dipinto  tutto  il  fine  del  ponente,  pigUando  dall'Irl^da 
all'Austro,  sino  al  fine  di  Guinea  con  tutte  le  isole,  che  in  tutto  questo  cammino  giacciono  ;  per 
fronte  alle  quali  dritto  per  ponente  giace  dipinto  il  principio  delle  Indie  con  le  isole  e  luoghi 
dove  potete  andare,  e  quanto  dal  polo  artico  vi  potete  discostare  per  la  linea  equinoziale, 
e  per  quanto  spazio;  cioè  in  quante  leghe  potete  giungere  a  quei  luoghi  fertilissimi  d'ogni 
sorte  di  spezierie  e  di  gemme  e  pietre  preziose.  E  non  abbiate  a  maraviglia,  se  io  chiamo 
ponente  il  paese  ove  nasce  la  spezieria,  la  quale  comunemente  dicesi  che  nasce  in  levante: 
perciocché  coloro  che  navigheranno  al  ponente,  sempre  troveranno  detti  luoghi  in  ponente, 
e  quelli  che  anderanno  per  terra  a  levante,  sempre  troveranno  detti  luoghi  in  levante.  Le 
linee  dritte  che  giacciono  al  luogo  in  detta  carta,  dimostrano  la  distanza  che  é  dal  ponente  al 
levante:  le  altre  che  sono  per  obliquo,  dimostrano  la  distanza  che  é  dalla  tramontana  a  mezzo- 
giorno.  Ancora  io  dipinsi  in  detta  carta  molti  luoghi  nelle  parti  dell'India,  dove  si  potrebbe 
andare,  avvenendo  alcun  caso  di  fortuna  o  di  venti  contrari,  o  qualunque  altro  caso  che  non 
si  aspettasse  che  dovesse  avvenire.  Ed  in  appresso  per  darvi  piena  informazione  di  tutti  quei 
luoghi,  i  quali  desiderate  molto  conoscere,  sappiate  che  in  tutte  quelle  isole  non  abitano  nò 
praticano  altri  che  mercatanti;  avvertendovi,  quivi  essere  cosi  gran  quantità  di  navi  e  di 
marinari  con  mercatanziei  come  in  ogni  altra  parte  del  mondo,  specialmente  in  un  porto 
nobilissimo,  chiamato  Zaiton,  dove  caricano  e  discaricano  ogni  anno  cento  navi  grosse  di  pepe, 
oltre  alle  molte  altre  navi,  che  caricano  altre  spezierie.  Questo  paese  é  popolatissimo,  e  sono 
molte  Provincie,  e  molti  regni,  e  città  senza  numero  sotto  il  dominio  d'un  principe,  chiamato 
il  gran-kan,  il  qual  nome  vuol  dire  re  de' re,  la  residenza  del  quale  la  maggior  parte  del  tempo 
è  nella  provincia  del  Gatajo.  I  suoi  antecessori  desiderarono  molto  aver  pratica  ed  amicizia 
con  Cristiani,  e  già  ducento  anni  mandarono  ambasciadori  al  sommo  pontefice,  supplicantiolo 
che  gli  mandasse  molti  savj  e  dottori,  che  gì' insegnassero  la  nostra  fede:  ma  per  gl'impedi- 
menti ch'ebbero  detti  ambasciadori,  tornarono  addietro  senz'arrivare  a  Roma.  E  ancora  a  papa 
Eugenio  IV  venne  un  ambasciatore,  il  ^lale  gli  raccontò  la  grande  amicizia,  che  quei  prin- 
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f4ir«Ì4|y>DO  i/it«L4«r«.  Ma  il  fAdrob«  «  i  riiAnn*j  t^mettiero  d'e&s^-re  r:'jec=^.  : 

'j'j«JJ«  /«r;U  L'/fj  voi*-»*!*  etó*re  conoaciuta,  e  p^rciij  irli  alLraci&sse   il  zìati^ì 

;  XàX'tts't  AìIa  ¥o1u  'Jj  Porto jrsillo,  con  Up«ru.za  <ii  tsìtre  j-remiat:  p*r  e:*.'  daL'iri 

'    '     «  *  li  r.j/f«!rMr  ^•i*:rxm^u\Ai^  t  gii  ornando  che  ti>;to  vi  rit/.ircaas^ro:     ma  il  r*ìri 

m;  !*•;  ''i/ifi  col  navijfiio  «r  ci>n  la  ironie  fuori  di  Porto  t'alio.  E  dicesi  che,  m«£: 

ih' A*,  t  iiiunnuj  tratto  in  chi«r<!a,  i  fanti  del  naviglio  raccolsero  dell'&rezsa  f-K* 

'  Usrvj  *it'àU  q'iale  trovarono  e?r«er  lutt'oro  fino. 

I  j       '  Ai,do  «n'y/ra  a  cercare  que&t'ieoia  un  certo  Diego  da  Tiene,  il  cui  p3cio.  ci 

I  di  Va<:'.o  fi^tivo  dj  Palo't  di  Mogher  in  Portogallo,  disse  all'almirante  :n  San: 

I  H^khida,  *:ìi'tt'.'i  partivano  dal  FagiaU  e  naMgarono  più  di  cento  cinqoajna  ;e^ 

i  •  nel  Xfsrn'<t  indietro  fc':oprirono  l'inola  dei  Fiori  alla  quale  furono    guidati  da 

die  V ««levano  ikiAs.T*i  a  quella  volta:  perche  es^endij  tali  uccelli   terrestri  e  Cf 
**  da  loro  KUàtìif.ìkio  f.ti-.  non  potevano  andare  a  riposarsi  se  non  ad   alcuna  terra 

minarono  lanVj  per  nord-e^.t  r-lie  pre-fero  il  Capo  di  Chiara,  in  Irlanda,  per  l'oi 
para^rgio  trovarono  grandiasirni  venti  ponenti,  ed  il  mare  non  turbarsi:  il  ci 
poter  avvenire  p'-r  alcuna  terra  che  hi  apriase  di  verso  occidente.  Ma  perei occhr  e 
il  mete  d'agosto,  non  vollero  tornanti  all'isola  per  paura  del  verno.  Ciò  fu  più 
anni  avanti  che  hi  hcoprÌH.':ero  le  nohtre  Indie,  Ciò  gli  era  confermato  dalla  rela 
da  un  marina jo  guercio  nel  porto  di  Santa  Maria,  il  quale  disselli  che  in  oc 
fatto  in  Irlanda,  vide  della  terra,  che  allora  pensava  essere  parte  della  Tartarìa 
(ler  l'occidente,  la  quale  doveva  esser  quella  clie  ora  chiamiamo  terra  di  Bacalai 
li  cattivi  t«;rnporali  accostare  non  vi  bi  poterono. 

Con  la  qual  cosa  dice  che  si  confermava  un  Pietro  dì  Velasco  Galego,  il  qua 
nella  ritta  di  Murcia  in  Castiglia,  che  farendo  egli  quel  cammino  d'Irlanda,  s' 
tanto  al  nord-fst,  che  videro  terra  verho  l'occidente  d'Irlanda  :  la  qual  terra  eg 
quella  che  un  Zemaldolmos  tento  di  ricoprire  nel  modo  che  qui  narrerò  fedelmi 
ho  trovato  negli  Mcritti  del  padre  mio,  acciocché  si  sappia  come  da  piccol  e 
alcuni  a  far  f(#ndaniento  d^un'altra  maggiore.  Consalvo  adunque  di  Oviedo  n 
t  bua  Storili  ilriU  ln*li*,  che  l'almi rante  ehhe  una  lettera,  nella  quale  trovò  descrit 

,  uno  che  \f  aveva  prima  scoperte.  Il  che  non  fu  né  avvenne  se   non  nel  modo  i 

portoghese,  chiamato  Vincenzo  Dias,  cittadino  di  Tavira,  venendo  da  Guinea  al 
iHolu  Terza,  avendo  già  passata  risola  della  Madera,  la  ({uale  lasciò  a  levante  \ìi 
gino  di  vedere  un*isola,  la  quale  ehhe  per  certo  che  veramente  fosse  terra.  Gi 
detta  isola  Ter/a,  disse  ciò  a  un  mercante  genovese,  chiamato  Luca  di  Cazzana,  e 
ricco  e  suo  amico,  persuadendolo  a  voler  armare  qualche  na\'iglio  per  la  conqui 
.  Il  che  gli  hi  contiMitò  di  fare,  ed  ottenne  dal  re  di  Portogallo  di  poterlo  fare.  Se 

?  .       /  a  Francesco  di  (Ju/./.una  suo  fratello,   il  quale  abitava  in   Siviglia,   che  con  oa 

^  .  ^      /  arniasM*  una  nave  al  sopradetto  piloto.  Ma  facendosi  beffa  il  detto  Francesco  di  co 

'  ^      ^  Luta  armo  in  detta  isola  Terza,  e  quel  piloto  andò  tre  o  quattro  volte  a  cercare  I 

:iìlniilniiiirHhmi   iier  ri>ntoventi  fino   :i  centotrenta  If^L'he  :    mn   f5»fi«*<\  ;*«^ 
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■    .  *.'/*  rtfitftì   i.'/J  j/'/»,?*/ './ir  «Il  ;iJh«rr /o  'y'I  aJJ:i  Ìj*'Ì*'A'a:  «r  j1  pi.,  d*-!]*-  t:.W  jjvin^'ir 

■  ifirffi  '.'.  ' '.«  {/M^af  )</ ft'.oU'i,  f.'/j';»|tra  j/«frja  xui  ^v#-]]»-va   ;i    ctìit*:,   *^   cri  a. 

Il  Mi'/  <  /".'/  Jt. *'/'!,  *\if  av«-vo  Jjit-'jnt'^  in  .^payna.  orfano  t    !'po;ri-fet.C'   d*'  -^-.jì    ■ 

f  r^y.  ><frf/i,  :-iM/i-fif  i»i  fo.-.-."!  l/i'fi  *:i?rfo  'hi;  c'/ia  i/rjncij>j  (riusti  e  ri'.onostrein.  ci 

^J  '*  -ifi.  p  iiJlii  II  fin  rji  f;ainiv,  ov  approd.-ii  pf-r  raddobljare  i  Liavipli,  nnarri 

i  I  tiif  j.iMi'tiif  fiato  Ji^li  «•rjijijffi^^ì.  la  :-a»iita  dei  «juali  pericolava,  Jr,  cL*  sr' 

!  M  «Il  ifi''»»i,  «  OHM-  lio  di-tlo,  oiti-n/ii  in  '|ii#;l  luogo  alcuni  indizj  '.-irca  ì*  minif 

1  |fiovM-<jii  «Il  (jitiffil/n.  rhi'  '«ffuvo.  liuf  indiani  mi  condubs^ero  a  CaramLarL;.  ; 

.        I  ii'i'ii  •  {«ortiirio  III  #oll«i  min  piaffra  d'oro:  ma   «-Hhi   non  vollero  né  venderla  r 

'  iii|<iit(iiono  molli  Inolili  i-til  lirlii  di'l  man;,  rhiamandoli  per  nome,  ove  dicevaa* 

»  I  »ii«i    I  I  iilliifio  di  i|iii'tdi  liirftriii  ffii  Vrra(?iia,  distante  venticinque  leene  dj 

l'fiiiM  < 'iirintcìi/iotip  f|i  vMiliirli  lutti,  <'d  arrivalo  a  mezza  Ktrada,  seppi  ctie.  a 
iMiniiiMio,  VI  i-iiiiio  miriHTf*.  l'ri'^i  In  ri^'olu/ione  d'inviare  a  visitarle  la  vipiLa 
i  i<  <iiii<l:i,  irioiint  lh-:nl(i  piT  In  noitra  parti*n/u:  ma  <]uellR  «tessa  notte  si  awei: 

1  ii;bii  violi-nlii,  1  In*  fummo  f:o"l ridi  1  aliliandanarci  in  balia  del  vento  :  rindiasc 

I  hIU  viilfii  di'llc  minifTi'f  rima'*!!  hcmprc  con  me. 

^  l)o\iirif|iii*  IO  ITO  andnlo,  rirunolilii  vero  tutto  ciò  die  avevo  inteso  dire* 

f'i'iliftì  o  non  IfMiHfi  iiltrimcnli  della  juovinria  di  Ci|(uare,  che,  secondo  i  naturali 
H  poriiMilf.  u  novi*  Kioinali*  di  cammino  per  torra.  Dicono  che  col&  vi  sia  moltoc 
Imiti  •iidiitnitno  In  Ii'hIa  con  pf//.i  di  nirallo,  e  portano  cos)  ai  piedi  come  ali 
Aliti*!  pi  I  niiliti'iimi,  I'  K»ni»i'*<'i>t><>  *'  ricoprono  d'oro  le  sedie,  gli  stipi  e  le  tavol 
puif  I  lii>  li>  flonnc  di  vts-^iì  piovinciit  portano  rollane  pendenti  dalla  testa  sulle  si 
fli  i|ui>'li  dilTiTonli  luo({lii  mino  lutti  dello  sterno  uentimento  su  quanto  io  i 
tuli  I  n  II  mi  diri>\atio,  cln>  pur  hcalo  sarci  se  foiise  vera  la  decima  parte:  t 
l'iinoTeviino  il  pimento.  Nel  ()i|{uar(%  per  <]ucUo  che  mi  racconta  quella  ec 
[  di  iiei'ii/iiiii>  nelle  fli>i-«  e  iiiM  mercati,  e  mi  mostrarono  il  modo  e  la  forma  da 

Imi. ti  II.  Alili  mi  di«-iino,  che  ivi  i  navigli  portano  delle  macchine  da  guerra. 
npiidi"  e  cui  :i7./e  ;  che  ^/i\ì  abitanti  sono  \  otiti  ;  che  nel  loro  paese  si  trovano  ezii 
ilei  i|uali  '■I  «-ervniu»  :i  batla|2lie:  ilie  portano  ricche  divise,  ed  hanno  comode  al 
niiciMii  «'he  il  (w|{imre  e  circonilato  dal  maro,  o  che  a  dieci  giornate  da  quel  I 
Illune  del  (1(111110.  Sembra  che  queste  terrò  siono  per  a  Veragua  quel  ch'è  To 
à  KtMilacabia,  o  ri«.a  a  Vone/ia. 

^\  ^hiiiiido  palili  da  (^.arambaru.  e  arrivai  ai  Iuo(;hi  di  cui  parlo,  trovai  che  s 

\aiio  le  niivle^ime  usanze,  ad  ecce7Ìone  iletrli  specchi  d'oro  :  qualunque  ne  Do« 
•  uno  per  Ire  sunapliiiy/i.  seì^bene  pa>sasM«  il  \aloro  di  dieci  o  quindici  ducati.  ' 

Milli. 1  a^li  abilanli   dell  isola  Spatruunla  :  raccoljrom»  Poro  in  modo  affatto  dif 

•      '  siiMiii.  Ilo  narrato  qiKinto  intesi  din*.  (,>urllo  che  io  so  si  e  che  l'anno  i»4^  in  xjo 

V  \ejiti.:;ifttlr.^  t.ad:  ji  piMiiiilo,  0  ili  «inc^Ui  non  posso  a\or  errato.  t»*»rirV..»  ,-;  r.,  ,. 
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è  coperta  dalle  acque.  L^esperìenza  ce  lo  ho  già  dimostrato;  ed  io  Tho  scritto  citando  la 
sacra  scrittura  in  altre  lettere,  ove  parlai  della  situazione  del  paradiso  terrestre,  che  eziandio 
la  santa  Chiesa  approva  :  dico  che  il  mondo  non  è  così  grande  quanto  pretendesi  dal  vulgo, 
e  che  un  grado  della  linea  equinoziale  è  di  cinquantasei  miglia  e  due  terzi  :  e  questo  farò 
toccar  con  mano.  Ma  io  lascio  simile  argomento,  perchè  non  è  luogo  da  tal  materia  ;  ed  ho 
solamente  a  render  conto  del  mio  faticoso  e  penosissimo  viaggio,  sebbene  sia  il  più  nobile 
e  vantaggioso  di  quanti  altri  ne  intrapresi. 

Ho  già  detto  che  la  vigilia  di  san  Simone  e  Giuda  io  vagai  in  balia  del  vento,  senza 
potergli  resistere  :  mi  rifuggii  in  un  porto,  ove  rimasi  dieci  giorni,  poiché  il  mare  ed  il  cielo 
parevano  congiurati  contro  di  me  :  là  risolvetti  di  non  retrocedere  verso  le  miniere,  perchè 
già  le  consideravo  come  acquistate. 

Partito  colla  pioggia,  proseguendo  il  viaggio  pervenni  al  porto  di  Bastimentos,  ove  contro 
voglia  entrai,  perchè  la  tempesta  ed  una  grande  corrente  mi  ci  spinsero,  e  per  quattordici 
giorni  vi  fui  ritenuto;  ne  partii  poscia,  ma  il  tempo  era  sempre  cattivo.  Appena  fatto  con 
incredibile  fatica  quindici  leghe,  il  vento  e  la  corrente  mi  spinsero  furiosamente  indietro: 
ritornando  al  porto  dal  quale  io  era  partito,  ne  scòrsi  per  via  un  altro  nominato  Retrete, 
ove  mi  rifuggii  con  pericolo  e  dispiacere  ;  i  miei  navigli  erano  in  pessimo  stato,  e  gli  equi- 
paggi stanchi  quanto  me  stesso.  Colà  fui  trattenuto  quindici  giorni,  sendo  sempre  il  tempo 
in  burrasca;  e  quand'io  mi  lusingava  di  veder  la  fine  dei  miei  tormenti,  mi  fu  d*uopo  rico- 
minciarli. In  quel  luogo  cambiai  pensiero  rispetto  al  ritornar  alle  miniere,  e  divisai  fare 
qualcosa  fino  a  che  non  mi  arridesse  un  buon  tempo  per  continuare  il  viaggio  e  solcar  le 
onde  senza  pericolo.  Avevo  già  fatto  quattro  leghe  quando  cominciò  nuovamente  la  tempesta 
e  mi  ridusse  a  tale  che  non  sapevo  assolutamente  a  qual  partito  attenermi;  la  mia  piaga 
si  riaprì,  e  per  nove  giorni  fu  perduta  ogni  speranza  di  conservarmi  la  vita.  Giammai  non 
fu  veduto  il  mare  tanto  alto,  tanto  orribile,  tanto  spumante:  il  vento  non  permetteva  di 
procedere  e  neppur  di  guadagnare  qualche  capo,  ma  mi  riteneva  in  questo  mare  che  sem- 
brava essere  di  sangue,  e  bolliva  come  una  caldaja  a  gran  fuoco  :  non  mai  fu  visto  il  cielo 
di  aspetto  così  spaventevole,  giorno  e  notte  divampante  come  accesa  fornace,  e  folgoreggìante 
in  modo  che  ad  ogni  minuto  io  guardavo  se  gli  alberi  e  le  vele  della  mia  nave  fossero  stati 
portati  via;  le  folgori  cadevano  con  furia  così  spaventevole,  che  ognuno  di  noi  credeva  che  i 
vascelli  ne  sarebbono  stati  sobissati.  Durante  tutto  questo  tempo,  Tacqua  del  cielo  non  cessò 
mai;  né  si  poteva  dire  che  piovesse,  poiché  era  piuttosto  un  secondo  diluvio:  gli  equipaggi 
erano  ridotti  a  tale,  che  desideravano  la  morte  per  esser  liberati  da  tanti  mali.  I  navigli  ave- 
vano già  due  volte  perduto  le  scialuppe,  le  àncore,  le  funi,  ed  erano  sdruciti  e  senza  vele. 

Quando  piacque  a  nostro  Signore,  io  ritomai  a  Puerto  Gordo,  ove  alla  meglio  mi  riparai. 
Mi  trasferii  per  la  seconda  volta  fino  a  Veragua  per  seguitare  il  mio  viaggio,  sebbene  tal  non 
fosse  la  mia  intenzione.  11  vento  e  le  correnti  proseguivano  contrarj:  arrivai  quasi  nel  posto 
da  dove  ero  venuto,  e  là  il  vento  e  le  correnti  avendoci  ancora  impedito  di  avanzare,  tornai 
nuovamente  al  porto,  non  osando  aspettare  Topposizione  di  Saturno  su  mari  così  agitati  e  sur 
una  costa  così  terribile;  perchè  quasi  sempre  questo  fenomeno  adduce  tempesta  o  uragani: 
l'opposizione  accadde  il  giorno  del  Natale,  circa  Torà  della  messa. 

Ritomai  un'altra  volta,  dopo  tante  fatiche,  là  donde  io  era  partito,  e  fatto  il  capodanno, 
mi  riposi  all'opra:  ma  sebbene  avessi  buon  tempo  per  mettermi  in  viaggio,  i  navigli  non  erano 
in  istato  di  navigare,  e  le  mie  genti  aggravatissime  dal  male.  Il  giorno  dell'Epifania  giunsi  a 
Veragua,  affatto  spossato;  ove  nostro  Signore  fecemi  trovar  un  fiume  ed  un  ottimo  porto, 
sebbene  alla  bocca  non  avesse  più  di  dieci  palmi  di  fondo;  a  stento  vi  penetrai,  e  il  dì  seguente 
ricominciò  la  tempesta:  se  mi  fossi  trovato  fuori,  non  sarei  potuto  entrare  a  causa  della  secca. 
Fino  al  14  febbrajo  non  spiovv.e  mai,  e  non  ebbi  nessun'  occasione  di  penetrare  nell'interno 
delle  terre,  né  di  ripararmi  in  verun  luogo.  Io  credeva  esser  al  sicuro,  quando  addì  24  gen- 
naio il  fiume  tutto  ad  un  tratto  gonfiò  a  considerevolissima  altezza;  la  piena  ruppe  le  mie 
gomene  e  gli  attaccagni,  e  fu  sul  punto  di  portar  via  anche  i  navigli:  certamente  non  gli  ho 
giammai  veduti  in  più  imminente  pericolo;  ma  Dio  nostro  Signore  vi  rimediò,  come  sempre 
ha  fatto.  Non  so  se  altri  abbia  provato  maggiori  tormenti. 

Il  6  febbrajo,  ad  onta  della  pioggia,  inviai  settanta  uomini  nell'interno  delle  terre:  a  cinque 
leghe  trovarono  delle  miniere;  gl'Indiani  che  seco  procedevano,  li  condussero  s'una  elevatis- 
sima montagna,  e  da  quel  punto  mostrarono  ad  essi  tutte  le  terre  che  l'occhio  poteva  scorgere, 
dicendo  che  si  trovava  oro  pertutto,  e  che  le  miniere  s'estendevano  fino  a  venti  giornate  alla 
volta  di  ponente,  e  nominarono  le  città  e  i  villaggi  presso  i  quali,  ove  più  ove  meno,  se  ne 
trovava.  Seppi  in  appresso  che  il  Quibian,  il  quale  ci  aveva  dati  questi  Indiani,  aveva  loro 
comandato  ne  additassero  le  miniere  lontane  appartenenti  ad  uno  de'suoi  nemici;  mentre  nel 
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suo  territorio  un  uomo  poteva,  quando  volesse,  raccogliere  in  dieci  giornate  una.  misura  d^oro. 
Adduco  meco  degP  Indiani  suoi  servi,  che  sono  testimonj  di  tutto  ciò. 

Le  barche  arrivano  fino  al  luogo  ove  sono  situate  le  abitazioni  della  borgata.  Mio  fratello 
ritornò  colle  sue  genti,  e  tutti  con  oro,  raccolto  nelle  quattro  ore  erano  stati  colà«  La  miniera 
deve  esser  ricca,  poiché  niuno  di  quelli  esploratori  non  aveva  veduto  mine,  e  alla  ma^^gior 
parte  di  essi,  marinari  inesperti  e  novizj,  era  ignoto  eziandio  Toro. 

Avendo  io  gran  copia  di  materiali  per  fabbricare,  e  viveri  in  abbondanza,  edificai  delle 
case  e  feci  molti  regali  al  Quibian  :  così  chiamavano  il  signore  della  terra.  Ben  prevedeva  che 
la  buona  armonia  non  sarebbe  di  molta  durata,  perchè  i  paesani  erano  di  naturale  rozziasimo, 
e  gli  Spagnuoli  erano  estremamente  importuni,  e  finalmente  perchè  io  la  faceva  da  padron« 
sur  una  terra  che  apparteneva  a  questo  Quibian.  Allorché  egli  vide  fatte  ed  ordinate  le  case, 
e  che  il  traffico  nostro  molto  stendevasi,  risolvette  abbruciare  le  nostre  abitazioni  e  tracidard 
tutti:  ma  al  suo  disegno  non  seguì  T intento;  fu  fatto  prigioniero  insieme  con  le  concubine, 
i  figli  e  i  servitori  :  ma  la  sua  cattiviti  fu  di  poca  durata.  II  Quibian  fuggi  dalle  mani  di  on 
galantuomo  a  cui  era  stato  dato  in  custodia,  ed  i  suoi  figliuoli  scapparono  da  un  naviglio  ove 
erano  tenuti  sotto  la  guardia  del  maestro  delVequipaggio. 

In  gennajo  rimboccatura  del  fiume  si  chiuse  ;  in  aprile  i  navigli  erano  bucherati  dai  vermi, 
sicché  non  potevano  sostenersi  suir  onde.  Scaricatili,  ne  trassi  a  gran  fatica  tre  per  un  canale 
che  la  corrente  aveva  aperto  ;  le  barche  vi  rientrarono  per  proveder  Male  ed  acqua,  ma  il  mare 
fatto  grosso  e  terribile  non  le  lasciò  uscire:  grindìani  adunatisi  in  gran  numero,  le  combat- 
terono, e  ne  trucidarono  gii  equipaggi.  Mio  fratello  e  la  rimanente  nostra  gente  erano  tutti 
in  un  naviglio  che  sorgeva  ancora  dentro  il  fiume,  ed  io  solo  di  fuori,  sur  una  costa  peri- 
colosa, assalito  in  mezzo  a  tante  fatiche  da  gagliardissima  febbre;  ogni  speranza  di  salute 
era  sparita.  Guadagnai  in  tale  situazione,  con  gran  fatica,  il  punto  più  elevato,  chiamando 
con  lamentevole  voce  i  quattro  venti  onde  mi  soccorressero  ;  ma  fu  vano  :  io  vedeva  attorno 
di  me  piangere  a  calde  lacrime  tutti  i  capitani  delle  vostre  altezze. 

Oppresso  dalla  pena,  m'addormentai  gemendo,  e  intesi  una  voce  molto  compassàonevole 
che  diceva:  —  Insensato!  lento  a  credere  ad  a  servire  il  tuo  Dio,  il  Dio  di  tutti  i  popoli* 
che  fece  egli  di  più  per  Mosè  e  per  David  suo  servo  ?  Fino  dalla  tua  nascita  egli  ebbe  sempre 
cura  di  te  ;  quando  ti  vide  alPeÙ  che  aveva  decretata  ne'suoi  disegni,  fece  echeggiar  il  tuo 
nome  per  tutta  la  terra,  e  ti  die  le  Indie,  che  sono  sì  ricca  parte  del  mondo;  tu  le  donasti 
a  chi  ti  piacque,  ed  egli  ti  concesse  di  farlo  ;  tu  ricevesti  da  lui  le  chiavi  delle  barriere  del 
mare  Oceano,  chiuse  fin  allora  da  forti  catene;  ognuno  obbedì  a* tuoi  ordini  in  contrade 
immense,  ed  acquistasti  gloria  immortale  fra  i  Cristiani.  Che  fece  egli  di  più  pel  popolo 
d'Israele  quando  trasselo  dall'Egitto?  e  per  David  stesso,  che  inalzò  da  semplice  pastore  al 
trono  di  Giuda?  Ritorna  al  tuo  Dio,  riconosci  finalmente  il  tuo  errore,  la  sua  misericordia 
è  infinita:  la  tua  vecchiaia  non  t'impedirà  di  far  grandi  cose;  egli  tiene  nelle  sue  mani  molti 
e  magnifici  retaggi.  Abramo  non  aveva  egli  più  di  cento  anni  quando  generò  Isacco,  e  Sara 
era  forse  più  giovane?  Tu  invochi  un  incerto  soccorso:  rispondi,  chi  ti  ha  tanto  e  cosi  di 
sovente  afflitto.  Dio  o  il  mondo?  Dio  mantiene  sempre  i  privilegi  di  cui  fu  coHese,  e  non 
mai  viola  le  fatte  promesse  ;  una  volta  che  a  Dio  sia  reso  servigio,  ei  non  cavilla  che  non 
fu  seguita  la  sua  intenzione  e  che  intendeva  altrimenti;  non  mai  egli  fa  soffrir  il  martirio 
per  mascherare  la  violenza,  ma  opera  esattamente  siccome  parla  ;  tutto  quel  che  promette 
mantiene  ed  anche  di  più,  tale  è  suo  costume.  Ecco  quanto  il  tuo  Creatore  ha  fatto  per  t«*, 
e  quello  che  fa  per  tutti.  Mostra  adesso  la  ricompensa  delle  fatiche  e  dei  pericoli  che  hai 
sofferti  servendo  gli  altri  „.  In  udir  ciò  venni  quasi  manco:  non  poteva  trovar  risposta  a 
parole  così  vere,  ed  altro  non  facevo  che  piangere  i  miei  errori.  Chi  parlavami,  qualunque 
fosse,  terminò  dicendomi:  —  Non  temere,  abbi  fiducia:  tutte  le  tue  tribolazioni  sono  scritte 
sul  marmo,  né  ciò  senza  perchè  „. 

Tosto  che  mei  permisero  le  forze,  m'alzai,  ed  alla  fine  di  nove  giorni  il  tempo  si  rimise 
bello,  non  però  a  sufficienza  per  far  uscire  i  navigli  dal  fiume.  Adunai  gli  uomini  che  erano 
a  terra,  e  tutto  ciò  che  potei,  perchè  non  me  ne  restavano  abbastanza  da  lasciarne  una 
parte  in  terra  e  conservar  l'altra  per  manovrare  i  navigli.  Io  sarei  rimasto  con  tutti  i  miei 
per  difendere  le  abitazioni  che  avevo  fondate,  se  le  vostre  altezze  ne  avessero  conosciuta 
l'esistenza;  ma  fui  costretto  partire  per  timore  che  nel  luogo  in  cui  trovavami  non  appro- 
dasse mai  nessun  vascello  :  oltreché  riflettei  che  quando  alcuno  venisse  quivi  a  recar  soccorsi, 
potrebbonsi  allora  stabilire  le  cose. 

Partii  in  nome  della  santissima  Trinità,  la  notte  di  Pasqua,  coi  navigli  fracidi,  rosi  da 
vermi  e  tutti  trivellati:  ne  lascini  imo  a  Betlem,  con  molte  cose:  feci  altrettanto  a  Belpuerto; 
3icchò  me  ne  rimasero  soli  due  nel  medesimo  stato  de^U  altri,  senza  barchei  senza  provifionì 
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mercatanti  ed  i  mannari,  e  quello  che  fu  pagato  in  Arabia  :  furono  fatte  di  quest^oro  ducento 
lancie  e  trecento  scudi;  fu  ornata  di  questo  metallo  e  smaltata  di  pietre  preziose  la  soffitta 
(del  tempio);  e  ne  furono  fatte  molte  altre  cose,  ed  unMnfinità  di  grandi  vasi,  tempestati  di 
pietre  preziose.  Giuseppe  ne  parla  nella  sua  cronaca  De  aniiquitatihua:  se  ne  parla  pure  nei 
Paralipomeni  e  nei  Libri  del  Re.  Giuseppe  è  di  parere  che  quelPoro  provenisse  dall'aurea /  e 
se  cosi  è,  sostengo  che  le  miniere  dell'Aurea  sono  assolutamente  quelle  di  Veragua,  le  quali, 
come  di  sopra  ho  narrato,  s'estendono  a  ponente  per  più  di  venti  giornate,  ad  eguale  distanza 
dal  polo  e  dalla  linea.  Tutte  quelle  cose,  oro,  argento  e  pietre  preziose,  Salomone  le  comprò; 
ma  in  questo  non  devesi  far  altro,  se  vuoisi  l'oro,  che  mandare  a  cercarne.  David  in  testa- 
mento lasciò  a  Salomone  tremila  quintali  d'oro  delle  Indie,  per  ajutarlo  a  edificare  il  tem- 
pio; e  secondo  Giuseppe,  proveniva  da  queste  medesime  terre.  Gerusalemme  e  la  montagna 
di  Sion  devono  essere  riedificate  di  mano  d'un  Cristiano,  e  Dio  per  bocca  del  profeta  l'ha 
detto  nel  ziv  salmo.  L'abbate  Gioachino  afferma  che  quel  Cristiano  dee  venire  di  Spagna;  e 
san  Girolamo  additò  alla  santa  sposa  il  cammino  per  riuscirvi.  L'imperatore  del  Catajo  chiese, 
tempo  fa,  dei  sapienti  che  lo  ammaestrassero  nella  fede  del  Cristo  :  chi  si  offrirà  per  questa 
missione?  se  il  Signore  mi  concede  di  ritornare  in  Spagna,  mi  obbligo  in  nome  di  Dio  di 
condurcelo  sano  e  salvo. 

Gli  uomini  venuti  meco  hanno  sofferto  fatiche  e  sono  stati  esposti  a  rischi  incredibili; 
essendo  essi  di  povera  condizione,  supplico  le  altezze  vostre  di  pagarli  al  più  presto  pos- 
sibile, e  d'accordar  loro  grazie  secondo  la  qualità  di  ciascuno,  poidìè  in  coscienza  posso 
affermare  che  niuno  mai  non  ha  recato  in  Spagna  migliori  nuove. 

Sebbene  il  Quibian  di  Veragua  e  gli  altri  capi  delle  vicinanze,  secondo  i  riscontri  datimi, 
posseggano  molt'oro,  io  però  non  ho  creduto  bene  né  convenevole  al  servizio  delle  vostre 
altezze  impadronirmene  come  per  furto  :  il  buon  ordine,  mentre  farà  evitare  lo  scandalo  e  la 
mala  riputazione,  produrrà  immancabilmente  che  tutto  venga  all'erario,  senza  eccettuarne 
un  granello. 

Con  un  mese  di  buon  tempo  io  avrei  finito  il  mio  viaggio  ;  mancando  di  navigli,  non  mi 
volli  ostinare  ad  aspettarlo  per  ripigliare  il  cammino  ;  nulladimeno,  per  ciò  che  concerne  il 
servizio  delle  altezze  vostre,  io  ho  fede  in  Colui  che  m'ha  creato,  e  spero  eziandio  che  la  mia 
salute  si  ristabilirà.  Credo  che  le  vostre  altezze  si  rammenteranno,  che  io  aveva  intenzione  di 
far  costruire  navigli  di  nuova  forma:  la  strettezza  del  tempo  noi  permise;  ma  io  aveva  cer- 
tamente indovinato  quanto  faceva  mestieri. 

Fo  più  conto  del  commercio  di  questo  scalo  e  delle  miniere  di  questa  terra,  che  di  tutto 
quello  che  è  stato  fatto  nelle  Indie  ;  ma  questo  non  ò  un  figliuolo  da  dar  educare  a  un  mae- 
stro. Ogniqualvolta  tornanmi  alla  memoria  e  l'isola  Spagnuola  e  Paria  e  le  altre  terre,  mi 
cadono  dagli  occhi  le  lagrime.  Credeva  che  quanto  in  questi  luoghi  era  accaduto,  sarebbe 
stato  di  esempio  agli  altri:  ma  è  successo  tutto  al  contrario;  sebbene  elle  non  periscano, 
pur  tuttavia  sono  agonizzanti;  la  malattia  è  incurabile  o  sarà  lunghissima.  Colui  che  le  ha 
poste  in  questo  stato,  venga  adesso  col  rimedio  s'ei  lo  conosce,  o  se  può  amministrarlo  ;  per 
rovesciare  ognuno  è  buono.  Fu  sempre  uso  di  accordare  grazie  e  promozioni  a  chi  s'espose  a 
rischi  ;  non  è  giusto  che  quello  il  quale  contrariò  questo  affare,  ne  tragga  profitto  per  so  nò 
pei  suoi  eredi.  Coloro  che  si  ritrassero  dall'Indie,  fuggendo  la  fatica  e  sparlando  di  questi 
paesi  e  di  me,  sono  ritornati  con  impieghi  ;  e  questo  sistema  si  praticherà  eziandio  a  Veragua  ; 
tristo  esempio,  e  senza  vantaggio  perla  cosa  in  sé,  non  che  per  la  giustizia  del  mondo.  Questo 
timore,  ed  altre  cose  che  chiaramente  prevedevo,  m'indussero  a  supplicare  le  vostre  altezze, 
prima  di  recarmi  alla  scoperta  di  queste  isole  e  della  terraferma,  mi  concedessero  di  governarle 
nel  loro  real  nome.  Gradirono  la  mia  proposizione,  ed  ottenni  un  privilegio  ed  un  trattato 
munito  del  reale  suggello,  e  fui  con  esteso  potere  investito  del  titolo  di  viceré,  d'ammira- 
glio e  governator  generale  di  questi  paesi  e  di  tutti  quelli  che  sarei  per  iscoprire;  onde  i  limiti 
furono  fissati  a  cento  leghe  dalle  isole  Azzore  e  da  quelle  del  Capo  Verde  per  una  linea  che 
passa  da  un  polo  all'altro,  come  consta  più  esattamente  dallo  scritto. 

Un  altro  affare  importantissimo  esige  pronta  ed  incessante  attenzione;  fin  qui  niuno  vi 
ha  neppur  pensato.  Io  ho  passati  sette  anni  alla  vostra  Corte,  ove  tutti  quelli  ai  quali  par- 
lavo di  quest'impresa,  unanimemente  dicevano  che  era  una  follia;  adesso  non  v'ò  nessuno, 
neppure  i  sarti,  che  non  richiedano  di  fare  delle  scoperte  :  è  evidente  ch'essi  non  vanno  per 
depredare,  e  nulladimeno  acconsentesi  alle  loro  dimande,  con  gran  pregiudizio  del  mio  onore, 
e  con  danno  eziandio  dell'affare  in  se  stesso.  É  ottima  cosa  dare  a  Dio  quanto  gli  spetta,  e  a 
voi  quello  che  v'appartiene  :  questa  é  una  sentenza  piena  della  rettitudine  dell'uomo  giusto. 

Le  terre  che  qui  alle  altezze  vostre  appartengono,  sono  più  vaste  e  ricche  di  tutte  quelle 
dei  Cristiani  insieme.  Dopoché  per  volere  di  Dio  le  ho  sottomesse  all'alta  e  reale  domina- 
si-VIL  —  Cartù,  Storia  UnivereaU, 
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scrìsse  al  re  e  alla  regina  il  7  luglio  1508  dalla  Giamaica,  che  egli  confidò  al  valorcwo  Die^ 
Mendez  di  Segura  eserivano  mayor  de  la  flota,  perchè  la  recasse  in  un  piccolo  canoe  ad  Haih 
(Uerrera,  Dfc,  1,  lib.  VI,  cap.  10).  Questa  lettera,  la  più  importante  di  tutte  quelle  che  d 
restano  deirammiraglio,  piena  di  candore,  di  forza  e  d'una  estrema  franchezza  di  lingua,  com- 
parve a  Venezia  Tanno  1506,  in  una  traduzione  italiana  fatta  da  Costanzo  Bainera  bresciani). 
La  trovo  già  citata  da  Fernando  Colombo,  che  nella  Vita  deirAlmiranU  (e.  94)  dice:  —  L 
lettore  vedrà  da  questa  medesima  lettera  (della  quale  Mendez  fu  incaricato  «  eh*  sitrovn 
stampata)  quanto  abbiamo  sofferto  durante  il  corso  di  questo  (quarto)  viaggio,  e  come  il 
destino  si  piace  di  perseguitar  queUi  che  hanno  diritto  alla  prosperità  „.  (Confrontate  ancfa^ 
Aktohio  Leon,  Epit.  de  la  Bibl.  or.  y  oce.,  pag.  61;  Bossi,  Illuwt.,  n.  28;  Nav.,  t.  i,  pag.  296-3 13i. 

Da  questo  cenno  vediamo  che  fino  alla  morte  di  Colombo  (20  maggio  1506)  non  vi  ent  a 
stampe  che  un  imperfettissimo  racconto  del  suo  primo  viaggio  nella  lettera  a  Sanchex.  e  i: 
racconto  del  quarto  viaggio  nella  lettera  ai  Re  di  cui  feci  menzione,  e  che  diventò  celebre  sotto 
la  denominazione  di  Lettera  rarissima,  datale  dall'abbate  Morelli  bibliotecario  di  Venezia  nella 
ristampa  italiana.  La  descrizione  dei  tre  primi  viaggi  di  Colombo  si  trova  riunita  al  terzo 
viaggio  di  Vespucci  (terminato  nel  settembre  1502)  nel  Ubro  raro  di  Fracanzano  di  Montal- 
boddo  {Mondo  novo,  e  paesi  novamente  ritrovati  da  Americo  Vespuzio  fiorentino),  pubblicato 
originalmente  a  Vicenza  nel  1507,  e  tradotto  in  latino  a  Milano  nel  1506.  (Camus,  Mhn,  sur  l*e 
Coli,  des  voyages  de  Bry  et  Thévenot,  pag.  5,  342,  347;  Nav.,  t.  ni,  pag.  187).  Da  questa  stessa 
collezione  di  viaggi  del  1507  (base  principale  di  quella  di  Simone  Grineo)  un  ebreo  d'Avignone, 
Abramo  Peritsol,  tolse  le  notizie  su  Cristoforo  Colombo,  che  sono  inserite  nella  sua  geografia 
ebraica,  tradotta  e  per  la  prima  volta  pubblicata  dal  dotto  Tommaso  Hyde  {Itinera  mundu 
auctore  Ahr.  Peritsol,  ex  eodd.  bihl.  Bodlei.  Oxon.  1691).  Litanto  che  Fracanzano  di  Montai- 
boddo  non  metteva  in  luce  che  tre  viaggi  di  Vespucci,  un'opera  che  merita  qualche  celebrità 
per  altri  motivi,  la  cosmografia  di  Martino  Hylacomylus,  o  Ilacomylus,  stampata  in  Lorena, 
riuniva  già  i  quattro  viaggi  del  navigatore  fiorentino,  collo  stesso  ordine  cronologico  con  cai 
pretendeva  d'averli  fatti  (Ilacom.,  Cosmographice  introdueiio;  insuper  quatuor  Americi  Vespucci 
navigationes,  press,  in  urbe  Sancii  Deodati,  1507).  Tale  era  Tesito  letterario  del  Vespucci  già 
cinque  anni  prima  della  sua  morte.  La  mancanza  d'autografi  di  Colombo  e  l'estremo  calore 
con  cui  gli  amici  di  Vespucci  diffusero  le  relazioni  dei  suoi  viaggi  (tutte  composte  da  lui),  hanno 
contribuito  ad  inalzare  Vespucci  a  grado  superiore  al  suo  merito  reale. 

H^  Makoscritti  conservati  uteri  o  a  framhzitti.  Per  provare  la  loro  importanza  bisogna 
ricordarci  ancor  una  volta  che  delle  notizie  relative  ai  viaggi  di  Colombo  non  esisteva  di 
stampato,  sino  al  chiudere  del  secolo  XVIII,  che  la  lettera  di  Sanchez  (1493)  e  quella  ai  re 
Cattolici  (1503).  Manoscritti  sono  pel  primo  viaggio  il  Giornale  dell'ammiraglio  in  nn  estratti- 
di  mano  dell'arcivescovo  Bartolomeo  Las<Casas,  conservato  negli  archivj  del  duca  d'Infantado. 
e  la  lettera  dell'ammiraglio  scritta  in  parte  il  15  febbrajo  da  hts  islas  Terceras,  in  parte  dil 
porto  di  Lisbona  il  4  marzo  1493  a  Vescrivano  di  razon  de  los  8res  Seyes  CatoUeos  (don  Laifi 
di  Santan  gel),  lettera  conservata  negli  archivj  di  Simancas:  pel  secondo  viaggio,  niente  piL 
che  un  Memoriale  confidato  nella  Villa  de  Isabella  il  30  gennajo  1494  a  Antonio  de  Torre», 
per  domandare  ai  principi  la  loro  decisione  su  molti  affari  spettanti  il  governo  dell* isola  d: 
Haiti:  pel  terzo  viaggio,  una  lunga  lettera  ai  sovrani,  scritta  desde  la  isla  Espafioìa,  senza  data, 
ma  (essendo  arrivate  in  Ispagna  verso  Natale  le  prime  notizie  della  scoperta  di  Parìa)  proba- 
bilmente  sul  principio  d'ottobre  1498;  ed  un'altra  piena  d'amare  lagnanze,  diretta  nel  1500 
(forse  sul  fine  di  novembre)  alla  nutrice  dell'Infante  don  Juan  (ama  del  principe),  doua  Jtiana 
de  la  Torre  (1).  Pel  quarto  viaggio  nulla  esiste  (2),  perchè  la  Lettera  rarissima  ripubblicata  i 
Bassano  nel  1810  dal  Morelli  era  già  stata  impressa  a  Venezia  nel  1605.  Delle  cose  nmaate 


(1)  Sorella  del  sunnominato  Antonio  de 
Torres,  che  accompagnò  Colombo  nel  secondo 
viaggio.  Il  titolo  d'ama  d'un  infante  indicava 
propriamente  sul  finire  del  secolo  XV  una  go- 
vernante (quella  del  principe  don  Juan  fu 
donna  Maria  de  Guzman)  ;  ma  Colombo  dà  il 
medesimo  titolo  alla  nutrice  (ama  ò  nodriza) 
dell'infante  (Nav.,  1 1,  pag.  265).  Pel  secondo 
viaggio  noi  saremmo  ridotti  alle  tradizioni 
raccolte  dall' Anghiera,  se  non  dovessimo  allo 
zelo  infaticabile  di  Navarete  la  pubblicazione 
della  lettera  del  Medico  Chonca,  indirizzata  al 
eabildo  (alla  municipalità)  di  Siviglia.  Chonca 


era  uomo  istrutto,  che  fu  nominato  fisico  dt 
la  armada  de  Colon  con  dispaccio  del  23  mag- 
gio 1493. 

(2)  Un  fatto  assai  curioso  per  la  storia  delle 
scoperte  d'America,  è  d'aver  trovata  la  rela- 
zione circostanziata  del  quarto  ed  ultimo 
viaggio  di  Colombo  in  un  testamento,  quello 
di  Diego  Mendez.  rogato  a  Siviglia  nel  15:^6 
(Nav..  t.  I,  pag.  31 4-329).  In  fatti  Fernando 
Colombo  (Vita  delV Almirante,  cap.  91)ave>'a 
già  letto  **  il  viaggio  di  Veragua  descrìtto  da 
Mendez  ». 
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offrirlo  alla  regina?  Sappiamo  inoltre,  dal  processo  del  fiscale  contro  don  Diego  Colombo,  rkr 
suo  padre  aveva  Tabitudine  di  dirigere  egli  stesso  la  carta  delle  sae  scoperte.  (Vi  era  già  n^' 
Libro  de  eserituras,  che  Colombo  confidò  air  istante  della  saa  partenza  pel  quarto  via^rgio  a 
Francesco  de  Rivarolo,  e  del  quale  si  parla  in  una  lettera  a  Nicolò  Oderìgo,  in  data  di  Sivigti. 
il  21  marzo  1502.  Questo  libro  parrebbe  non  contenesse  che  copie  di  privile^  da  deporti  « 
Genova.  SpOTORNOf  Codice  diplomatico  Colombo-Americano;  1823,  pag.  322. 

Ho  citato  più  su  "  una  carta  marina,  sulla  quale  ne  furono  fatte  molte  altre^  vale  a  dire  U 
pintura  de  la  tierra^  o  la  figura  delle  prime  scoperte  nel  golfo  di  Parìa,  pittura  delle  coste.  cb« 
fu  tanto  utile  ad  Alonzo  de  Ojeda  nel  suo  viaggio  del  1499  „  (Nav.,  i  in,  Doe.  dipi,,  P*^-  ^^- 
La  perdita  dei  libri,  ai  quali  Tammiraglio  confidava  una  relazione  più  ampia  delle  sae  cor^  e- 
d*altre  osservazioni  sparse,  ò  tanto  più  grave,  perchè  vediamo  da  un  passo  della  vita  di  Colombo. 
scrìtta  da  suo  figlio  (cap.  60),  che  i  costumi  e  le  credenze  degli  Indigeni  vi  eraoo  rappreseotatf 
con  ispirito  e  qualche  volta  non  senza  malizia.  A  quest'occasione  rìcorderò  Taneddoto  CH'I 
santi  o  Dei  lari  (cemf>),  dietro  i  quali  stavano  celati  i  sacerdoti  per  dare  gli  oracoli.  LMn^amij 
fu  scoperto  dagli  Spagnuoli;  ma  i  cassichi  d'Haiti  instettero  pregando  che  non  si  divulgasse 
il  loro  segreto,  **  temendo  di  perdere  un  mezzo  così  prezioso  per  assicurarsi  il  pagaoiento  del]« 
imposte  {tributoa)  e  per  tenere  il  popolo  neirubbidienza,  perchè  i  prìncipi  erano  i  soli  non 
ingannati  da  quell'astuzia  „.  Queste  parole  sono  forse  tolte  dal  libro  del  secondo  via^^io  (  Vi/a. 
cap.  4),  che  finora  non  fu  rìtrovato  in  Ispagna.  Fernando  Colombo  possedeva  inoltre,  di  man  i 
di  suo  padre,  due  Memorie,  una  **  che  provava  coU'esperìenza  della  navigazione  che  le  cinque 
zone  sono  abitabili  „,  l'altra  **  sugli  indi^  di  terra  in  occidente  „.  La  prìma  parrebbe  scrìtta 
dopo  il  viaggio  di  Colombo  a  Tuie:  la  seconda  si  trovava  fra  il  Libro  de  memoria^  del  Almi- 
raniCf  citato  da  Las  Casas  nella  sua  storia  manoscrìtta  (Nav.,  1. 1,  pag.  47).  Quanto  al  Liòro  de 
profecias  {Liber^  sive  manipulue  de  auetoritatibus,  dictis  oc  eententiis  et  prophetiis  circa  tm/t- 
teriam  recuperandce  aanetce  eintcUis  et  montis  Dei  Sion^  et  inventionis  et  conversioni*  insuìamm 
Indice)^  è  un  chirografo  di  settanta  pagine  scrìtte  in  parte  di  mano  dell'ammiraglio,  che  Mano'» 
tirò  dalla  biblioteca  Colombina  (quella  di  Fernando  Colombo)  a  Siviglia,  bizzarro  miscuglio  d: 
teologia,  di  citazioni  d'autorì  classici,  e  d'osservazioni  astronomiche.  Passo  in  silenzio  le  lettere 
famigliari  scrìtte  dall'ammiraglio  (delle  quali  ventidue  furono  conservate),  e  in  una  di  «^se 
(quella  diretta  al  commendatore  Ovando,  nel  marzo  1504)  si  dipinge  con  franchezza:  Yo  mo 
0oy  liMOnjero  en  fabla^  antes  soy  tenido  por  aepero»  —  Humboldt. 

n  padre  Claudio  Clemente  {Tabìcu  cronologica»  de  lo»  deècubrimienio»,  Valencia  Ì6W. 
dee.  i)  rìferisce  altresì  una  preghiera  che  pretendono  composta  da  Colombo  al  momento  del 
suo  sbarco  a  Guanahani.  Termina  essa  con  queste  parole  :  Ut  eacrum  nomen  Dei  eopno»ceu^r 
et  prcedicetur  in  hae  altera  mundi  parte.  Cortes,  Balboa  e  Pizarro  se  ne  servirono  ufficialmsnUy 
d'ordine  dei  loro  sovrani,  prendendo  possessione  delle  nuove  terre:  ma  PespressioDe  delValtrv 
mondo  parmi  comprovare  che  la  preghiera  non  è  dell'anno  1492. 


(G)  pag,  122. 
LAS  CASAS  E  GL'INDIANL 

Ho  sott'occhio  un  fascio  di  scrìtture  pubblicate  in  quel  tempo  a  favore  degli  Amerìeani«  e 
prìncipalmente  da  Fra  Bartolomeo  Las  Casas  vescovo  di  Chiapa.  La  principale  è  la  letoria,  e 
hreviseima  relazione  della  di»trusione  delle  Indie  occidentali,  ove  paese  per  paese  designa  le 
crudeltà  usate  da  quegli  assassini  che  chiamaronsi  Conquistadorì.  Come  accade  in  tali  assoatL 
egli  esagera  per  certo  sì  la  bontà  de'  natii,  sì  la  spietatezza  degli  Spagnuoli  ;  ma  anche  facen- 
dovi grandissima  deduzione,  resta  quanto  basti  e  troppo  per  mostrare  lo  strazio  che  se  ne 
fece.  Da  quella  lunga  monotonia  di  atrocità  noi  sceglieremo  soltanto  alcune. 

Descrìtta  la  mansuetissima  natura  degl'Indiani,  e  la  loro  smania  d'imparare  le  cose  della 
fede,  soggiunge  :  —  Fra  queste  pecorelle,  dotate  delle  sopradette  qualità  dal  loro  Fattore  e 
Creatore,  entrarono  gli  Spagnuoli  subito  che  le  conobbero,  come  lupi,  tigri  e  leoni,  da  molti 
giorni  affamati  ;  e  non  hanno  fatto  altro  da  quarant'anni  in  qua,  né  altro  fanno  al  giorno  pre- 
sente, che  affliggerle,  tormentarle,  lacerarle,  distruggerle  con  strane,  nuove,  diverse,  e  non 
mai  più  viste  ne  intese  o  lette  maniere  di  crudeltà,  delle  quali  alcune  poche  si  diranno  ;  in 
tanto  estremo,  che  essendovi  nell'isola  Spagnuola  più  di  tre  milioni  d'anime,  e  noi  le  vedemmo, 
oggi  non  vi  sono,  dei  nati^ali  di  essa,  ducento  persone. 
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L^  isola  di  Cuba  tira  quasi  come  da  Valladolid  a  Roma  :  ora  è  pressoché  tutta  deserta. 
L' isola  di  San  Giovamii  e  quella  di  Giamaica,  molto  grandi,  felici  e  graziose,  ambedue  sono 
desolate.  Le  isole  Lucaje,  vicine  alla  Spagnuola  e  a  Cuba  dal  settentrione,  le  quali  sono  più 
di  sessanta,  con  quelle  che  chiamavano  dei  Giganti,  e  altre  grandi  e  piccole,  la  peggior  delle 
quali  è  più  fertile  e  graziosa  che  il  giardino  del  re  di  Siviglia,  e  la  più  sana  terra  del  mondot 
nelle  quali  vi  aveva  più  di  cinquecentomila  anime,  oggi  non  hanno  pur  una  creatura.  Tutte 
le  uccisero  nel  condurle  o  per  condurle  air  isola  Spagnuola,  dappoiché  videro  che  andavano 
mancando  i  naturali  di  essa. 

Andando  un  naviglio  tre  anni  a  spigolare  per  esse  la  gente  che  vi  era  rimasa  dopo  ven- 
demmiato, essendosi  mo&so  per  pietà  un  buon  Cristiano  onde  convertire  e  guadagnar  a  Cristo 
quelli  che  rimanessero,  non  si  ritrovarono  se  non  undici  persone,  le  quali  io  vidi.  Più  di  trenta 
altre  isole,  nel  contomo  di  San  Giovanni,  per  la  medesima  causa  sono  distrutte  e  spopolate  ; 
e  tutte  faranno  più  di  duemila  leghe  di  terra,  affatto  vuote  e  deserte. 

Della  gran  Terraferma  siamo  certi  che  i  nostri  Spagnuoli,  con  le  loro  crudeltà  e  nefande 
operazioni,  hanno  spopolati  e  desolati  e  resi  deserti,  benché  già  pieni  di  gente,  più  di  dieci 
regni,  maggiori  di  tutta  Spagna,  non  contando  Aragona  e  Portogallo  ;  più  paese  due  volte  che 
non  é  da  Siviglia  a  Gerusalemme,  che  sono  più  di  duemila  leghe. 

Daremo  per  conto  certo  e  reale  che,  nei  detti  quarant*anni,  per  le  tirannie  e  operazioni 
infernali  de*  Cristiani,  sono  morti  ingiustamente  e  tirannicamente  più  di  dodici  milioni  di 
persone,  uomini,  donne  e  fanciulli;  ed  io  credo  in  verità,  né  penso  ingannarmi,  che  passino  i 
quindici  nùlioni . . . 

Dell*  isola  Spagnuola  (nella  quale  prima  entrarono  Cristiani,  dando  principio  alle  immense 
stragi  e  distruzioni  di  queste  genti,  le  quali  primieramente  distrussero  e  disertarono)  comin- 
ciarono i  Cristiani  a  levar  le  mogU  e  figli  agi*  Indiani  per  usar  male  di  essi,  e  mangiar  i  frutti 
dei  sudori  e  delle  fatiche  loro,  non  contentandosi  di  quello  che  gì*  Indiani  davano  spontanea- 
mente, conforme  alla  facoltà  di  ciascuno,  la  quale  é  sempre  poca,  perchè  non  sogliono  tenere 
più  del  bisogno  ordinario,  e  che  accumulano  con  poca  fatica  ;  e  quello  che  basta  per  un  mese 
a  tre  case,  di  dieci  persone  Tuna,  un  Cristiano  se  lo  mangia  e  distrugge  in  un  giorno.  Comin- 
ciarono gì* Indiani  ad  accorgersi  che  quegli  uomini  non  dovevano  esser  venuti  dal  cielo;  ed 
alcuni  ascondevano  i  viveri,  altri  le  mogli  e  figliuoli  ;  altri  fuggivano  ai  monti,  per  allonta- 
narsi da  genti  di  così  dura  e  terribile  vicinanza.  I  Cristiani  davano  loro  guanciate,  pugni, 
bastonate,  mettendo  le  mani  fin  nei  signori  delle  terre  :  e  arrivarono  a  tanta  temerità  e  sfac- 
ciataggine, che  un  capitano  cristiano  violò  per  forza  la  mogUe  al  maggior  re  e  signore  di  tutta 
risola. 

Da  questo  fatto  si  mossero  gl'Indiani  a  cercar  di  cacciare  i  Cristiani.  Diedero  di  piglio  alle 
armi,  le  quali  sono  assai  deboli,  poco  atte  ad  offendere,  e  manco  a  difendere  ;  perlocchè  tutte 
le  guerre  loro  sono  poco  più  che  giuochi  di  canne  e  di  fanciulli. 

I  Cristiani  con  cavalli  e  spade  e  lancio  cominciarono  a  far  uccisioni  e  strane  crudeltà  in 
quelli.  Entravano  nelle  terre,  né  lasciavano  ragazzi,  né  vecchi,  né  donne  gravide  o  di  parto, 
che  non  le  sventrassero  o  lacerassero,  come  se  assaltassero  tanti  agnelletti  nelle  loro  mandre  (1). 
Facevano  scommesse  a  chi  con  una  coltellata  fendeva  un  uomo  in  due,  o  gli  tagliava  la  testa 
d*un  colpo,  o  gli  scopriva  le  viscere.  Pigliavano  le  creature  dalle  poppe  delle  madri  per  i  piedi, 
e  le  sfracellavano  con  la  testa  nelle  rupi.  Altri  le  gittavano  per  le  spalle  nei  fiumi,  ridendosi  e 
burlando;  e  mentre  cadevano  nelle  acque,  dicevano  :  **  Bollite, corpo  del  tale  „.  Altre  creature 
mettevano  a  fil  di  spada,  insieme  con  le  madri  e  con  tutti  quelli  che  si  trovavano  innanzi. 

Facevano  alcune  forche  così  basse,  che  arrivassero  quasi  a  terra  coi  piedi  ;  e  di  tredici  in 
tredici,  a  onore  e  riverenza  del  nostro  Redentore  e  dei  dodici  apostoli,  mettendovi  sotto  legna 
o  fuoco,  gli  abbruciavano  vivi.  Altri  circondavano  il  corpo  di  paglia  secca,  legandoveli  dentro 
e  attaccandovi  il  fuoco  ;  e  così  gli  abbruciavano.  Ad  altri,  ed  erano  tutti  quelli  che  volevano 
pigliar  vivi,  tagliavano  ambedue  le  mani,  e  gliele  facevano  portar  attaccate,  e  dicevano  :  **  Andate 
a  dar  le  nuove  a  quelle  genti,  che  sono  fuggite  nei  monti  «. 

I  signori  e  la  nobiltà  uccidevano  per  ordinario  in  questo  modo.  Facevano  graticole  di  legno 
sostenute  da  forchette,  e  ve  li  legavano  sopra,  e  sotto  mettevano  fuoco  lento  ;  onde  poco  a  poco, 
dando  strida  disperate  in  quei  tormenti,  mandavano  fuori  Tanime.  Io  vidi  una  volta,  che 
avendo  sulle  graticole  ad  abbruciarsi  quattro  o  cinque  principali  (ed  anche  penso  vi  fossero 
due  0  tre  paja  di  graticole  dove  abbruciavano  altri),  perché  strillavano  forte  e  davano  fastidio 
o  impedivano  il  sonno  ai  capitano,  comandò  li  strangolassero  :  ed  il  bargello  che  li  abbruciava, 
il  quale  era  peggio  che  un  boja,  e  so  come  si  chiamava,  e  conobbi  anche  i  suoi  parenti  in 

(1)  Il  governatore  della  Tecraferma  era  Pedrarias. 
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del  medesimo  al  mirante.  Morì  qaeslo  re  faggendo  dalle  uccisioni  e  crudeltà  dei  Cristiani, 
privo  del  suo  Stato,  ramingo  per  le  montagne.  Tutti  gli  altri  signori  suoi  sudditi  morirono 
nella  tirannia  e  servitù,  che  si  dirà. 

Il  terzo  regno  e  dominio  fu  la  Maguana,  paese  parimente  maraviglioso,  sanissimo  e  fer- 
tilissimo,  dove  ora  si  fa  il  miglior  zuccaro  di  quell'isola.  Il  suo  re  si  chiamò  Caonabo,  che  in 
forze  e  stato  e  gravità  e  cerimonie  trapassò  tutti  gli  altri.  Presero  questo  re  con  grande 
accortezza  e  malizia,  standosene  egU  sicuro  in  casa  ;  lo  misero  in  un  naviglio  per  condurlo 
in  Gastiglia  ;  ed  essendo  nel  porto  sei  navi  per  partirsi,  volle  mostrar  Iddio,  che  quella  insieme 
con  Taltre,  era  una  grande  iniquità  ed  ingiustizia;  e  mandò  quella  notte  tal  fortuna  di  mare, 
che  affondò  tutti  i  vascelli,  ed  affogò  i  Cristiani  che  erano  in  essi  ;  dove  mori  il  detto  Caonabo, 
carico  di  catene. 

Aveva  questo  signore  tre  o  quattro  fratelli  molto  valorosi  e  forti  come  lui  ;  i  quab',  veduta 
la  prigionia  così  ingiusta  del  loro  fratello  e  signore,  e  le  distruzioni  ed  uccisioni  che  i  Cri- 
stiani facevano  negli  altri  regni,  particolarmente  dipoi  che  seppero  che  il  re  fratello  era 
morto,  si  misero  in  armi  per  assaltare  i  Cristiani  e  vendicarsi.  Vanno  i  Cristiani  contro  di 
loro  con  alcuni  a  cavallo,  ch'ò  la  più  perniciosa  arma  che  possa  essere  fra  gP Indiani;  e 
fanno  tante  stragi  ed  uccisioni,  che  desolano  e  spopolano  la  metà  di  tutto  quel  regno. 

Il  quarto  regno  chiamavasi  Xaragua,  ed  era  come  il  midollo  o  come  la  Corte  di  quel- 
risola.  Eccedeva  tutti  gli  altri  nella  favella  più  ornata,  nella  politezza  e  creanza  meglio  ordi- 
nata e  ben  composta,  nella  moltitudine  e  generosità  della  nobiltà,  perchè  vi  erano  signori  e 
nobili  in  gran  numero;  e  nelfattillatura  e  bellezza  di  tutta  la  gente.  Il  re  e  signore  d'esso  si 
chiamava  Secchio,  e  aveva  una  sorella  che  chiamavasi  Anacaona.  Questi  due  fratelli  fecero 
di  grandi  servigi  ai  re  di  Castiglia,  ed  immensi  benefizj  ai  Cristiani,  liberandoli  da  molti 
pericoli  di  morte;  e  morto  Becchio,  Anacaona  restò  signora  del  regno. 

Quivi  arrivò  una  volta  il  governatore  dell'isola  con  sessanta  soldati  a  cavallo  e  più  di 
trecento  fanti;  che  solamente  quelli  a  cavallo  erano  bastanti  per  distruggere  tutta  l'isola  e 
la  terraferma  :  e  s'adunarono  più  di  trecento  signori,  chiamati  ed  assicurati  da  lui  ;  de'  quali 
egli  con  inganno  fece  mettere  i  principali  in  una  casa  di  paglia,  e  dar  fuoco,  dove  abbrucia- 
rono vivi.  Tutti  gli  altri  insieme  con  infinita  gente  misero  a  til  di  spada  e  a  punta  di  lancia  ; 
e  per  onorare  la  signora  Anacaona,  l'impiccarono.  E  accadeva  che  alcuni  Cristiani  o  per 
pietà  o  per  avarizia  pigliavano  alcuni  fanciulli  per  salvarli,  ponendoli  in  groppa  de' cavalli; 
e  veniva  un  altro  Spagnuolo  per  di  dietro,  e  li  trapassava  con  la  lancia  ;  un  altro,  se  il  fan- 
ciullo era  in  terra,  gli  tagliava  le  gambe  con  la  spada.  Alcuni  che  poterono  fuggire  da  cosi 
inumana  carnificina,  passarono  ad  una  piccola  isola  lontana  di  là  otto  leghe  nel  mare;  e  il 
detto  governatore  lì  condannò  tutti  ad  essere  schiavi,  perchè  erano  fuggiti  dal  macello. 

Il  quinto  regno  si  chiamava  Higuei,  e  lo  signoreggiava  una  regina  vecchia,  che  si  chiamò 
Higuanama.  Costei  impiccarono,  ed  io  vidi  abbruciar  vive,  lacerare  e  torturare,  con  diverse 
e  nuove  maniere  di  tormenti,  moltissime  persone,  e  tutti  quelli  che  presero  vivi. 

E  perchè  sono  tanti  i  particolari,  che  in  questi  ammazzamenti  e  distruzioni  di  quelle 
genti  sono  avvenuti,  che  non  potrebbero  capire  in  lunga  scrittura,  e  per  molto  ch'io  ne 
dicessi,  non  ne  potrei  esprimere  di  mille  parti  una,  io  voglio  solo  circa  le  guerre  predette 
concludere,  col  dire  e  affermare  avanti  Iddio  e  in  mia  coscienza,  che  gl'Indiani  non  diedero 
più  causa,  nò  ebbero  più  colpa,  perchè  fossero  loro  fatte  tutte  le  ingiustizie  e  le  malvagità 
dette  e  l'altre  che  tralascio  e  potrei  dire,  di  quello  potrebbe  dare  o  avere  un  convento  di 
buoni  e  ben  regolati  religiosi,  perchè  dovessero  essere  rubati  ed  uccisi,  e  quelli  che  sopravan- 
zassero alla  morte,  essere  posti  in  perpetua  cattività  e  servitù  da  schiavi. 

E  di  più  attesto  che,  per  tutto  lo  spazio  del  tempo  che  moltitudini  dei  popoli  di  quel- 
l'isola furono  uccise  e  distrutte,  per  quanto  io  possa  credere  e  congetturare,  non  commi- 
sero contro  i  Cristiani  pur  un  solo  peccato  mortale,  che  dagli  uomini  meritasse  essere 
castigato.  E  quelli  che  a  Dio  solo  sono  riservati,  come  desiderj  di  vendetta,  l'odio  e  il 
rancore  che  potevano  avere  contra  tanto  capitaU  nemici,  come  furono  a  loro  i  Cristiani, 
questi  io  credo  cadessero  in  ben  poche  persone  degl'Indiani.  Ed  erano  poco  più  impetuosi 
e  rigorosi,  per  la  molta  esperienza  che  ho  di  loro,  che  fanciulli  o  giovanetti  da  dieci  o 
dodici  anni. 

E  so  di  certa  scienza,  che  gl'Indiani  ebbero  sempre  giustissima  guerra  contro  i  Cristiani  ; 
e  i  Cristiani  mai  non  ne  ebbero  alcuna  che  fosse  giusta  contra  gl'Indiani  ;  anzi  furono  tutte 
diaboliche  ed  ingiustissime,  e  molto  più  di  quello  che  dir  si  possa  d'alcun  tiranno  del  mondo  : 
e  ristesso  affermo  di  quante  n'hanno  fatte  in  tutte  le  Indie. 

Finite  le  guerre  e  con  esse  le  uccisioni,  divisero  fra  loro  gli  uomini,  restando  per  ordi- 
nario i  giovanetti,  le  donne  ed  i  fanciulli,  dandone  ad  uno  trenta,  ad  un  altro  quaranta,  ad 
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si^ori  che  tenevano  legati,  i  qaalì  erano  più  di  cento,  comandò  il  capitano  fossero  abbcv- 
ciati  vivi,  e  fitti  i  pali  in  terra  . . . 

Perchè  il  regno  di  Yucatan  non  ha  oro,  che  se  ne  avesse  gli  avrebbe  consumati  nelle  miniere 
per  cavarlo,  perciò  per  far  oro  dei  corpi  e  deiranime  di  quelli  per  li  quali  Gesù  Cristo  mon, 
fece  schiavi  indifferentemente  tutti  quelli  che  egli  non  ammazzava;  e  spediva  molti  vasceLi 
che  venivano  alla  fama  degli  schiavi,  pieni  di  persone  vendute  per  vino,  olio,  aceto,  eami 
porcine,  vestimenti,  cavalli,  e  per  quello  ch'egli  ad  essi  avevano  bisogno,  secondo  il  gìodiu*; 
e  parer  loro.  Dava  una  donzella  ad  elezione  fra  cinquanta  o  cento,  una  più  bella  dell'altre» 
a  ciascuno  quella  che  scegliesse,  per  un'arroba  di  vino  o  d^olio  o  d'aceto,  o  per  an  porco  :  e 
per  altrettanto  un  fanciullo  ben  disposto,  scelto  fra  ducento  o  trecento.  E  talora  an  ianciaUo^ 
che  pareva  figliuolo  di  principe,  fu  dato  per  un  formaggio;  e  cento  persone  per  un  cavallo . .. 

Andavano  i  tristi  Spagnuoli  con  cani  feroci  cercando  e  dando  la  caccia  agl'Indiam,  docx» 
e  uomini.  Unlndiana  inferma,  vedendo  non  poteva  fuggire  che  i  cani  non  la  sbranassero. 
come  sbranavano  gli  altri,  tolse  una  corda,  e  s'attaccò  ad  un  piede  un  suo  fanciullìno  d'an 
anno,  e  s'impiccò  ad  una  trave;  ma  non  fu  cosi  presta,  che  non  arrivassero  i  cani,  e  smem- 
brassero il  fanciullo  :  sebbene  prima  che  finisse  di  morire  un  frate  Io  battezzò. 

Quando  uscivano  gli  Spagnuoli  di  quel  regno,  uno  di  loro  disse  ad  un  figlio  d*an  signare 
di  certa  terra  o  provincia,  che  se  ne  andasse  con  lui;  rispose  il  fanciullo,  che  non  voleva 
lasciare  il  suo  paese;  replicò  lo  Spagnuolo:  —  Vientene  meco,  altrimenti  io  ti  tagliere  1« 
orecchie  „.  Risponde  il  putto  che  non  voleva.  Quegli  caccia  mano  ad  un  pugnale,  e  gii  «picca 
un'orecchia  e  poi  l'altra;  e  dicendo  il  putto  che  non  voleva  lasciare  il  suo  paese,  gli  tagu^ 
le  narici,  ridendo  come  se  gli  desse  solo  un  pizzicotto.  Quest'uomo  perduto  si  lodò  e  vantò 
senza  vergogna  avanti  un  venerabile  religioso,  dicendo  che  s'affaticava  quanto  poteva  per 
ingravidare  molte  Indiane,  perchè  vendendole  gravide  per  ischiave,  gliele  pagassero  meghow 

In  questo  regno,  o  fosse  una  provincia  della  Nuova  Spagna,  andando  uno  Spagnuolo  coi 
suoi  cani  a  caccia  di  selvaggine  e  di  conigli,  non  trovando  un  giorno  da  cacciare,  gli  parve 
che  i  cani  avessero  fame:  ed  egli  toglie  un  fanciullo  a  sua  madre,  e  con  un  pugnale  gli 
taglia  a  pezzi  le  braccia  e  le  gambe,  dando  a  ciascun  cane  la  sua  parte  ;  e  dopo  ch'ebbero 
mangiati  quei  pezzi,  getta  a  terra  a  tutti  insieme  il  corpicello . . . 

Questa  è  verità  certa,  che  mai  non  conducono  vascello  carico  d'Indiani  rubati  ed  assassi- 
nati, che  non  ne  gettino  morti  in  mare  la  terza  parte  di  quelli  che  imbarcano,  oltre  qnelh 
che  ammazzano  nelle  loro  terre  nel  volerli  prendere.  La  causa  è,  perchè  avendo  bisogno  ih 
molta  gente  per  conseguire  il  loro  fine  di  cavar  più  denaro  per  più  schiavi,  e  non  portando 
vittovagha  né  acqua,  se  non  poca,  per  non  svantaggiare  i  tiranni  che  si  chiamavano  arma- 
dori,  non  ne  hanno  abbastanza  che  per  pochi  più  che  gli  Spagnuoli  che  vanno  nel  vascello 
per  depredare  ;  e  cosi  manca  per  quei  miseri,  onde  se  ne  muojono  di  fame  e  di  sete,  e  il  rimedio 
è  gettarli  in  mare. 

E  in  verità  uno  di  loro  mi  disse,  che  dall'isola  delle  Lucaje,  dove  furono  fatte  grandis- 
sime  stragi  di  questa  sorte,  fino  alla  Spagnuola  che  vi  sono  sessanta  o  settanta  leghe,  vi 
sarebbe  andato  un  vascello  senza  bussola  e  senza  carta  da  navigare,  reggendosi  solamente 
per  la  traccia  degl'Indiani  che  restavano  nel  mare,  gettati  morti  dai  vascelli. 

Quando  poi  li  sbarcano  nell'isola  dove  li  conducono  a  vendere,  è  cosa  da  spezzare  il 
cuore  di  chiuque  abbia  scintilla  di  pietà,  il  vedere  ignudi  e  famelici  ragazzi,  vecchi,  uomini, 
donne,  che  cadono  svenendo  per  fame.  Poscia  come  tanti  agnelli  li  separano,  i  padri  dai 
figliuoli,  le  mogli  dai  mariti,  facendo  branchi  di  loro  di  dieci  e  venti  persone,  e  gettano  la 
sorte  sopra  di  essi,  acciocché  abbiano  le  loro  parti  gli  sciagurati  armadorì,  che  sono  quelli 
che  mettono  una  quota  di  denaro  per  fare  l'armata  di  due  o  tre  vascelli,  e  i  tiranni  assas- 
sini, che  vanno  a  prenderli  e  depredarti  nelle  loro  case.  E  quando  cade  la  sorte  sopra  un 
branco,  dove  sia  qualche  vecchio  o  infermo,  il  tiranno  a  cui  tocca,  dice:  —  Date  questo 
vecchio  al  diavolo;  a  che  me  lo  dateV  perchè  io  lo  sepellisca?  questo  infermo  a  che  vorrai 
io  condurlo?  per  medicarlo?  „  Si  veda  qui  che  conto  fanno  gli  Spagnuoli  degl'Indiani,  e  se 
adempiano  al  precetto  divino  dell'amore  del  prossimo,  dal  quale  pendono  la  legge  e  i  profeti. 

La  tirannia  che  esercitano  gli  Spagnuoli  contro  gl'Indiani  per  cavare  o  pescare  le  perle, 
è  una  delle  cose  più  crudeli  e  riprovate  che  siano  nel  mondo.  Non  vi  è  sopra  la  terra  vita 
così  infernale  e  disperata  che  se  le  possa  comparare,  benché  quella  del  cavare  l'oro  nelle 
miniere  sia  gravissima  e  pessima.  Li  mettono  jiel  mare,  tre,  quattro  o  cinque  braccia  al 
fondo,  dalla  mattina  fino  al  tramonto.  Stanno  sempre  nuotando  a  cercare  l'ostriche,  dove 
si  generano  le  perle.  Vengono  di  sopra  con  alcune  reticelle  piene  d'esse  a  respirare,  dove 
vi  è  un  boja  spagnuolo  in  una  barchetta,  e  se  badano  per  riposarsi,  li  percuote  coi  pngm, 
e  pigliandoli  pei  capelli,  li  butta  nell'acqua,  perché  tornino  a  pescare. 
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n  mangiar  loro  è  di  pesce,  e  del  pesce  che  hanno  le  perle,  e  pane  cazabi  e  qualche  poco 
di  maiSf  che  sono  le  sorti  di  pane  di  quel  paese,  Tuno  di  ben  poca  sostanza,  Taltro  molto 
difficile  a  farsi,  dei  quali  non  si  saziano  mai.  I  letti  per  la  notte  è  metterli  in  un  ceppo  sopra 
la  terra,  acciocché  non  fuggano.  Molte  volte  si  gettano  in  mare  alla  loro  pescagione  o  eser- 
cizio delle  perle,  e  mai  più  non  tornano  sopra,  perchè  li  tiburioni  e  i  marassi,  bestie  marine 
crudelissime  che  inghiottono  un  uomo  intero,  gli  assalgono  e  se  li  mangiano  . . . 

In  questa  insopportabile  fatica,  o  per  dire  meglio  esercizo  deirinfemo,  finirono  di  distrug- 
gere tutti  grindiani  dalle  Lucaje,  che  vi  erano  al  tempo  che  gli  Spagnuoli  di  diedero  a  questi 
guadagni  ;  e  ciascuno  valeva  cinquanta  e  cento  scudi,  e  li  vendevano  pubblicamente,  benché 
fosse  stato  proibito  dai  magistrati  medesimi,  per  essere  i  Lucaj  grandi  nuotatori.  Hanno 
fatto  morire  ancor  ivi  più  altri  senza  numero  d'altre  provincie  e  regioni . . . 

Aggiungerò  un'altra  cosa,  che  dal  principio  fino  al  presente  gli  Spagnuoli  non  hanno  avuto 
più  pensiero  di  procurare  che  la  fede  di  Gesù  Cristo  fosse  predicata  a  quelle  genti,  che  se 
fossero  cani  o  altre  bestie;  anzi  hanno  impedito  con  principale  proposito  i  religiosi  con 
molte  afflizioni  e  persecuzioni,  che  non  la  predicassero,  perchè  pareva  loro  d'impedimento 
all'acquisto  dell'oro  e  delle  ricchezze  che  le  loro  ingorde  voglie  si  promettevano. 

Ed  oggidì  in  tutte  le  Indie  non  vi  è  più  notizia  di  Dio,  se  sia  di  legno  o  di  cielo  o  di  terra, 
di  quello  che  era  già  cent'anni  addietro  fra  quelle  genti  ;  eccetto  nella  Nuova  Spagna,  dove 
sono  andati  religiosi,  che  è  un  cantoncino  molto  piccolo  delle  Indie.  E  cos)  tutti  sono  periti 
e  periscono  senza  fede  e  senza  sacramenti.  — 

Nel  Supplice  tehiavo  indiano,  che  lo  stesso  Las  Gasas  compose  per  commissione  del  R.  Con- 
siglio delle  Indie,  fra  altre  cose  dice:  —  Altri,  dopo  aver  fatte  le  crudeli  e  ingiuste  guerre, 
e  ripartiti  tutti  i  luoghi  degl'Indiani  fra  loro  (ch'è  quello  di  che  sempre  si  arrabbiano),  la 
prima  delle  tirannie  ed  iniquità  che  esercitavano  era  questa.  Dicevano  alli  cassichi  e  signori 
dei  luoghi  :  —  M'avete  a  dare  per  tributo  tante  piastrelle  o  marche  d'oro,  ogni  sessanta  o 
settanta  o  ottanta  giorni  „  ;  e  ciò  o  fosse  terra  da  oro  o  no.  Rispondevano  i  cassichi  :  —  Vi 
daremo  quello  che  avremo  „;  e  portavano  tutto  quello  che  dal  popolo  potevano  estrarre. 
Dicevano  gli  Spagnuoli  :  —  Siete  tanti  cani,  e  ne  avete  a  dar  l'oro  che  dimandiamo,  se  no 
vi  abbruceremo  ..  Rispondevano  gli  sfortunati  :  —  Non  ne  abbiamo  più,  perchè  non  si  coglie 
oro  in  questa  terra  „.  Per  questo  gli  davano  duecento  bastonate. 

Facendo  inoltre  grandi  minacele,  instigando  loro  incontro  fieri  cani,  o  protestando  di 
abbruciarli,  li  costringevano  a  dare  ogni  sessanta,  settanta  o  ottanta  giorni,  cinquanta  o  ses- 
santa schiavi.  Ritornava  il  cassico  al  luogo  o  luoghi  se  era  signore  di  molti,  tutto  spaurito, 
•  da  chi  aveva  due  figli  ne  pigliava  uno,  da  chi  tre  figlie,  due,  e  tutti  quelli  ch'erano  orfani, 
né  avevano  chi  facesse  per  loro;  e  compiuto  il  numero,  né  già  dei  più  brutti  od  indisposti, 
ma  dei  più  scelti  come  comandavano,  di  tale  statura,  come  lo  Spagnuolo  aveva  dato  per 
misura  una  bacchetta,  glieli  consegnava  dicendo  :  —  Ecco  il  tributo  degli  schiavi  „. 

Chi  potrà  raccontare  o  descrivere  le  grida  e  i  pianti  dei  misteri  padri  e  madri  per  il  luogo, 
vedendosi  condurre  via  i  proprj  figli,  e  dove  sapevano  ch'erano  per  vivere  poco?  Comandava 
lo  Spagnuolo  al  cassico,  dicesse  agl'Indiani  che,  quando  li  menassero  ad  esaminare  per  boi* 
larli,  confessassero  ch'erano  schiavi  e  figli  di  schiavi,  e  che  in  tante  fiere  o  mercati  erano 
stati  venduti  e  comprati  ;  se  altrimenti  avessero  fatto,  gli  avrebbero  abbruciati.  Il  cassico  per 
paura  aveva  cura  di  questo,  e  gl'Indiani  d'ubbidirli,  ancorché  gli  avessero  da  mettere  in 
pezzi  ;  e  nel  giungere  che  facevano  gl'Indiani,  avvicinandosi  per  un  tiro  di  pietra  al  luogo 
dove  gli  avevano  da  esaminare,  cominciavano  ad  alzare  la  voce  dicendo:  —  Io  sono  schiavo, 
figlio  di  schiavo,  e  in  tanti  mercati  sono  stato  venduto  e  comprato  per  ischiavo  «.  Gli  diman. 
dava  l'uomo  scellerato  dell'esaminatore  (perchè  rubava  anch'egli,  e  sapeva  la  malignità  con 
che  questi  innocenti  erano  così  condotti  e  straziati):  —  Di  dove  sei  tu?  „  Rispondeva  l'in- 
diano: —  Io  sono  schiavo,  figlio  di  schiavo,  e  in  tanti  mercati  venduto  e  comprato  per 
ischiavo  „.  Consideri  vostra  altezza  come  erano  stati  bene  istrutti.  Finalmente  così  scriveva 
il  notaro,  a  con  quest'esame  e  giustizia  con  il  ferro  del  re  li  bollavano. 

Vedevano  gli  uffiziali  e  governatori  dì  sua  maestà,  e  sapevano  tutte  queste  cautele  e 
frodi  infernali,  e  ne  erano  loro  medesimi  i  primi  inventori,  come  quelli  che  vi  avevano  parte, 
e  che  più  iniquamente  e  crudelmente  operavano  nei  luoghi  che  a  se  medesimi  applicavano, 
avendo  autorità  e  licenza  maggiore  e  minore  cura  delle  anime  proprie. 

E  vi  fu  un  governatore  che  in  un  colpo  solo  giuoco  cinquecento  Indiani,  da  doversi  eleg- 
gere nel  luogo  ch'egh  additava,  prendendoli  per  ischiavi  ;  e  questo  si  deve  tenere  per  verità, 
che  fra  gl'Indiani  v'erano  (dato  che  ne  fossero  alcuni)  pochissimi  schiavi. 

Un  altro  governatore,  o,  per   dire  meglio,  tiranno  d'uomini,  stando  nel  Messico  ducento 
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leghe  lontano  dal  suo  governo,  giocava  ducento,  trecento,  quattrocento  schiari,  e  maDdaod/* 
al  tiranno  che  teneva  col&  per  suo  luogotenente,  gli  faceva  fretta  acciò  gli  mandasse  tante  crr.* 
tìnaja  di  schiavi,  perchè  n*aveva  necessità,  dovendo  pagare  denari  che  gli  erano  stati  impre^tat;. 
Questo  medesimo  seguendo  nel  suo  dominio  (perchè  né  anche  il  re  riconosceva,  e  stc^u- 
sette  anni  che  mai  fece  intendere  agl'Indiani  che  vi  fosse  altro  re  e  signore  del  monao  >r 
non  lui,  sino  tanto  che  alcuni  frati  che  vennero  a  quella  provincia  ne  diedero  notixia)  rada* 
nava  tre,  quattro,  cinquecento  fanciulli  e  fanciulle  presi  dalle  terre,  i  più  disposti  che  in  qu^j* 
trovava,  e  diceva  ai  marinari  e  mercanti  che  giungevano  a  quel  porto  dov^e^li  stava,  e  cb? 
vanivano  per  (piesto  traffico:  —  Scegliete  di  queste  donzelle  e  di  questi  putti;  mirate  come 
sono  belli  „  ;  e  li  dava  in  iscambio  di  boccali  d*olìo  o  di  vino,  o  di  porco  o  d*altre  cose  di  po-'o 
valore:  e  furono  molti  i  vascelli  che  di  questi  agnelli  caricavano;  e  accadde  di  darsi  per 
una  cavalla  ottanta  anime  ragionevoli,  e  cento  per  un  assai  sciagurato  cavallo. 

(H)  pagina  150. 

LE  PIRAMIDI  MESSICANE. 

Fra  quegli  sciami  di  popoli  che  dal  VTT  al XII  secolo  delPéra  nostra  comparvero  saetta- 
vamente  sul  terreno  messicano,  se  ne  contano  cinque,  i  Toltechi,  i  Sisimechi,  gli  Acoihui, 
i  Tlascaltechi  e  gli  Aztechi,  i  quali,  a  malgrado  delle  loro  divisioni  politiche,  parlavano  usi 
stessa  lingua,  seguivano  uno  stesso  culto,  e  costruivano  edifìzj  piramidali,  che  riaguarda- 
vano  come  altrettanti  teocalli^  cioè  case  dei  loro  Dei.  Questi  edifizj,  sebbene  di  differentissime 
dimensioni,  avevano  tutti  la  forma  medesima;  piramidi  a  diversi  ripiani,  colle  coste  collocate 
neiresatta  direzione  del  meridiano  e  del  parallelo  del  sito.  Il  teocalli  sorgeva  in  mezzo  a  un 
vasto  ricinto  quadrato,  che  può  paragonarsi  al  ir£pi^XG;  dei  Greci,  chiudendo  anch^esso  giar- 
dini, fontane,  abitazioni  sacerdotali,  qualche  volta  anche  arsenali  d'armi,  giacché  og^ii  casa 
di  un  dio  messicano,  come  l'antico  tempio  di  Baal  Berith,  abbruciato  da  Abimelech,  era 
una  piazza  forte.  Un'ampia  scalea  conduce  alla  cima  della  piramide  mozza,  sulla  cui  piatta- 
forma trovi  una  o  due  cappelle  a  guisa  di  torre,  che  rinchiudono  gl'idoli  colossali  della  divi- 
nità, alla  quale  il  teocalli  era  dedicato.  Questa  parte  dell'edifizio  deve  riguardarsi  come  U 
più  essenziale;  è  il  vao;,  o  piuttosto  il  odxò;  dei  templi  greci.  Ivi  i  sacerdoti  mantenevano  il 
fuoco  sacro;  per  la  costruzione  dell'edifizio  che  noi  abbiamo  indicata,  il  sacrificatore  poteva 
essere  veduto  da  gran  popolo  nello  stesso  tempo;  da  lontano  scorgevi  la  processione  dei 
Uopixqui,  che  saliva  o  discendeva  la  scala  della  piramide:  l'interno  dell'edifizio  serviva  alU 
sepoltura  dei  re  e  dei  principali  Messicani.  É  impossibile  leggere  le  descrizioni  che  Erodoti< 
e  Diodoro  Siculo  ci  lasciarono  del  tempio  di  Giove  Belo,  senza  stupirci  della  somiglianza  dei 
teocalli  d'Anahuac. 

Quando  i  Messicani  o  Aztechi,  una  delle  sette  tribù  degli  Anahuatlaci  (popolo  della  costa), 
giunsero  nel  1190  nel  paese  equinoziale  della  Nuova  Spagna,  vi  trovarono  già  i  monumenti 
piramidali  di  Teotihuacan,  di  Sciolula  o  Sciolulan  o  di  Papantla  e  li  attribuirono  ai  Toltechi, 
nazione  colta  e  potente,  che  abitava  il  Messico  500  anni  prima,  usava  la  scrittura  gerogU- 
fica,  aveva  un  anno  e  una  cronologia  più  esatta  della  maggior  parte  dei  popoli  deiranticn 
continente.  Gli  Aztechi  non  sapevano  con  certezza  se  altre  tribù  avessero  abitato  il  pae*i« 
d'Anahuac  prima  dei  Toltechi;  ma  considerando  queste  case  di  dio  di  Teotihuacan  e  di  Scio- 
lula come  l'opera  di  quest'ultimo  popolo,  assegnavano  ad  esse  la  più  remota  antichità  di 
cui  potessero  avere  idea  :  non  sarebbe  nuUadimeno  impossibile  che  fossero  costruite  prima 
dell'invasione  dei  Toltechi,  vale  a  dire  avanti  il  648  dell'era  vulgare.  Non  meravigliamoci 
se  la  storia  di  niun  popolo  americano  comincia  prima  del  VII  secolo,  e  quella  dei  Tolteciii 
sia  incerta  quanto  quella  dei  Pelasghi  e  degli  Ausonj.  Il  dottissimo  signor  Scblòzer  provò 
ad  evidenza,  che  la  storia  del  settentrione  dell'Europa  non  risale  più  in  là  che  il  X  secok»: 
tempo  nel  quale  il  pianoro  messicano  presentava  già  una  cultura  molto  più  avanzata  che 
non  la  Danimarca,  la  Svezia  e  la  Russia. 

Il  teocalli  del  Messico  era  dedicato  a  Tezcatlipoca,  prima  divinità  azteca  dopo  TeotI,  che 
è  l'essere  supremo  ed  invisibile,  e  a  Uitzilopotli,  dio  della  guerra:  fu  costruito  dagli  Aztechi, 
sopra  il  modello  delle  piramidi  di  Teotihuacan,  solamente  sei  anni  prima  della  venata  di 
Cristoforo  Colombo.  Questa  piramide  mozza,  chiamata  da  Cortez  il  tempio  principale,  aveva 
alla  base  97  metri  di  lunghezza,  e  presso  a  54  d'altezza.  Non  è  meraviglia  che  un  edifizìo  di 
tali  dimensioni  potesse  essere  distrutto  pochi  hanni  dopo  l'assedio  di  Messico,  se  anche  in 
Egitto  resta  appena  qualche  vestigio  delle  enormi  piramidi  che  si  alzavano  di  mezzo  alle 


NOTE  AL  LIBRO  XIV  543 

acque  dei  lago  di  Mende,  e  che  Erodoto  dice  ornate  di  statue  colossali  ;  come  sparvero  in 
Etruria  le  piramidi  di  Porsena,  la  cui  descrizione  sa  di  favoloso,  e  delle  quali  quattro,  giusta 
Varrone,  avevano  più  di  80  metri  d'altezza  (1). 

Ha  se  1  conquistatori  europei  abbatterono  i  teocalli  degli  Aztechi,  non  riuscirono  egual- 
mente a  distruggere  i  monumenti  più  antichi,  che  si  attribuiscono  alla  nazione  tolteca,  note- 
voli  per  forma  e  grandezza. 

Il  gruppo  delle  piramidi  di  Teotihuacan  si  trova  nella  valle  di  Messico,  otto  leghe  al  nord-est 
della  capitate,  in  un  piano  che  reca  il  nome  di  Micoatl  o  di  Strada  dei  morti  (2).  Vi  si  osser- 
vano ancora  due  grandi  piramidi,  dedicate  al  Sole  (TontUiuh)  e  alla  Luna  (Mezili),  e  circondate 
da  più  centinaja  di  piccole  piramidi,  che  formano  delle  strade  esattamente  dirette  dal  nord  al 
sud  e  dairest  all'ovest.  Dei  due  grandi  teocalli,  uno  ha  55,  Taltro  44  metri  d'altezza  perpendi- 
colare; la  base  del  primo  ha  908  metri  di  lunghezza,  donde  risulta  che  il  Tonatiuh  Yziaqual, 
giusta  le  misure  del  signor  Oteyza,  fatte  nel  1803,  è  più  alto  che  il  Micerino,  cioè  la  terza 
delle  tre  grandi  piramidi  d'Egitto,  e  che  la  lunghezza  della  sua  base  è  press'a  poco  quella 
del  Cefrem.  Le  piccole  piramidi  che  circondano  le  grandi  case  della  Luna  e  del  Sole,  di 
appena  9  metri  d'altezza,  secondo  le  tradizioni  degl'indigeni,  servivano  alla  sepoltura  dei 
capi  della  tribù.  Nei  dintorni  del  Geope  e  del  Micerino  in  Egitto  si  distinguono  altresì  otto 
piccole  piramidi,  collocate  con  simmetrìa,  parallelamente  alle  facce  delle  grandi.  I  due  teo- 
calli di  Teotihuacan  avevano  quattro  principali  pianerottì,  ognuno  dei  quali  suddiviso  in  pic- 
coli scalini,  di  cui  si  ravvisano  tuttora  gli  spigoli.  Il  loro  nucleo  ò  di  argilla,  mista  a  piccole 
pietre,  rivestita  d'un  muro  compatto  di  téxontli,  o  amigdaloide  porosa.  La  quale  costruzione 
ricorda  una  delle  piramidi  egiziane  di  Sakara,  che  ha  sei  strati,  e  che  secondo  Pococke  (3)  è 
un  ammasso  di  ciottoli  e  di  smalto  giallo,  coperto  fuori  di  pietre  rozze. 

In  cima  dei  grandi  teocalii  messicani  si  trovavano  due  statue  colossali  del  Sole  e  della 
Luna,  di  pietra,  ricoperte  di  lamine  d'oro,  le  quali  furono  portate  via  dai  soldati  di  Gortez. 
Allorquando  il  vescovo  Zumaraja,  frate  francescano,  si  pose  a  distruggere  quanto  aveva  rela- 
zione col  culto,  colla  storia  e  coll'antichità  degli  indigeni  d'America,  fece  abbruciare  altresì 
gli  idoli  dei  piano  di  MicoatL  E  ancora  vi  si  scoprono  gli  avanzi  d'una  scala  costrutta  di 
grandi  pietre  tagliate,  la  quale  conduceva  anticamente  alla  piattaforma  del  teocalli. 

All'est  del  gruppo  delle  piramidi  dì  Teotihuacan,  discendendo  dalle  Gordiliere  verso  il  golfo 
del  Messico,  in  una  densa  foresta  chiamata  Tajin,  s'inalza  la  piramide  di  Papantla,  scoperta 
per  caso  da  cacciatori  spagnuoli;  poichò  gl'Indiani  amano  tener  nascosto  ai  Bianchi  tutto  ciò 
che  è  oggetto  di  antica  venerazione.  Questo  teocalli,  che  ebbe  sei  e  forse  sette  piani,  ha  forma  più 
slanciata  che  tutti  gli  altri  monumenti  dì  tal  natura  :  l'altezza  di  forse  18  metri,  mentre  la 
lunghezza  della  base  non  è  che  di  25,  per  conseguenza  quasi  di  metà  più  bassa  che  la  piramide 
di  Gajo  Gestio  a  Roma,  la  quale  ha  33  metri  di  altezza.  Questo  piccolo  edifizio  è  tutto  in  pietre 
tagliate,  di  grandezza  straordinaria  e  di  taglio  bellissimo  e  regolarissimo  :  tre  scale  conducono 
alla  sua  cima;  il  rivestimento  di  questi  strati  è  ornato  di  scolture  geroglifiche,  e  di  piccole  nic- 
chie disposte  con  molta  simmetria  ;  il  numero  delle  quali  parrebbe  alludere  ai  trecentodiciotto 
segni  semplici  o  composti  dei  giorni  del  CempohuallilhuiU  o  calendario  civile  dei  Toltechi. 

Il  più  grande,  più  antico  e  celebre  dei  monumenti  piramidali  d'Anahuac  è  il  teocalli  di 
Sciolula,  che  oggi  chiamasi  la  montagna  manufatta  {Monte  heeo  a  mano)»  Ghi  lo  vede  da  lon- 
tano sarebbe  infatti  tentato  crederlo  una  collina  naturale  coperta  di  vegetazione. 

Il  vasto  piano  della  Puebla  è  separato  dalla  valle  del  Messico  per  mezzo  della  catena  di 
montagne  vulcaniche  che  si  prolungano  da  Popocatepetl  verso  Rio  Frio  e  il  picco  di  Telapon. 
Questa  pianura  fertile,  ma  seuz'alberi,  è  ricca  di  memorie  che  interessano  la  storia  americana, 
e  comprende  i  capoluoghi  delle  tre  repubbliche  di  Tlascala,  di  Huezocingo  e  di  Sciolula,  che, 
a  malgrado  delle  loro  discordie  continue,  resistevano  al  despotismo  e  allo  spirito  d'usurpa- 
zione dei  re  aztechi. 

La  piccola  città  di  Sciolula,  che  Gortez  nelle  sue  lettere  all'imperatore  Garlo  V  paragona 
alle  più  vaste  e  popolose  della  Spagna,  conta  oggi  appena  ventimila  abitanti.  La  piramide 
sta  all'est  della  città  sulla  strada  che  conduce  di  là  alla  Puebla,  ed  è  benissimo  conservata 
dalla  parte  d'occidente.  La  pianura  di  Sciolula  presenta  quel  carattere  di  nudità,  che  è  propria 
di  piani  elevati  2200  metri  sopra  l'Oceano  :  sul  primo  piano  incontri  qualche  piede  d'agave  e 
dei  dragonieri;  in  lontananza  scopri  la  cima  nevosa  del  vulcano  di  Orizaba,  montagna  colos- 
sale di  5245  metri  d'elevazione  assoluta. 

fi)  PLnrro,  xxvi,  19.  (3)  Voyap^^  ediz.  de  Neufchàtel  1751,  t  i, 

(2)  Eelairei9»ement9  de  M.  Lakolès  au  voyage       pag.  147. 
de  Norden. 
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n  taocalli  di  Sciolula  ha  quattro  piani,  tutti  d^una  medesima  altezza,  e  pare  essere  stato 
esattamente  orizzontato  secondo  i  quattro  punti  cardinali:  ma  come  gli  spigoli  dei  ripiani 
non  sono  abbastanza  distinti,  così  è  difficile  riconoscere  la  primitiva  direzione.  Questo  mono- 
mento  piramidale  ha  base  più  estesa  di  tutti  gli  edifizj  dello  stesso  genere  trovati  nell*aotico 
continente.  Misurandolo  accuratamente,  io  mi  sono  assicurato  che  la  sua  altezza  perpendi- 
colare  ò  di  54  metri,  ma  che  ogni  lato  della  sua  base  ha  409  metri  di  lunghezza.  Torquemada 
gli  assegna  87,  Betancourt  65,  Clavigero  71  metri  d*altezza.  Bernal  Diaz  del  Castillo,  semplice 
soldato  nella  spedizione  di  Cortez,  divertendosi  a  contare  i  gradini  delie  scale  che  conducono 
alla  piattaforma  dei  teocalli,  ne  trovò  114  nel  gran  tempio  di  Tenochtitlan,  117  in  quello  di 
Tezcuco,  e  120  in  quello  di  Sciolula.  La  base  della  piramide  di  Sciolula  è  due  volte  più 
grande  che  quella  di  Geope,  ma  la  sua  altezza  di  pochissimo  passa  quella  di  Mieerìnn. 
Confrontando  le  dimensioni  della  casa  del  Sole  a  Teotihuacan  con  quelle  della  piramide  di 
Sciolula,  si  vede  che  il  popolo  che  costrusse  questi  monumenti  ragguardevoli  aveva  inten- 
zione di  darvi  la  medesima  altezza,  ma  con  basi  la  cui  lunghezza  stesse  come  ano  a  doe. 
Quanto  alla  proporzione  fra  la  base  e  rattezza,  si  trova  dìfferentissima  nei  diversi  monu- 
menti. Nelle  tre  grandi  piramidi  di  Gizè,  le  altezze  stanno  alle  basi  come  la]  7|10:  nella 
piramide  di  Papantla,  carica  di  geroglifici,  questa  relazione  è  come  lai  4^10:  nelù  grande 
piramide  di  Teotihuacan,  come  1  a  3  7^10  ;  e  in  quella  di  Sciolula,  come  1  a  7  8]10.  Quest'ul- 
timo monumento  è  di  mattoni  crudi  {xamiUi)^  alternati  con  strati  d*argilla.  Certi  Indiani  di 
Sciolula  mi  assicurarono  che  Tinterno  della  piramide  è  vuoto,  e  che,  al  tempo  del  soggiorno 
di  Cortez  nella  loro  città,  gh  antenati  loro  vi  avevano  nascosto  gran  numero  di  guerrieri  per 
assalire  inopinatamente  gli  Spagnuoli;  opinione  resa  pochissimo  probabile  dai  materiali  di 
cui  il  teocalli  è  costrutto,  e  dal  silenzio  degli  storici  di  quel  tempo  (4). 

È  impossibile  però  dubitare  che  nell*  intemo  di  questa  piramide,  come  in  altri  teocalli,  non 
si  trovino  cavità  considerevoli,  che  servivano  alla  sepoltura  degli  indigeni,  e  che  furono 
scoperte  per  una  particolare  circostanza.  Da  parecchi  anni  venne  cangiata  la  strada  da 
Puebla  a  Messico:  passava  già  al  nord  della  piramide,  ma  per  raddrizzarla  fu  traforato  il 
primo  ripiano,  di  modo  che  un  ottavo  restò  isolato  come  una  catasta  di  mattoni*  Nel  fare 
questo  taglio  fu  trovata  nell*interno  della  piramide  una  casa  quadrata,  costruita  di  pietre  e 
sostenuta  da  travi  di  cipresso  calvo  (eupreggus  distieha),  e  dentro  vi  due  cadaveri,  idoli  di 
basalte,  e  gran  numero  di  vasi  verniciati  e  artifiziosaniente  dipinti.  Non  si  ebbe  cura  di  con- 
servare questi  oggetti,  ma  accertano  di  aver  verificato  diligentemente  che  questa  casa,  coperta 
di  mattoni  e  di  strati  d'argilla,  non  aveva  veruna  uscita.  Supponendo  che  la  piramide  fosse 
costruita,  non  dai  Toltechi  primi  abitatori  di  Sciolula,  ma  dai  prigionieri  che  ì  Sciololani 
avevano  fatto  sui  popoli  vicini,  si  potrebbe  credere  che  questi  cadaveri  fossero  d^alcunt  sgra- 
ziati schiavi,  fatti  perire  a  bella  posta  neirintemo  del  teocalli.  Noi  abbiamo  riconosciuto  gli 
avanzi  di  questa  casa  sotterranea,  ed  abbiamo  osservato  una  disposizione  particolare  dei  mal- 
toni,  tendente  a  diminuire  la  pressione  che  il  tetto  dovrebbe  provare.  Poiché  gl'indigeni  non 
sapendo  far  le  vòlte,  collocavano  mattoni  larghissimi  orizzontalmente,  in  modo  che  quei  di 
sopra  sporgessero  dagli  inferiori  :  dal  che  derivava  un  rialzo  a  scalini,  che  suppliva  in  qualche 
maniera  alla  centina  gotica,  e  del  quale  furono  pur  trovate  vestigia  in  molti  edifizj  egizianL 
Sarebbe  cosa  interessante  scavare  una  galleria  a  traverso  del  teocalU  di  Sciolula,  per  esami- 
narne Tinterna  costruzione:  e  fa  meraviglia  che  la  smania  di  trovar  tesori  nascosti  non  abbia 
già  fatto  questo  tentativo.  Durante  il  mio  viaggio  al  Perù,  visitando  le  vaste  rovine  della 
città  di  Scimù  presso  a  Maniaco,  entrai  neirintemo  della  famosa  Huaca  di  Toledo^  tomba  d'un 
principe  peruviano,  nella  quale  Garzia  Gutierez  di  Toledo  scoperse,  nel  traforare  una  galleria 
il  1576,  per  più  di  cinque  milioni  di  franchi  in  oro  massiccio,  come  è  provato  in  libri  di  conto 
conservati  alla  prefettura  di  Truzillo. 

Il  gran  teocalli  di  Sciolula,  chiamato  la  Montagna  di  mattoni  non  cotti  {TlàlchikHaUeptr\, 
aveva  alla  cima  un  altare  dedicato  a  Quetzalcoatl,  dio  delParia.  Questo  dio  (il  cui  nome  signi- 
fica serpente  ricoperto  di  penne  verdi,  da  eoatl^  serpente,  quetzaìli^  penna  verde)  è  Tessere  pia 
misterioso  della  mitologia  messicana;  bianco  e  barbuto  come  il  Bochica  dei  Muyscas,  gran 
sacerdote  a  Tuia  (Toilan)^  legislatore,  capo  d'una  setta  religiosa,  che,  come  i  Sonyasis  e  i 
Buddisti  deir India,  s'imponeva  le  penitenze  più  crudeli;  introdusse  il  costume  di  trapon- 
gersi  le  labbra  e  le  orecchie,  e  di  martoriarsi  il  resto  del  corpo  colle  spine  di  agave  o  di  cacto, 
introducendo  delle  canne  nelle  piaghe  perchè  il  sangue  ne  sgorgasse  in  maggior  abbondanza. 
In  un  disegno  messicano  conservato  nella  Vaticana  (5),  vidi  una  figura  che  rappresenta  Quet- 
zalcoatl, che  colla  sua  penitenza  placa  Tira  degli  Dei,  allorché  8060  anni  dopo  la  creazioue 

(4)  Carta*  d$  Hernand  Cortes.  Messico  1770,  pag.  69.  (5)  Ci>deT  anonimti*^  n*  3738,  foL  8. 
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del  mondo  (segno  la  cronologia  incertissima,  riferita  da  Fedro  de  Los  Rios  domenicano)  infieri 
una  gran  carestia  nella  provìncia  di  Culan:  il  santo  si  era  ritirato  presso  di  Tlaxapuchi- 
calco  sul  vulcano  di  Catcitepetl  (Montagna  che  parìa),  dove  a  piò  nudi  camminò  su  foglie  di 
agave  armate  di  punte.  Ti  parrebbe  di  vedere  uno  di  quei  Risei,  eremiti  del  Gange,  di  cui  i 
Purana  celebrano  la  pia  austerità  (6). 

Il  regno  di  Quetzalcoatl  era  Tetà  d'oro  dei  popoli  di  Anabuac  :  tutti  gli  animali,  gli  uomini 
stessi  vivevano  in  pace;  la  terra  produceva  senza  coltura  ricche  messi;  Tarla  era  ripiena  d'una 
moltitudine  d'uccelli,  che  si  ammiravano  pel  loro  canto  e  per  la  bellezza  delle  penne.  Ma 
questo  regno,  somigliante  a  quello  di  Saturno,  e  la  felicità  del  mondo,  non  ebbero  lunga 
durata,  poiché  il  grande  spirito  Tezcatlipoca,  Brama  dei  popoli  d'Anahuac,  offerse  a  Quetzal- 
coatl una  bevanda,  che  rendendolo  immortale,  gli  ispirò  il  gusto  dei  viaggi,  e  sopratutto  un 
desiderio  irresistibile  di  visitare  un  paese  lontano,  che  la  tradizione  chiama  Tlapallan  (7). 
L'analogia  di  questo  nome  con  quello  di  Huehuetlapallan,  patria  dei  Toltechi,  non  parrebbe 
esser  accidentale:  ma  come  concepire  che  quell'uomo  bianco,  sacerdote  di  Tuia,  siasi  diretto, 
come  vedremo  fra  poco,  al  sud-ovest  verso  il  piano  di  Sciolula,  e  di  là  alle  coste  orientali 
del  Messico  per  giungere  a  questo  paese  settentrionale  donde  i  suoi  antenati  erano  usciti 
nel  596  della  nostra  èra? 

Quetzalcoatl,  attraversando  il  territorio  di  Sciolula,  cedette  alle  istanze  degli  abitatori,  che 
gli  offersero  il  governo  :  rimase  vent'anni  fra  loro,  insegnando  a  fondere  i  metalli  ;  ordinò  i 
gran  digiuni  di  ottanta  giorni,  e  regolò  le  intercalazioni  dell'anno  tolteco:  esortò  gif  uomini 
alla  pace;  non  volle  si  facessero  altre  offerte  alle  divinità  fuorchò  le  primizie  delle  biade.  Da 
Sciolula  Quetzalcoatl  passò  allo  sbocco  della  riva  di  Goasacoalco,  dove  sparve  dopo  fatto 
annunziare  ai  Sciol ulani  (Chololtecatles)  che  ritornerebbe  fra  qualche  tempo  per  governarli  di 
nuovo  e  rinnovare  il  loro  ben  essere. 

I  discendenti  di  questo  santo,  lo  sgraziato  Montezuma  credette  ravvisare  nei  compagni 
d'armi  di  Gortez.  "  Sappiamo  dai  nostri  libri  (dic'egli  nel  suo  primo  abboccamento  col  gene- 
rale spagnuolo)  che  io  e  tutti  quelli  che  abitano  questo  paese  non  sono  indigeni,  ma  venuti  da 
lontano:  sappiamo  pure  che  il  capo  che  condusse  i  nostri  antenati,  si  recò  per  qualche  tempo 
nella  patria  primitiva,  e  che  tornò  qui  per  cercare  quelli  che  vi  si  erano  stabiliti  ;  trovolli 
congiunti  con  donne  di  questa  terra  e  con  una  figliuolanza  numerosa  e  vivente  in  città  costruite 
da  essi  ;  i  nostri  non  vollero  ubbidire  al  loro  antico  signore,  ed  egli  se  ne  parti  solo.  Credemmo 
sempre  che  i  suoi  discendenti  ritornerebbero  un  giorno  a  prendere  possesso  di  questo  paese. 
Siccome  voi  venite  da  quella  parte  ove  nasce  il  sole,  e  mi  assicurate  che  ci  conoscete  già 
da  lungo  tempo,  io  non  posso  dubitare  che  il  re  che  vi  spedisce  non  sia  nostro  naturale 
signore  »  (8). 

Dura  anche  oggi  fra  gli  Indiani  di  Sciolula  un'altra  tradizione  notevolissima,  secondo  la 
quale  la  gran  piramide  non  sarebbe  stata  in  orìgine  al  culto  di  Quetzalcoatl.  Dopo  il  mio 
rìtorno  in  Europa,  esaminando  a  Roma  i  manoscritti  messicani  della  biblioteca  Vaticana,  vidi 
che  la  medesima  tradizione  si  trova  in  un  manoscritto  del  predetto  padre  Los  Rios,  che  nel 
1 566  copiò  sul  posto  quante  pitture  geroglifiche  potè  procurarsi.  "  Prima  della  grande  inonda- 
zione {apaehiquiliztli)  avvenuta  4008  anni  dopo  la  creazione,  il  paese  di  Anahuac  era  abitato 
da  giganti  {ZoeuilUxeque)  ;  e  quelli  che  perirono,  furono  trasformati  in  pesci,  ad  eccezione  di 
sette  che  si  salvarono  in  caverne.  Scomparse  le  acque,  uno  di  questi  giganti,  Xelua,  soprano- 
minato l'architetto,  andò  a  Sciolula,  dove  in  memoria  della  montagna  Tlaloc,  che  aveva  ser- 
vito d'asilo  a  lui  e  a  sette  suoi  fratelli,  costrusse  una  collina  artifiziale  in  forma  di  piramide, 
facendo  fabbricare  i  mattoni  nella  provincia  di  Tlamanalco  al  piede  della  Sierra  di  Cocotl,  e 
per  trasportarli  a  Sciolula  dispose  una  fila  d'uomini  che  se  li  passavano  di  mano.  Gli  Dei 
guardando  con  dispetto  questo  edifizio,  la  cui  cima  doveva  toccar  le  nuvole,  irritati  scaglia- 
rono fuoco  sulla  piramide,  che  coprendo  molti  lavoratori,  impedi  che  la  costruzione  fosse  pro- 
seguita, e  fu  in  appresso  consacrata  a  Quetzalcoatl  dio  dell'aria  «• 

Quest'istoria  ricorda  antiche  tradizioni  dell'Oriente,  che  gli  Ebrei  raccolsero  nei  loro  libri 
santi.  Al  tempo  di  Gortez,  i  Sciolulani  conservavano  una  pietra,  che  ravvolta  in  un  globo  di 
fuoco  era  caduta  dalle  nubi  sulla  cima  della  piramide,  il  quale  aerolito  aveva  la  forma  di  un 
rospo.  Il  padre  Los  Rios,  per  comprovare  l'antichità  di  questa  favola  di  Xelua,  osserva  che 
era  compresa  in  u  na  cantica  che  gli  Sciolulani  intonavano  nelle  loro  feste,  danzando  intorno  al 
teocalli,  e  che  cominciava  colle  parole  Tulanian  hulvlaez,  le  quali  non  sono  di  nessuna 
lingua  oggi  parlata  nel    Messico.  In  tutte  le  parti  del  globo,  sul  giogo  delle  Cordigliere 

(6)  ScBLiQBL,     Vfber  Spraehe  und  WeUheit  (7)  Clavigcbo,  Storia  di  Mestico^  t  ii,  p.  12. 

der  Indier,  pag.  132.  (8)  Prima  lettera  di  Gortez,  §§  21  e  29. 

35- Vn.  —  GAHTtr,  Storta  Umverwait. 
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come  air  isola  di  Samotracia  nelVEgeo,  nei  riti  religiosi  si  sono  conservati  frammenti  di  lingue 
primitive. 

La  piattaforma  della  piramide  di  Sciolula  ha  4200  metri  quadrati:  vi  si  gode  un  magnifico 
prospetto  del  Popocatepet],  riztaccihuatl  il  picco  di  Orizaba,  e  la  sierra  di  Tl&scala,  celebre 
pei  temporali  che  si  formano  intomo  alla  sua  cima:  si  vedono  ad  un  tempo  tre  montagne 
più  alte  che  il  monte  Bianco,  due  delle  quali  sono  vulcani  ancora  accesi.  Un  tabemacoletto 
cinto  da  cipressi  e  dedicato  a  Nostra  Donna  del  Soccorso  (d«  los  Bemedios)  subentrò  al  tempio 
del  dio  dell'aria,  o  delllndra  messicano;  e  un  ecclesiastico  di  stirpe  indiana  celebra  giornal- 
mente la  messa  sulla  cima  di  quest'antico  monumento. 

Ai  tempi  di  Cortes,  Sciolula  era  considerata  come  città  santa:  né  altrove  si  contavi 
maggior  numero  di  teocalli,  di  preti,  di  ordini  religiosi,  maggior  magnificerà  nel  culto, 
maggior  austerità  nei  digiuni  e  nelle  penitenze.  Dopo  T  introduzione  del  cristianesimo  fra 
gli  Indiani,  i  simboli  d'un  nuovo  culto  non  hanno  cancellata  a£Eatto  la  ricordanza  dell*antica 
religione  ;  poiché  il  popolo  si  reca  in  folla  e  da  lontanissimo  sulla  cima  della  piramide  per 
celebrarvi  la  festa  della  Vergine  ;  e  un  timore  segreto,  e  un  brivido  religioso  assalgono  Hn- 
digeno  alla  vista  di  quest'immensa  congerie  di  mattoni,  coperti  d'arbusti  e  di  osa  zolla 
verdeggiante. 

Più  indietro  indicammo  la  grande  analogia  di  costruzione  fra  i  teocalli  messicani  e  il 
tempio  di  Belo  a  Babilonia,  la  quale  fu  già  notata  da  Zoega,  sebbene  egli  non  avesse  potute 
procurarsi  che  imperfettissime  descrizioni  del  gruppo  delle  piramidi  di  Teotihaacan(9).  Secondo 
Erodoto,  che  visitò  Babilonia  e  vide  il  tempio  di  Belo,  questo  monumento  piramidale  aveva 
otto  piani  coU'altezza  di  uno  stadio,  e  largo  alla  base  quanto  la  sua  altezza:  il  moro  che  for- 
mava il  recinto  esteriore  (irepi^oXoc)  aveva  due  stadj  in  quadrato  (uno  stadio  comune  olimpiro 
corrisponde  a  centottantatre  metri,  e  l'egiziano  a  soli  novantotto)  (10)  :  la  piramide  era  costruita 
di  mattoni  e  d'asfalto,  con  un  tempio  in  cima,  voò;,  e  un  altro  presso  la  base:  il  primo,  secondo 
Erodoto,  era  senza  statue,  né  altro  aveva  che  una  tavola  d'oro  e  un  letto  sa  cai  riposava  ooa 
donna  scelta  dal  dio  Belo  (11).  Diodoro  Sìculo  all'opposto  assicura  che  questo  tempio  supe- 
riore conteneva  un  altare  e  tre  statue,  alle  quali,  secondo  le  idee  tolte  dal  calto  greco,  dà  il 
nome  di  Giove,  Giunone  e  Bea  (12):  ma  nò  le  statue  nò  il  monumento  intero  esistevano  più 
al  tempo  di  Diodoro  e  di  Strabone.  Nei  teocalli  messicani  era  distinto,  come  nel  tempio  dt 
Belo,  il  nao9  inferiore  da  quello  che  stava  sulla  piattaforma  della  piramide  ;  distinzione  evi- 
dentemente indicata  nelle  lettere  di  Cortez  e  nella  storia  della  conquista  scritta  da  Bernal 
Diaz,  che  molti  mesi  rimase  nel  palazzo  del  re  Azajacatl,  e  per  conseguenza  di  fronte  ai  teo- 
calli  di  Uit7.ilopoUi. 

Nessuno  degli  scrittori  antichi,  nò  Erodoto,  nò  Strabone,  nò  Diodoro,  nò  Pansania,  ve 
Arriano  o  Quinto  Curzio,  indicano  che  il  tempio  di  Belo  fosse  collocato  giusta  i  quattro  punti 
cardinali,  come  le  piramidi  egizie  e  messicane.  Plinio  osserva  unicamente  che  Belo  era  consi- 
derato come  l'inventore  dell'astronomia.  Inventar  hie  fuit  »idérali9  seientia  (13).  Diodoro  rife- 
risce che  il  tempio  babilonese  serviva  d'osservatorio  ai  Caldei.  "  É  convenuto  (egli  dice)  che 
questo  edifizio  era  d'altezza  straordinaria,  e  che  i  Caldei  vi  facevano  le  loro  osservazioni  degli 
astri,  il  cui  nascere  e  tramontare  poteva  esser  veduto  esattamente  a  motivo  dell'elevatezza  del 
monumento  „.  I  preti  messicani  {teopixqui)  osservavano  pure  la  posizione  degli  astri  dairalto 
dei  teocalli,  e  al  popolo  annunziavano,  col  suono  del  corno,  le  ore  della  notte  (14).  Questi  teo- 
calli vennero  costruiti  nell'intervallo  fra  Maometto  e  Fernando  ed  Isabella:  e  fa  meraviglia 
che  edidzj  americani,  la  cui  forma  ò  quasi  identica  con  quella  d'uno  dei  più  antichi  monu- 
menti delle  rive  dell'Eufrate,  appartengano  a  tempi  così  a  noi  vicini. 

Considerando  sotto  lo  stesso  punto  di  vista  i  monumenti  piramidali  dell'Egitto,  dell'Asia  e 
del  nuovo  continente,  appare,  a  malgrado  dell'analogia  della  loro  forma,  una  differenti^- 
sima  destinazione.  Il  gruppo  di  piramidi  a  Gizò  e  a  Sakara  in  Egitto;  la  piramide  triangolare 
di  Zarina,  regina  degli  Sciti,  alta  uno  stadio,  e  larga  tre,  e  ornata  d'una  figura  colossale  (I5i: 
le  quattordici  piramidi  etrusche  rinchiuse  nel  labirinto  del  re  Porsena  a  Clusio,  dovevano  ser- 
vire di  sepoltura  a  illustri  personaggi.  Nulla  ò  più  naturale  per  l'uomo  quanto  distinguere  il 
luogo  dove  riposano  gli  avanzi  di  coloro  di  cui  si  rispetta  la  memoria.  Sono  sulle  prime 
mucchi  di  terra,  poi  tumuli  di  prodigiosa  altezza:  quelle  dei  Cinesi  e  Tibetani  non  hanno  che 
qualche  metro  d'altezza  (16);  più  all'ovest  le  dimensioni  vanno  crescendo;  il  tumulo  d^l 

(9)  ZoiGA,  De  origine  ob^litcarum,  pag.  380.  (14)  Gama  ,  Dé9cripeion  er<mologica  de  ìa 

(10)  ViNCEHT,  Viaggio  di  Neareo^  pag.  66.  piedra  calendaria,  Messico  1792,  pag.  !& 

(11)  Erodoto,  hb.  i,  cap.  181-183.  (15)  Diodoro  Sic.,  lib.  ii,  cap.  84. 

(12)  Diodoro  Sic,  L  i,  Ì.  n.  (16)  Dubaldz,  DeMcription  de  la  Chine^  t  n, 

(13)  Jii»t.  nat,,  lib.  vi,  30.  pag.  126;  Atiatie  Beeearehet,  voi.  n,  pag.  314. 
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re  Aliatte  padre  di  Creso,  in  Lidia,  aveva  sei  stadj  :  quello  di  Nino  più  di  dieci  metri  in  dia- 
metro (17):  il  nord  dell*  Europa  offre  le  sepolture  di  Gormus  re  scandinavo  e  della  regina 
Daneboda,  coperti  di  mucchi  di  terra,  che  hanno  trecento  metri  di  larghezza  e  più  di  trenta 
d'altezza.  Tumuli  sifatti  si  trovano  nei  due  emisferi,  nella  Virginia  e  al  Canada,  come  al 
Perù,  dove  numerose  gallerie  in  pietra  e  tra  loro  comunicanti  per  mezzo  di  cunicoli,  riem- 
piono rinterno  degli  huaeas  o  colline  artifiziali.  Il  lusso  asiatico  seppe  decorare  questi  rustici 
monumenti,  conservandone  la  forma  primitiva  :  le  tombe  di  Pergamo  sono  coni  di  terra  ele- 
vati sur  un  muro  circolare,  che  sembra  essere  stato  ricoperto  di  marmo  (18). 

I  teocalli  o  piramidi  messicane  servivano  e  di  tempio  e  di  sepolcro.  Più  indietro  abbiamo 
osservato  che  il  piano  su  cui  si  elevano  le  case  del  Sole  e  della  Luna  di  Teotihuacan,  è  chia- 
mato cammino  de'  morti;  ma  la  parte  essenziale  e  principale  d'un  teocalli  era  la  cappella,  il 
nao9  alla  cima  delPedifìzio.  Al  principio  dell'  incivilimento,  gli  uomini  sceglievano  luoghi  ele- 
vati per  sacrificare  agli  Dei;  onde  i  primi  altari,  i  primi  tempj  furono  eretti  su  montagne;  alle 
quali,  se  erano  isolate,  si  davano  forme  regolari  tagliandole  in  tanti  piani,  e  praticandovi 
degli  scalini  per  montare  più  facilmente  alla  sommità.  I  due  continenti  offrono  numerosi 
esempj  di  cosifatte  colline  divise  in  più  terrapieni,  e  rivestite  di  muri  di  mattoni  e  di  pietre. 
I  teocalli  altro  non  mi  pajono  che  colline  artifiziali,  elevate  in  mezzo  di  una  pianura,  e  desti- 
nate per  base  agli  altari.  £  qual  cosa  più  imponente  d'un  sacrifizio  che  può  esser  veduto  nello 
stesso  tempo  da  un'intera  nazione?  Le  pagode  dell'Indostan  nulla  hanno  dì  comune  coi  templi 
messicani:  quella  di  Tangore,  della  quale  ci  diede  superbi  disegni  l'illustre  Danieli  (19),  è  una 
torre  a  diversi  piani,  ma  senza  l'altare  sulla  cima. 

La  piramide  di  Belo  era  e  tempio  e  tomba  di  questo  dio,  e  Strabone  non  ne  parla  come 
d'un  tempio,  ma  la  nomina  semplicemente  la  tomba  di  Bèlo.  In  Arcadia  il  tumulo  ('X^ua)  che 
rinchiudeva  le  ceneri  di  Calisto  portava  nella  cima  un  tempio  di  Diana,  e  Pausania  lo  descrìve 
come  un  cono  fatto  d'uomo  e  coperto  d'antica  vegetazione  (20).  Ed  ecco  un  ragguardevolis- 
simo monumento,  in  cui  il  tempio  non  è  che  un  ornamento  accidentale,  che  serve  per  cosi 
dire  di  passaggio  fra  le  piramidi  di  Sakara  e  i  teocalli  messicani. 

HuKBOLDT,  Vueg  de»  Cordillières. 
(I)  pagina  215. 
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n  diamante  ò  il  corpo  che  rifrange  maggior  luce,  e  sotto  un  angolo  d'incidenza  che  passi 
i  24  gradi  rifrange  tutti  i  raggi;  donde  l'inarrivabile  suo  fulgore.  Sfregato  sviluppa  l'elettricità, 
dà  fosforescenza,  e  ha  il  peso  specifico  di  3,  4  a  3,  55.  È  la  più  dura  delle  gemme;  eppure  è 
combustibile,  formato  di  carbonio  puro  cristallizzato,  senz'altro  ingrediente,  talché  brucian- 
dolo a  5000  gradi  di  Farenheit  con  ossigene  e  idrogene  combinati,  svanisce  senza  lasciare  il 
minimo  residuo.  Arago  e  Biot  inclinarono  a  credere  contenesse  deir  idrogene,  e  Davy  che 
potesse  esservi  delPossigene;  ma  all'esperimento  non  si  trovò  mai  che  carbonio.  Newton  fu  il 
primo  a  classificarlo  tra  i  combustibili.  Averani  tentò  la  combustione  del  diamante  per  istru- 
zione del  principe  Gian  Gastone  di  Toscana,  e  nel  1694  mostrò  ai  fisici  come  al  fuoco  d'uno 
specchio  svanisse,  mentre  il  rubino  non  faceva  che  rammollirsi. 

Una  composizione  tanto  semplice  ha  fatto  che  molti  studiassero  il  modo  di  fissare  o  crì- 
stalHzzare  quel  gas;  e  la  manìa  dei  secoli  passati  di  cercare  la  pietra  filosofale  che  convertisse 
i  metalli  inferiorì  in  oro,  fu  rivolta  ora  a  questo  nuovo  intento,  rimasto  fin  qua  senza  rìsul* 
tamenti,  benché  già  sia  costato  ingenti  somme. 

WcBlker,  nel  1850,  analizzando  l'antracite,  s'accorse  che,  oltre  il  carbonio  e  l'ossigene,  in 
qualche  luogo  contiene  del  solfo:  onde  non  sarebbe  carbonio  primitivo.  Dietro  ciò,  G.  Wilson 
suppone  potersi  l'antracite  convertire  in  carbonio  cristallino,  varietà  del  diamante.  Più  gros- 
solanamente altri  s*  industriarono  di  fondere  diamanti  piccoli  per  formarne  un  grosso  ;  e  tra 
questi  Ferdinando  II  imperatore  di  Germania  spese  tesori  in  sifatte  prove;  poi  una  volta  mise 
nel  crogiuolo  per  6000  fiorini  di  diamanti  e  rubini,  e  gli  espose  per  ventiqnattr*  ore  a  fuoco  di 
riverbero,  dopo  di  che  trovò  intatti  i  rubini  e  spariti  i  diamanti.  Questi  rìaultamenti  rimasero 

(17)  Erodoto,  lib.  x,  cap.  93;  Ctesia  presso  (19)  Orientai  Seenery,  pL  xvu. 

DioDORO  Sic,  lib.  n,  cap.  7. 

(18).Gboiseul-Goufficr,  Voynge  pittoreeque  (20)  Padsania,  lib.  via,  pag.  85. 

de  la  Grèce^  t  ii,  pag.  27-31. 
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poco  noti  fin  quando  Darcet,  nel  1768,  li  comunicò  all*Àccadeinia  di  Francia,  variaDdo  gli 
esperimenti,  e  provando  che  il  diamante  consuma  egualmente  al  fuoco,  airaxia  libera,  e  in 
crogiuoli  di  porcellana  chiusi  ermeticamente.  Nel  luglio  1847  il  sig.  Jacquelain  notificò  ad  essa 
Accademia  d*aver  potuto  ridurre  un  diamante  in  carbone. 

Dove  e  come  lo  formi  la  natura,  è  mistero.  Dai  più  antichi  non  si  trova  nominato,  e  sotto  il 
nome  d'adamante  intendevano  Tacciajo.  Plinio  dice  ch*era  rimasto  lungamente  ignorato.  Dapp«~«. 
si  pretese  in  molti  luoghi  si  trovassero  diamanti  ;  ma  forse  non  erano  se  non  i  luoghi  don-lc 
venivano  i  venditori.  Oggi  si  raccolgono  nelle  Indie  orientali  e  nel  Brasile.  Nelle  prime,  le 
cave  si  trovano  nei  regni  di  Golconda,  di  Visapur  e  nel  Bengala;  ma  non  paiono  più  antiche 
di  quattro  secoli.  Un  pastore  pascolando  per  erme  rupi,  trovò  una  pietra  lucentissima,  e  la 
vendette  per  poco  riso  a  un  altro  che  non  ne  conosceva  il  pregio;  e  d'una  in  altra  mano  venn«* 
al  fine  ad  un  negoziante,  che  ne  cavò  gran  profitto.  Allora  tutti  si  posero  a  cercare  in  qnep i: 
aridi  luoghi,  e  così  venne  scoperta  la  miniera  di  Golconda,  or  fa  due  secoli. 

Dicesi  che,  prima  delPoceupazione  inglese,  trentamila  operaj  vi  lavorassero,  e  che  il  re  ì>i 
serbasse  quelli  maggiori  di  10  carati.  A  Golconda  e  Visapur  se  ne  trovarono  tanti,  che  il 
sovrano  di  Goromandel,  per  sostenerne  il  prezzo,  non  permetteva  di  cercarli  che  in  certi  loofhi. 
Si  trovano  per  lo  più  presso  montagne  scoscese;  e  quella  di  Quolura  fu  la  prima  cava  che  >e 
n'aprisse,  ove  in  terreno  giallastro  e  pieno  di  pietre  molli  sono  disseminati  a  tre  braccia  di 
profondità.  Le  cave  di  Malabar,  Pattepallan  e  GedawiUikal  sono  in  una  terra  rossastra,  sotto 
cui  a  quattro  braccia  s'incontrano.  La  più  famosa  cava  di  Golconda  è  quella  di  Currura.  dove 
se  ne  trovarono  fin  di  nove  oncie.  Poco  lontano  sono  le  miniere  di  Lattawar  e  di  Ganjeconto, 
la  qual  ultima  era  riservata  al  GranmogoL  Quelle  di  Vazergerre  e  ìlanuemurg  si  scavano  fino 
alla  profondità  di  40  o  50  tese.  Gl'ignoranti  minatori  paesani  fanno  nel  terreno  una  buca 
profonda  un  sei  piedi,  finché  incontrano  la  crosta  minerale  somigliante  a  miniera  di  fem>  :  la 
riempiono  di  legna,  e  fattovi  un  fuoco  violento  per  tre  o  quattro  giorni,  lo  spengono  di  subita 
con  acqua,  immaginandosi  così  rammollire  il  terreno.  Scavano  allora,  e  rinnovano  l'opera- 
zione secondo  si  alternano  gli  strati  di  terra  e  di  minerale,  finché  trovano  i  diamanti.  Se 
incontrano  acqua,  non  conoscono  macchine  per  esaurirla,  onde  cessano.  Nel  Visapur  si  lavo- 
rano quindici  o  venti  cave,  che  danno  pezzi  emuli  di  quei  di  Golconda.  Nella  grand  *Ì8ola  di 
Borneo,  il  paese  di  Landak  é  rinomato  pei  diamanti,  tra  i  quali  si  conta  quello  del  sultano  ài 
Matan,  pesante  867  carati. 

Nel  1728  i  Portoghesi  scopersero  al  Brasile  terreni  diamantiferi,  ed  é  curioso  adire  dai 
viaggiatori  la  descrizione  di  quel  prezioso  territorio  (vedi  qui  dietro  pag.  547).  Il  Distretto  dia* 
mantino  é  una  specie  di  santuario,  a  cui  difficilmente  uno  può  aver  accesso  ;  un  cordone  di 
dragoni,  in  drappelli  posti  a  cinque  miglia  gli  uni  dagli  altri,  non  permettono  che  alcuno  s 
introduca  né  esca  senza  particolare  licenza  dell'  intendente  generale  della  provincia,  il  quale 
risiede  a  Tejuco.  Chiunque  esca  dal  distretto,  forestiero  o  terrazzano,  é  assoggettato  a  rigidi 
visita,  frugandogli  le  valigie,  gli  abiti,  la  persona,  i  cavalli  o  i  muli:  se  si  sospetta  che  i  viag> 
giatorì  vogliano  sottrarne  coU'averli  ingoiati,  sono  per  ventiquattr'ore  trattenuti  •  invigilati 

Allorché  Spiz  e  Martius  giunsero  a  Villa  do  Prìncipe,  che  dista  un  cinque  miglia  dalle  fron- 
tiere del  distretto  dei  diamanti,  spedirono  un  corriere  del  governo  a  Tejoco  per  chiedere 
dall'intendente  generale  i  passaporti,  appoggiando  la  loro  istanza  colla  presentazione  del  regio 
consenso,  ottenuto  a  Rio  Janeiro.  Impetrata  la  domanda,  ripresero  il  viaggio,  e  in  poche  ore 
pervennero  alla  meta. 

La  città  di  Sant'Antonio  do  Tejuco,  in  una  delle  più  ubertose  e  piacevoli  situazioni  del 
Brasile,  é  capoluogo  del  distretto  dei  diamanti,  e  residenza  dell'intendente  generale  e  della 
Giunta  diamantina^  costituita  del  corregidore  fiscale,  di  due  cassieri,  d'un  ispettore  generale 
e  di  un  registrante.  La  popolazione  della  città  giunge  a  seimila  anime. 

Tejuco  deve  la  sua  prosperità  ai  diamanti.  Solo  al  principio  del  secolo  XVm  si  cominciò  a 
scoprire  in  questo  distretto  alcune  gemme,  sulle  prime  credute  di  tenue  valore.  Un  impiegato 
del  Governo,  che  aveva  scorto  a  Goa  dei  diamanti  greggi,  fu  il  primo  a  riconoscerli  identica 
colle  gemme  di  Tejuco  :  ne  raccolse  un  buon  dato,  e  comunicato  il  segreto  ad  un  amico,  ritorno 
col  suo  tesoro  in  Portogallo.  L'amico  dello  scopritore  riferì  la  cosa  a  Geraes  governatore  d\ 
Minas,  che  ne  ragguagliò  il  Governo,  e  per  regio  ordine  furono  nel  1730  imposte  agli  scavatori 
dei  diamanti  di  Tejuco  le  tasse  già  prescritte  per  le  miniere  d'oro.  La  riscossione  rinvenne 
insuperabili  ostacoli,  e  vi  fu  sostituito  un  testatico  di  20  a  80,000  reis  (120  a  180  franchi)  sd 
ciascuno  degli  schiavi  incaricati  da  un  intraprenditore  a  raccogliere  diamanti.  Dieci  anni  di 
poi  vennero  in  modo  più  positivo  segnati  i  confini  del  distretto  dei  diamanti,  e  ne  fu  conce&^o 
per  quattro  anni  a  Fernando  de  Oliveira  e  Francesco  de  Silva  l'appalto  col  patto  di  non 
impiegare  che  seicento  schiavi  negri,  e  di  retribuire  280,000  reis  (1500  frandìi  circa)  per 
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ciascuno  schiavo.  L*appalto  fa  parecchie  volte  ripetuto  e  cresciuto  gradi  a  gradi  sino  a 
450  mila  crusados  (lire  1,350,000).  Gli  appaltatori  si  rifecero  coiraccrescere  di  là  dalle  con- 
dizioni del  contratto  il  numero  dei  Negri  lavoratori  ;  e  per  andarne  impuni  corrompevano  i 
pubblici  amministratori. 

Nel  1772  il  sovrano  determinò  che  lo  scavo  dei  diamanti  venisse  fatto  per  conto  del 
Governo.  D'allora  formò,  per  cosi  dire,  un  piccolo  Stato,  diretto  da  un'amministrazione  regia, 
incaricata  unicamente  di  procedere  al  ricolto  dei  diamanti,  da  cui  furono  esclusi  tutti  i  privati. 
11  marchese  di  Pombal  n*ebbe  la  sorveglianza  suprema,  e  nominò  tre  direttori  sedenti  in 
Lisbona,  tre  amministratori  dimoranti  nel  Brasile,  e  un  intendente  generale  del  distretto  dei 
diamanti,  tutti  con  estesi  poteri.  All'intendente  fu  attribuita  la  direzione  dei  lavori,  l'ammi- 
nistrazione della  giustizia  e  del  buon  governo,  il  potere  di  cacciare  qualsiasi  abitante  sospetto, 
e  confiscarne  anche  i  beni,  se  trovato  avesse  presso  il  medesimo  un  solo  diamante  :  l' inten- 
dente, assistito  dalla  Giunta  diamantina,  portava  sentenza  inappellabile  sia  in  civile,  che  in 
criminale. 

In  sifatto  ordinamento  si  fece  il  computo  numerico  degli  abitanti  del  distretto  :  chi  non 
sapeva  giustificare  la  sua  provenienza,  ebbe  lo  sfratto  ;  e  se  avesse  tentato  ritornarvi  furtiva- 
mente, la  prima  volta  era  punito  con  una  multa  e  sei  mesi  di  carcere  ;  recidivo,  veniva  depor- 
tato sulla  costa  d'Angola  per  sei  anni.  Gli  schiavi  stessi  furono  noverati  e  sottoposti  a  severa 
vigilanza  :  per  qualunque  schiavo  non  notificato,  toccavano  al  padrone  tre  anni  di  deporta- 
zione, e  sei  nel  caso  di  recidiva:  la  stessa  pena  a  quei  padroni,  un  cui  schiavo  avesse  tentato 
di  cercare  diamanti.  Queste  discipline  vigevano  ancora  quando  Spix  e  Martina  visitarono 
Tejuco. 

I  diamanti  si  trovano  fra  le  ghiaje  dei  fiumi  e  dei  torrenti:  gli  schiavi  dei  privati  di  Tejuco 
sono  settimanalmente  pagati  dal  Governo  a  due  in  quattro  franchi,  affinchè  si  occupino  nel 
cercarli.  Spesse  volte  i  lavori  sono  assai  lontani  dall'abitato,  e  s' inalzano  casolari  di  giunco 
pei  lavoratori,  e  la  Giunta  diamantina  vi  manda  ogni  settimana  i  viveri  necessarj.  Il  numero 
degli  schiavi  nel  1773  ascendeva  a  cinquemila,  nel  1818  non  passava  il  migliajo.  Affine  d'inco- 
raggiare i  Negri,  si  fanno  loro  dei  regali  qualvolta  scoprano  un  diamante  alquanto  grosso  :  chi 
ne  raccogliesse  uno  di  17  carati  e  mezzo,  viene  a  spese  dell'amministrazione  riscattato  e  messo 
in  libertà:  se  il  valore  del  diamante  è  minore,  ò  tenuto  a  lavorare  ancora  per  l'amministra- 
zione fino  a  che  siasi  guadagnato  tanto  da  ottenere  l'assoluta  emancipazione:  se  per  lo  con- 
trario il  valore  del  diamante  supera  il  prezzo  del  riscatto,  al  dono  della  libertà  aggiugnesi 
una  somma,  che  può  bastargli  a  far  casa  da  so. 

Gli  schiavi  sono  vigilati  da  ispettori  {feitoret)  bianchi,  perchò  non  frodino  alcun  diamante. 
Ispettori  superiori  invigilano  i  feitores,  e  ricevono  i  diamanti,  e  postili  nella  cintura  che  hanno 
in  vita,  li  recano  a  Tejuco. 

A  malgrado  di  tante  precauzioni,  si  fa  un  contrabbando  considerevole.  Cercatori  di  dia- 
manti [garimpeiros)  frugano  celatamente  per  entro  alle  sabbie  delle  correnti  lontane  dai  regj 
scavi:  alcuni  spingono  persino  l'audacia  a  rubare  i  diamanti  greggi  ammucchiati  nei  regj 
lavorìi  (s€rvigo9)»  Quasi  sempre  cosifatti  contrabbandieri  sono  Negri,  appiattati  fra  roccie  e 
macchie  inaccessibili.  Gli  schiavi  adoperati  dall'amministrazione  non  lasciano  nessuna  sorta 
d'artifizj  per  involare  diamanti,  e  sanno  introdurne  fra  le  dita  dei  piedi,  nelle  orecchie,  nella 
bocca,  fra  i  capegli,  qualche  volta  se  li  trangugiano.  Altri  s' incaricano  d'asportarli,  e  trovano 
tosto  compratori  che  li  celano  negli  involti  di  cotone  o  d'altre  merci,  e  li  spediscono  a  corri- 
spondenti in  Rio  Janeiro  o  in  Bahia. 

La  lavatura  dei  diamanti  si  fa  nel  modo  seguente.  Raccolta  dal  letto  d'un  torrente  una 
certa  quantità  di  arena  e  ghiaja,  si  scava  un  fossatello  di  due  piedi,  e  vi  s'introduce  acqua. 
I  Negri  incaricati  di  esaminare  quella  ghiaja  {etucalhò)  si  dispongono  seduti  sopra  un  banco 
collocato  nel  fossatello:  ognuno  d'essi  ha  un  vaso  di  legno  del  diametro  di  15  pollici,  entro 
cui  depone  alquanta  arena.  Mondata  dai  grossi  ciottoli,  tuffa  il  vaso  nell'acqua,  lo  scuota 
replicatamente  sino  a  che  nel  fondo  non  resti  che  una  sabbia  minuta.  Se  fra  quella  sabbiuzza 
scorge  alcun  che  di  brillante,  depone  il  vaso  sopra  una  panchetta  situata  innanzi  al  sedile 
dell'ispettore.  Ivi  frugata  quell'arena,  egli  riversa  il  vaso,  allarga  le  braccia,  stende  le  dita 
delle  mani  per  mostrare  di  non  aver  nulla  celato,  poscia  torna  a  riempere  il  vaso  di  ghiaja,  e 
ricomincia  il  suo  lavoro.  Alla  fine  d'ogni  giornata,  gì'  ispettori  consegnano  i  diamanti  agli 
amministratori.  Una  volta  la  settimana  poi  gli  amministratori  recano  il  prodotto  della  lavatura 
dei  diamanti  a  Tejuco,  ove  la  Giunta  dfgli  acapi  gli  esamina,  pesa,  registra. 

Per  dodici  crivelli  con  buchi  scemanti  si  passano  successivamente  i  diamanti.  I  maggiori 
rimangono  sul  cribro  di  buchi  più  larghi,  e  così  via,  e  in  questo  modo  si  hanno  dodici  gradi  di 
diamanti,  che  si  mettono  nei  sacchi,  e  si  depongono  in  una  cassa,  sulla  quale  l' intendente,  il 
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gli  tolsero  i  ladri  :  se  hod  che  Saucy,  dalla  risposta  del  cameriere,  argomentò  eh*  ei  Tavesse 
inghiottito;  onde  cercatone  il  cadavere  e  apertolo,  vi  trovò  la  preziosa  gemma.  Questa  fu  poi 
pagata  L.  600,000  quando  ancor  tutto  non  se  ne  conosceva  il  pregio,  ed  ora  non  si  sa  più  chi 
lo  possieda.  —  Grossissimo  diamante  si  trovò  sotto  Maometto  II  a  Costantinopoli  da  un  fan- 
ciullo, appartenuto  forse  alla  corona  degli  antichi  imperatori.  —  Un  altro  di  84  carati  e  di 
bellissima  acqua,  che  ora  sta  in  fondo  alla  penna  d'ajrone  del  sultano,  fu  trovato  da  un  povero 
fra  la  spazzatura  di  porta  Agrikapu  :  ceduto  per  tre  cucchiaj,  il  compratore  lo  vendette  per 
dieci  aspri  a  un  orefice,  e  questo  al  suo  capo  per  una  borsa  d^oro,  finchò  un  hattiscerìfo  lo 
destinò  al  tesoro  imperiale. 

Quasi  tutti  provengono  dalllndia:  dei  brasiliani  il  più  grosso  è  posseduto  dal  Portogallo, 
pesante  carati  95  8i4,  e  fu  trovato  nel  1800  in  un  ruscello  presso  Tejuco:  ma  quella  corona 
ha  la  più  ricca  raccolta  di  diamanti,  valutata  72  milioni.  Re  Giuseppe  I  aveva  un  abito  di 
seta  con  venti  bottoni,  che  ciascuno  era  un  grosso  brillante;  e  tutta  la  guarnitura  si  valutava 
2,500,000  fr. 

Darqualche  anello  pare  che,  negli  ultimi  tempi  i  Romani  sapessero  tagliare  i  diamanti,  se 
pure  non  venivano  dairindia,  ove  si  vuole  antichissimamente  conosciuta  quesVarte.  Nei 
tempi  nuovi  fu  ritrovata  da  Luigi  di  Berquem,  il  quale  osservò  come  due  diamanti,  sfregati 
tra  so,  8*  intaccassero.  Da  tale  operazione  ottenne  una  polvere,  che  applicata  a  certe  ruote, 
pure  da  lui  inventate,  gli  servì  per  tagliare  i  diamanti  nel  modo  che  credeva,  e  levigarli  e 
sfaccettarli.  Ciò  fu  del  1476  ;  e  allora  se  ne  conobbe  tutta  la  bellezza. 

Il  diamante  si  lavora  in  brUlante,  in  rota^  in  tavola.  Il  brillante  ha  sempre  una  superficie 
piana  in  alto,  e  mette  la  gemma  nel  migliore  aspetto.  La  rosa  è  un  poliedro  di  triangoli  equi- 
lateri, terminato  in  punta,  lo  che  si  fa  quando  la  gemma  è  troppo  larga  a  fronte  della  gros- 
sezza. A  tavola  si  riducono  le  pietre  di  poca  grossezza  a  paragone  della  superficie.  Nel  lavoro 
il  brillante  e  la  rosa  perdono  circa  metà  del  peso  ;  onde  una  gemma  lavorata  vale  il  doppio 
della  rozza.  Claudio  Birago  milanese  inventò  il  modo  d'incidere  il  diamante. 

Plinio  aveva  detto  trovarsi  diamanti  misti  all'oro  fra  Tangeh  e  Meroe  in  Africa  ;  ma  non 
essendosi  mai  trovato  oro  nò  diamanti  in  tali  paesi,  si  reputava  favoloso,  finché  recentemente 
ne  furono  raccolti  nell'Algeria,  fra  le  sabbie  dell'Ued  el-Raml  o  nume  di  sabbia,  e  deposti  nelle 
collezioni  parigine.  I  primi  diamanti  in  Europa  furono  scoperti  dal  sig.  Schmidt  e  dal  conte  di 
'Polier,  che  per  ordine  d'Alessandro  I  facevano  il  viaggio  nella  Russia  asiatica  con  Alessandro 
Humboldt,  sul  pendio  occidentale  degli  Urali. 

Il  sig.  Claussen  comunicò  all'Accademia  di  Bruxelles  d'aver  trovato  la  giacitura  del  dia- 
mante nella  roccia,  fra  il  gres  psammitico  di  Sant'Antonio  de  Grammagoa;  sicché  molti 
corsero  a  spezzare  il  fragile  nùnerale  per  cavarne  diamanti.  In  esso  gres  psammitico  sono 
semplicemente  incastonati:  nel  gres  itacolumite  sono  rinvolti  in  fogliette  di  mica,  come  i  gra- 
nati nel  micaschisto:  questi  ultimi  hanno  gli  spigoli  smussati,  mentre  nel  gres  psammitico  sono 
perfettamente  cristallizzati. 

(L)  pag.  242. 

MANUSCRITTI  AMERICANI. 

Le  pitture  messicane,  che  in  piccol  numero  pervennero  fino  a  noi,  ispirano  duplice  inte- 
resse, e  per  la  luce  che  spandono  sulla  mitologia  e  storia  dei  prischi  abitatori  dell'America,  e 
per  le  relazioni  che  si  credette  trovarvi  colla  scrittura  geroglifica  di  alcuni  popoli  dell'antico 
continente.  Per  riunire  quanto  può  illuminare  sulle  comunicazioni,  che  nei  tempi  più  remoti 
sembrano  avere  avuto  luogo  fra  le  umane  tribù  separate  da  steppe,  da  montagne  o  da  mari, 
porremo  qui  i  risultamenti  delle  investigazioni  di  Humboldt. 

In  Etiopia  si  trovarono  caratteri  dì  stupenda  somiglianza  con  quelli  dell'antico  sanscrito,  e 
specialmente  colle  iscrizioni  dei  sotterranei  di  Canarah,  la  cui  costruzione  risale  oltre  tutti  i 
periodi  conosciuti  della  storia  indiana  {Eclaireisaem&nia  de  M,  Lanylès  au  voyage  de  Norden, 
t.  ni,  pag.  299,  349).  Le  arti  fiorirono  a  Meroe  e  ad  Axum,  una  delle  più  antiche  città  di 
Etiopia,  prima  che  l'Egitto  fosse  uscito  dalia  barbarie.  Sir  William  Jones  {Jsiat.  Renearehes^ 
t.  Ili,  pag.  5),  credette  ravvisare  una  sola  nazione  negli  Etiopi  di  Meroe,  nei  primi  Egiziani  e 
negli  Indi.  £  quasi  certo  che  gli  Abissini,  che  non  bisogna  confondere  cogli  Etiopi  autoctoni, 
costituivano  una  delle  tribù  arabe,  e  secondo  l'osservazione  di  Langlès,  gli  stessi  caratteri 
imiariti  che  vengono  scoperti  nell'Africa  orientale,  ornavano  ancora,  nel  XIV  secolo  dell'era 
vulgare,  le  porte  di  Samarcanda.  Relazioni  esistettero  dunque  fra  l'Abesch  o  l'antica  Etiopia, 
e  il  piano  dell'Asia  centrale. 
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Una  lotta  prolungata  fra  le  due  sètte  dei  Bramini  e  dei  Buddisti  terminò  coU*einigrazioD« 
degli  Sciamani  al  Tibet,  nella  Mongolia,  in  Cina  e  al  Giappone.  Se  tribù  di  razza  tartara 
passarono  sulla  costa  nord-ovest  deirAmerica,  e  al  di  là  al  sud  e  alPest,  verso  le  rive  di  Glia 
e  di  Missuri,  come  sembra  indicato  da  etimologiche  ricerche,  bisogna  farsi  meno  meravigha 
nel  trovare,  fra  i  popoli  semibarbari  del  nuovo  continente,  idoli  e  monumenti  di  architettura, 
una  scrittura  gerogUtica,  una  piena  cognizione  della  durata  dell'anno,  delle  tradizioni  solu 
prima  condizione  del  mondo,  cose  tutte  che  ricordano  le  cognizioni,  le  arti  e  le  opinioni  reli- 
giose dei  popoli  d*Asia  (Wàtkr,  Ueber  Amerika'»  Bévdlkerung^  pag.  1S5-169). 

Le  radici  dei  sanscrito  trovate  nella  lingua  persiana,  il  gran  numero  di  radici  del  persiano 
e  anche  del  pelvi,  che  si  scoprono  nelle  lingue  d'origine  germanica  (Adeluhg's  Mifkriéate», 
I,  pag.  277  ;  Schlegel,  Ueber  Sprache  und  Weiaeith  dér  Jnder^  p.  7)  non  ci  danno  diritto  di 
riguardare  il  sanscrito,  il  pelvi,  il  persiano  e  il  tedesco  come  provenienti  da  unica  fonte.  Sarebbe 
assurdo  il  supporre  colonie  egiziane  dovunque  si  vedono  monumenti  piramidali  e  simboliche 
pitture.  Ma  come  non  provare  meraviglia  dai  tratti  di  somiglianza  che  offre  ii  vasto  quadro 
dei  costumi,  delle  arti,  delle  lingue  e  delle  tradizioni,  che  si  ravvisano  oggi  fra  popoU  i  più 
disgiunti  fra  loro?  Come  non  indicare  le  analogie  di  struttura  nelle  lingue,  di  stile  nei  monu- 
menti, di  finzione  nelle  cosmogonie  per  quanto  talvolta  sia  impossibile  assegnare  le  caose 
segrete  di  queste  somiglianze  e  trovare  alcun  fatto  storico  che  risalga  all'epoca  delle  comuni- 
cazioni che  esìstettero  fra  gli  abitatori  dei  diversi  climi  ? 

Esaminando  i  mezzi  grafici  che  i  popoli  adoperarono  ad  esprimere  le  loro  idee,  troviamo  veri 
geroglifici,  ora  cirìologici,  ora  tropici,  come  quelli  il  cui  uso  pare  essere  passato  dall'Etiopia  nel- 
l'Egitto; cifre  simboliche,  costituite  di  molte  chiavi,  destinate  a  parlare  piuttosto  agli  occhi  che 
alle  orecchie,  ed  esprimenti  intere  parole,  come  i  caratteri  cinesi;  sillabarle,  come  quelle  dei 
Tartari  Mancini,  presso  cui  le  vocali  fanno  un  solo  corpo  colle  consonanti,  ma  che  si  possono 
anche  risolvere  in  lettere  semplici  ;  infine  veri  alfabeti,  che  ofiTrono  il  più  alto  grado  di  perfezione 
nell'analisi  dei  suoni,  e  di  cui  taluni,  il  coreano  per  esempio  {Voyage  de  Norden, di  Langlés, 
t.  ui,  pag.  296),  sembrano  indicare  altresì  il  passaggio  dai  geroglifici  alla  scrittura  alfabetica. 

Il  nuovo  continente  presenta  nazioni  giunte  a  un  certo  grado  di  cultura,  e  forme  di 
governo  e  istituzioni  che  non  ponno  essere  se  non  effetto  di  una  lunga  lotta  fra  il  principe  e 
i  popoli,  fra  ii  sacerdozio  e  la  magistratura;  hanno  lingue,  alcune  delle  quali,  come  il  groen- 
landese, il  Cora,  il  tamanaco,  il  totonaco,  il  chisciua  {Archiv  fUr  Ethnographie,  lib.  i,pag.  345: 
Water,  op.  eiV.,  pag.  206),  offrono  una  ricchezza  di  forme  grammaticali,  che  nell'antico  conti* 
nente  non  si  osserva  altrove,  fuorché  nel  Congo  e  tra  i  Baschi,  reliquie  degli  antichi  Can- 
tabri.  Ma,  in  mezzo  a  queste  vestigia  di  cultura  e  a  questo  perfezionamento  delle  Ungue,  è 
da  notare  che  nessun  popolo  indigeno  dell'America  si  era  malzato  a  quell'analisi  dei  suoni, 
che  conduce  alla  scoperta  più  mirabile  dì  tutte,  quella  dell'alfabeto. 

L'uso  delle  pitture  geroglifiche  era  comune  al  Toltechi,  ai  Tlascaltechi,  agli  Aztechi  e  a 
molte  altre  tribù,  che,  dopo  il  VII  secolo  dell'era  nostra,  compaiono  successivamente  sui 
rialto  d'Anahuac;  e  dal  non  vedervi  in  nessun  luogo  caratteri  alfabetici,  si  potrebbe  indurr» 
che  il  perfezionamento  dei  segni  simbolici,  e  la  facilità  di  dipingere  gli  oggetti,  avessero 
impedita  l'introduzione  delle  lettere.  In  sostegno  di  tale  opinione  si  potrebbe  citare  Tesempio 
dei  Cinesi,  che  da  migliaja  d'anni  si  accontentano  di  ottantamila  cifre,  composte  di  ducen- 
quattordici  chiavi  o  gerogUfici  radicali:  ma  non  vediamo  noi  presso  gli  Egiziani  l'uso  simul- 
taneo d'un  alfabeto  e  della  scrittura  geroglifica. 

Gli  antiqoarj  anglo-americani  fecero  conoscere  un'iscrizione  supposta  fenicia,  scolpita 
sulle  roccie  di  Dighton  nella  baja  di  Narangaset,  presso  le  rive  del  fiume  di  Taunton,  dodici 
leghe  al  sud  di  Boston.  Gli  indigeni  al  tempo  dei  primi  stabilimenti  europei,  conservarono 
un'antica  tradizione,  secondo  la  quale  alcuni  stranieri,  navigando  in  case  di  legno,  avevano 
risalito  il  fiume  di  Taunton,  già  chiamato  Assoonet;  e  vinti  gli  uomini  rossi,  avevano  scolpiti 
dei  segni  nello  scoglio,  che  oggi  è  sepolto  sotto  le  acque  del  fiume.  Court  de  Gebelin  non 
dubita  di  ravvisare  in  questi  segni  un'iscrizione  cartaginese,  dicendo,  coU'enfasi  che  è  noce- 
volissima  in  discussioni  di  tal  fatta,  che  "  quest'iscrizione  giunge  appositamente  dal  nuovo 
mondo  per  confermare  le  sue  idee  sull'  origine  dei  popoli,  e  che  vi  si  scorge  eridnìtemenie  un 
monumento  fenicio,  un  quadro  che  indica  un'alleanza  fra  i  popoli  americani  e  la  nazione  stra- 
niera, venuta  con  venti  favorevoli  da  un  paese  ricco  e  industrioso  «. 

Humboldt,  esaminato  diligentemente  i  quattro  disegni  della  famosa  pietra  di  Tannton* 
Ri  ver,  non  che  ravvisarvi  una  disposizione  simmetrica  di  lettere  semplici  o  di  caratteri  :ìi1- 
labici,  vi  trovò  appena  uno  sbozzo  di  disegno,  analogo  a  quelli  trovati  sui  greppi  della  IÌor~ 
vegia  (SuMM,  Samlinger  (il  ten  Daueke  Historie^  lib.  ii,  pag.  215)  e  in  quasi  tutti  i  paesi  abitati 
da  popoli  scandinavi. 
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Nella  navigazione  che  con  Bonpland  fece  per  confermare  la  comunicazione  fra  TOrenoco 
e  il  flame  delie  Amazzoni,  conobbe  un'iscrizione,  la  quale  assicuravano  trovata  nella  catena 
delle  montagne  granitiche,  che,  sotto  i  sette  gradi  di  latitudine,  si  stende  dal  villaggio  indiano 
di  Uruana  smo  alle  rive  occidentali  del  Gaura. 

É  notevolissimo  che  quello  stesso  paese  selvaggio  e  deserto,  presenta  gran  numero  di 
roccie,  che  ad  altezze  straordinarie  nono  coperte  di  figure  d'animali,  di  rappresentazioni  del 
sole,  della  luna  e  degli  astri,  e  d*altri  segni  forse  geroglifici.  Grindigeni  raccontano  che  i  loro 
antenati,  al  tempo  delPinondazione,  pervennero  in  canotto  fino  alla  sommità  di  quelle  mon- 
tagne, e  che  allora  le  pietre  erano  di  tale  mollezza  che  gli  uomini  poterono  solcarvi  quei 
segni  colle  loro  dita.  Questa  tradizione  annunzia  una  tribù  d'una  cultura  assai  differente  da 
quella  del  popolo  che  Tha  preceduto,  ignara  dell'uso  dello  scalpello  o  d'ogni  altro  arnese 
metallico. 

Non  v'è  alcuna  prova  certa  della  cognizione  d'un  alfabeto  tra  gli  Americani. 

Questa  mancanza  di  lettere  osservata  nel  nuovo  continente  al  momento  della  scoperta, 
conduce  all'idea  che  le  tribù  di  razza  tartara  o  mongola,  che  vi  si  possano  supporre  venute 
dall'Asia  orientale,  non  possedessero  neppure  esse  la  scrittura  alfabetica;  o,  ciò  che  è  meno 
probabile,  che  essendo  ricadute  nella  barbarie,  sotto  l'influenza  di  un  clima  poco  favorevole 
allo  sviluppo  dello  spirito,  avessero  perduta  quest'arte  meravigliosa,  conosciuta  da  piccolis- 
simo numero.  Non  è  qui  a  ventilare  la  quistioue  se  l'alfabeto  dewanagari  risalga  a  molta 
antichità  sulle  rive  dell'Indo  e  del  Gange.  Più  all'est  e  al  nord,  nella  regione  delle  lingue 
monosillabiche,  del  pari  che  in  quella  delle  Ungue  tartare,  samojede,  ostiache  o  camsciadale, 
l'uso  delle  lettere  non  fu  introdotto  che  tardissimo.  Sembra  altresì  probabile  che  il  cristia» 
nesìno  nestoriano  (Larolìs,  Dietionnaire  tartare-mantehou,  pag.  18  ;  Becherehes  asiatique»^ 
tom.  II,  pag.  612,  n.  d.)  abbia  dato  l' alfabeto  «tranghelo  agli  Uiguri  e  ai  Tartari-Mancini  ; 
alfabeto  che  nelle  regioni  settentrionali  dell'Asia  è  ancor  più  recente  che  i  caratteri  runici 
nel  nord  dell'Europa.  Non  fa  d'uopo  pertanto  supporre  che  le  comunicazioni  fra  l'Asia 
orientale  e  l'America  risalgono  ad  antichità  remotissima  per  comprendere  come  questa 
ultima  parte  del  mondo  non  potè  ricevere  un'arte  per  lunga  serie  di  secoli  non  conosciuta 
che  in  Egitto  nelle  colonie  fenicie  e  greche,  e  nel  piccolo  spazio  di  terreno  fra  il  Mediterraneo, 
rOxo  e  il  golfo  Persico. 

Quasi  dappertutto  nei  due  emisferi  gli  uomini  si  provarono  a  dipingere  gli  oggetti  che 
colpiscono  la  loro  immaginazione,  a  rappresentare  le  cose  indicando  una  parte  del  tutto, 
comporre  dei  quadri  riunendo  figure  o  le  parti  che  le  ricordino,  e  perpetuare  così  la  memoria 
di  alcuni  fatti  notevoli.  L'indiano  Delaware  nel  percorrere  i  boschi  la  dei  segni  nella  scorza 
degU  alberi  per  indicare  il  numero  degU  uomini  e  delie  donne  che  ha  uccisi  al  nemico  ;  ove 
il  segno  convenzionale  che  indica  la  pelle  svelta  dal  capo  d'una  donna,  non  differisce  che  per 
un  tenue  segno  da  quello  che  caratterizza  la  capellatura  dell'uomo.  Se  voglia  chiamarsi 
geroglifico  ogni  espressione  d'idea  col  mezzo  delie  cose,  non  v'è  angolo  della  terra  dove  non 
si  trovi  scrittura  geroghfica;  ma  non  bisogna  confondere  la  scrittura  geroghfica  colle  rappre- 
sentazioni di  un  avvenimento,  nò  coi  quadri  dove  gli  oggetti  siano  in  relazione  d'azione  gli 
uni  cogli  altri. 

I  primi  religiosi  che  visitarono  l'America,  Valadès  e  Acosta  {Rethoriea  chrittiana^  auetore 
DiDACo  Valdès,  Rotnof  1579,  p.  ti,  cap.  27,  pag.  93;  Acosta,  lib.  vi,  cap.  7j,  definirono  già  le 
pitture  azteche  **  una  scrittura  somigliante  a  quella  degli  Egiziani  „.  Se  Kircher,  Warburton 
e  altri  dotti  hanno  censurata  questa  espressione,  fu  perchè  non  hanno  distinto  le  pUtnr*  di 
un  genere  mieto^  nelle  quali  vi  sono  veri  geroglifici,  ora  cirioiogici,  ora  tropici,  aggiunti  alla 
rappresentazione  naturale  di  un'azione;  e  la  scrittura  geroglifica  aemplice^  quale  si  trova  non 
sui  pgramidiony  ma  sulle  grandi  faccie  degli  obelischi.  La  famosa  iscrizione  di  Tebe,  citata 
da  Plutarco  e  da  Clemenle  di  Alessandria,  unica  di  cui  sia  giunta  la  spiegazione  fino  a  noi 
esprimeva  nei  geroglifici  d'un  fanciullo,  d'un  vecchio,  d'un  avoltojo,  d'un  pesce  e  d'un  ippopo- 
tamo la  sentenza  seguente:  **  Voi  che  nascete  e  che  dovete  morire,  sappiate  che  l'Eterno 
detesta  l'impudenza  „.  Per  esprimere  l'istessa  idea  un  Messicano  avrebbe  rappresentato  il 
grande  spirito  Teotl  che  castiga  un  colpevole  ;  bastando  alcuni  caratteri  posti  al  disopra  delle 
due  teste  per  indicare  l'età  del  fanciullo  e  quella  del  vecchio,  individuando  così  l'azione  ;  ma 
lo  stile  di  queste  pitture  geroglifiche  non  gii  avrebbe  somministrato  i  mezzi  per  esprimere  in 
generale  il  sentimento  d'odio  e  di  vendetta. 

Le  raccolte,  che  così  impropriamente  chiamiamo  manoscritti  messieanif  contengono  gran 
numero  di  pitture,  che  possono  essere  interpretate  o  spiegate  come  i  rilievi  della  colonna 
Trajana,  ma  non  vi  scorgi  se  non  pochi  caratteri  da  potersi  leggere.  I  popoli  aztechi  ave* 
vano  geroglifici  semplici  per  indicare  l'acqua,  la  terra,  l'aria,  il  vento,  il  giorno,  la  notte,  la 
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parola,  il  movimento  ;  ne  avevano  per  indicare  i  numeri,  i  giorni,  i  mesi  deU*aiiiio  solare  :  e 
questi  segni,  uniti  alla  pittura  d^un  avvenimento,  indicavano  in  maniera  assai  ingegnosa  ye 
Fazione  succedeva  di  giorno  o  di  notte,  Tetà  delle  persone,  se  avessero  parlato,  e  qoale  fra 
di  loro  parlato  avesse  di  più.  Presso  i  Messicani  si  trovano  altresì  vestigia  di  geroglifici  fomttici, 
che  indicano  le  relazioni,  non  colle  cose,  ma  colla  parola. 

Le  pitture  messicane  pervenute  fino  a  noi  offrono  sempre  grande  somiglianza,  non  coUa 
scrittura  geroglifica  degli  Egiziani,  bensì  coi  rotoli  di  papiro  trovati  nell*  invoglio  delle 
mummie,  e  che  si  devono  considerare  come  pitture  di  gènere  mistOf  poiché  caratteri  «mbo- 
lici  e  isolati  vi  sono  uniti  alla  rappresentanza  di  un*azione  ;  pei  quali  papiri  sono  rappresentate 
iniziazioni,  sacrìfizj,  allusioni  allo  stato  dell'anima  dopo  morte,  ai  tributi  pagati  al  vincitore, 
agli  effetti  benefici  delle  inondazioni  del  Nilo,  e  ai  lavori  deiragricoltura  ;  fra  gran  nomerò  di 
figure  in  azione,  o  in  relazione  le  une  coUe  altre,  vedi  alcuni  veri  geroglifici  di  qoei  caratteri 
isolati  che  appartenevano  alla  scrittura. 

I  popoli  dell'America  erano  lontanissimi  dalla  perfezione  raggiunta  dagli  Egiziani:  in  fatto 
gli  Aztechi  non  conoscevano  che  pochissimi  geroglifici  semplici,  alcuni  per  indicare  gli  cle- 
menti, altri  i  rapporti  del  tempo  e  dei  luoghi;  ora,  col  mezzo  unicamente  d'un  gran  numero 
di  questi  caratteri  suscettibih  d'essere  impiegati  isolatamente,  la,  pittura  delle  idee  diventa  di 
facile  uso,  e  si  avvicina  alla  scrittura.  Troviamo  presso  gli  Aztechi  il  germe  dei  caratteri 
fonetici,  sapendo  essi  scrivere  nomi  col  riunire  alcuni  segni  che  richiamavano  dei  suoni  ;  il 
quale  artifizio  avrebbe  potuto  condurli  alla  bella  scoperta  di  un  sillabario,  e  ad  eUfabetiaart 
ì  loro  geroglifici  semplici  :  ma  quanti  secoli  avrebbero  dovuto  passare  prima  che  quelle  tribù 
montane,  attaccate  alle  loro  abitudini  con  quella  caparbietà  che  caratterizza  i  Cinesi,  i  Giap- 
ponesi e  gli  Indiani,  si  fossero  inalzati  alla  decomposizione  delle  parole,  all'analisi  dei  suoni, 
all'invenzione  d'un  alfabeto! 

A  malgrado  dell'imperfezione  dell'azione  gerogUfica  dei  Messicani,  le  loro  pittare  sappUvano 
benissimo  alla  mancanza  di  libri,  di  manoscritti  e  di  caratteri  alfabetici.  Ai  tempi  di  Monte- 
zuma,  migliaja  di  persone  erano  occupate  a  dipingere,  o  componendo  da  sé  o  copiando 
pitture  già  esistenti.  La  facilità  con  cui  si  fabbricava  la  carta  con  foglie  di  agave  contiìbaiva 
senza  dubbio  a  rendere  frequente  l'uso  della  pittura.  La  canna  di  papiro  non  cresce,  nel- 
l'antico  continente,  se  non  in  alcuni  luoghi  umidi  e  temperati;  mentre  l'agave  cresce  egual- 
mente nei  piani  che  sulle  montagne  più  elevate,  vegeta  nelle  regioni  più  calde  della  terra, 
come  sulle  alture  dove  il  termometro  si  abbassa  fino  a  zero.  I  codice»  mexicani  che  furono 
conservati,  sono  dipinti  gli  uni  su  pelle  di  cervo,  gli  altri  su  tele  di  cotone  o  su  carta  d^agave. 
E  probabilissimo  che  anche  presso  gli  Americani,  come  presso  i  Greci  e  gli  altri  popoli 
dell'antico  continente,  l'uso  della  pelle  conciata  e  preparata  abbia  preceduto  quello  della 
carta  ;  o  almeno  pare  che  i  Toltechi  avessero  già  impiegato  la  figura  geroglifica  a  quei  tempi 
remoti,  nei  quali  abitavano  provincie  settentrionali,  il  cui  clima  ò  contrario  alla  coltura 
dell'agave. 

Fra  i  popoli  del  Messico  le  figure  e  i  caratteri  simbolici  non  erano  indicati  su  fogli  separati 
Qualunque  fosse  la  materia  usata  pei  manoscritti,  rarissimamente  erano  in  rotoli;  invece  sì 
piegavano  in  zigzag,  come  i  nostri  ventagli,  e  alle  estremità  erano  incollate  due  tavolette  di 
legno  leggiero,  una  sopra,  l'altra  sotto  ;  di  guisa  che  la  pittura,  prima  di  essere  spiegata, 
somiglia  ai  nostri  libri  legati  Da  tale  disposizione  deriva,  che  aprendo  un  manoscritto  mes- 
sicano come  si  apre  un  nostro  volume,  non  si  può  vedere  che  una  metà  dei  caratteri  per 
volta,  cioè  quelli  che  sono  dipinti  dalla  stessa  parte  della  pelle  o  della  foglia  d'agave;  e  per 
esaminare  tutte  le  pagine  (se  pur  si  possono  chiamare  pagine  le  diverse  piegature  di  una 
fascia  che  ha  sovente  da  dodici  a  quindici  metri  di  lunghezza),  bisogna  stendere  il  mano- 
scritto intiero  una  volta  da  sinistra  a  destra,  e  un'altra  da  destra  a  sinistra. 

I  volumi,  che  i  primi  missionaij  della  Nuova  Spagna  chiamavano  impropriamente  libri 
messicani,  contenevano  nozioni  su  oggetti  svariatissimi  ;  vale  a  dire  annali  storici  dellHmpero 
messicano,  rituali  indicanti  il  mese  e  il  giorno  in  cui  si  deve  sagrificare  a  questa  o  a  quella 
divinità,  rappresentazioni  cosmografiche  e  astrologiche,  brani  di  processo,  documenti  relativi 
al  catasto  o  alla  divisione  delle  proprietà  in  un  comune,  elenchi  dì  tributi  pagabili  in  questo 
o  in  quel  tempo,  tavole  genealogiche  a  seconda  delle  quali  si  regolano  le  eredità  e  l'ordioe 
di  successione,  calendarj  dimostranti  le  intercalazioni  dell'anno  civile  e  del  religioso,  final- 
mente pitture  che  ricordano  le  pene  con  cui  i  giudici  dovevano  punire  i  delitti.  I  miei  viaggi 
nelle  diverse  parti  dell'America  e  dell'Europa  mi  procurarono  il  vantaggio  di  esaminare  più 
manoscritti  messicani,  che  non  poterono  Zoega,  Clavigero,  Gama,  l'abbate  Kervas,  il  conte 
Rinaldo  Carli  autore  ingegnoso  delle  Lettere  americane,  e  altri  dotti  che  dopo  Botorim 
aero  su  quei  monumenti  dell'antica  coltura  d'America.  Nella  preziosa  collezioiM 
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Del  palazzo  vicereale  al  Messico  vidi  frammenti  di  pittura  relativi  a  ciascuno  de^li  oggetti 
che  abbiamo  enumerati.  Desta  stupore  Taffìnità  fra  i  manoscritti  messicani  conservati  a 
Velletri,  a  Roma,  a  Bologna,  a  Vienna  e  al  Messico,  di  modo  che  a  primo  sguardo  si  ter- 
rebbero per  copia  Tuno  delPaltro.  Ciascuno  mostra  un'estrema  correzione  nei  contorni,  accu- 
ratezza minuziosa  nelle  parti,  vivacità  grande  nei  colori,  disposti  in  guisa  da  formare  mar- 
cati contrasti  ;  le  figure  hanno  generalmente  il  corpo  tozzo  come  quelle  dei  rilievi  etruschi  ; 
quanto  all'aggiustatezza  del  disegno,  cedono  alle  più  meschine  pitture  degli  Indiani,  Tibe- 
tani, Cinesi  e  Giapponesi.  Fra  le  pitture  messicane  distingui  teste  di  enorme  grandezza,  corpi 
eccessivamente  corti,  e  piedi  che  per  la  lunghezza  delle  dita  rassomigliano  ad  artigli  di 
uccelli:  teste  costantemente  disegnate  di  profilo,  quantunque  rocchio  sia  collocato  come  se 
la  figura  fosse  veduta  di  prospetto.  Tutto  ciò  dimostra  Tinfanzia  delParte:  ma  non  bisogna 
dimenticare  che  popoli  quali  esprimono  le  loro  idee  con  pitture  e  sono  forzati  dal  loro  stato 
sociale  di  far  uso  frequente  della  scrittura  geroglifica  mista,  attaccano  cosi  poco  interesse 
a  dipmgere  correttamente,  quanto  i  dotti  d'Europa  ad  impiegare  una  bella  scrittura. 

Nella  Nuova  Spagna,  come  a  Quito  e  nel  Perù,  vi  ha  per  tutto  degli  Indiani,  che  sapendo 
dipingere  e  scolpire,  copiano  servilmente  ciò  che  si  presenta  ai  loro  occhi.  Dopo  Tarrivo 
degli  Europei  impararono  a  dare  maggiore  correzione  ai  loro  contorni;  ma  nulla  mostra  che 
siano  compresi  da  quel  sentimento  del  bello,  senza  del  quale  la  pittura  e  la  scultura  non 
possono  elevarsi  di  sopra  delle  arti  meccaniche. 

L'uso  frequente  della  pittura  geroglifica  mista  deve  concorrere  a  guastare  il  gusto  di 
una  nazione,  avvezzandola  a  vedere  le  figure  più  schife,  le  forme  più  lontane  dalle  aggiu- 
state proporzioni.  Per  indicare  un  re  che  nel  tale  o  tal  altro  anno  vinse  una  nazione  vicina, 
l'Egiziano  nella  perfezione  della  sua  scrittura  collocava  sulla  medesima  linea  un  piccolo 
numero  di  geroghfici  isolati,  che  esprimevano  tutta  la  serie  delle  idee  che  si  volevano  rap- 
presentare, e  questi  caratteri  consistevano  gran  parte  in  figure  di  oggetti  inanimati  :  il  Mes- 
sicano al  contrario,  era  obbligato  dipingere  un  gruppo  di  due  persone,  un  re  armato  che 
atterra  un  guerriero  portante  le  armi  della  città  conquistata.  Per  facilitare  l'uso  di  queste 
pitture  storiche  si  cominciò  a  non  dipingere  se  non  quello  che  era  assolutamente  indispen- 
sabile per  riconoscere  gli  oggetti:  perchè  dare  braccia  a  una  figura  rappresentata  in  un 
atteggiamento  nel  quale  non  può  farne  alcun  uso?  Di  più,  le  forme  principali,  quelle  mediante 
le  quali  era  indicata  una  divinità,  un  tempio,  un  sacrifizio  dovevano  essere  convenute  per 
tempo  ;  giacché  l'intelligenza  delle  pitture  sarebbe  divenuta  estremamente  difficile,  se  ogni 
artista  avesse  potuto  variare  a  suo  grado  la  rappresentazione  degli  oggetti  che  essere 
dovevano  più  frequentemente  diseguati.  Seguita  da  ciò,  che  la  cultura  dei  Messicani  avrebbe 
potuto  crescere  di  molto,  senza  che  fossero  tentati  d'abbandonare  le  forme  scorrette  che  da 
gran  tempo  erano  diventate  di  convenzione.  Un  popolo  montagnardo  e  guerresco,  robusto, 
ma  d'estrema  bruttezza  secondo  i  principj  di  bellezza  degli  Europei,  abbrutito  dal  despo- 
tismo,  avvezzo  a  un  culto  sanguinario,  e  poco  disposto  ad  alzarsi  alla  cultura  delle  belle 
arti;  l'abitudine  di  dipingere  invece  di  scrivere,  l'aspetto  giornaliero  di  tante  figure  brutte  e 
sproporzionate,  l'obbligo  di  conservare  le  stesse  figure  senza  mai  alterarle  dovevano  contri- 
buire a  perpetuare  il  cattivo  gusto  fra  i  Messicani. 

Sotto  tutte  le  zone  esistono  nazioni  più  o  meno  dedite  a  questo  genere  di  pittura;  ma  vi 
è  molto  divario  fra  una  tavola  carica  d'alcuni  caratteri,  e  questi  manoscritti  messicani,  tutti 
composti  con  sistema  uniforme,  e  che  si  possono  considerare  come  gli  annali  dell'impero. 
Ignoriamo  se  tale  sistema  di  pittura  geroglifica  sia  stato  inventato  nel  nuovo  continente,  o  sia 
dovuto  a  qualche  tribù  tartara  migratavi,  e  che  conosceva  l'esatta  durata  dell'anno,  e  la  cui 
cultura  era  antica  del  pari  che  quella  degli  Uiguri  sulle  alture  di  Turfan.  Se  l'antico  continente 
non  ci  presenta  verun  popolo  che  della  pittura  abbia  fatto  uso  tanto  esteso  quanto  i  Messicani, 
viene  da  ciò  che  in  Europa  e  in  Asia  non  troviamo  una  cultura  egualmente  inoltrata  senza  la 
conoscenza  d'un  alfabeto  o  di  alcuni  caratteri  che  ne  fanno  le  veci,  come  le  cifre  dei  Cinesi  e 
dei  Coreani. 

Prima  dell'introduzione  della  pittura  geroglifica,  i  popoli  d'Anahuac  si  servivano  di  quei 
nodi  e  fili  a  più  colori,  che  i  Peruviani  chiamano  quippu^  e  che  si  ritrovano  non  soltanto  fra  i 
Canadesi,  ma  antichissimamente  anche  presso  i  Cinesi.  Forse  gli  antichi  abitatori  del  Perù 
passarono  già  pel  pianoro  del  Messico.  Di  fatto  Ulloa  (Notieias  americanaa,  pag.  43),  famiglia- 
rizzatosi  collo  stile  dell'architettura  peruviana,  era  stato  colpito  dalla  grande  somiglianza  che 
offrivano,  nella  distribuzione  delle  porte  e  delle  nicchie,  alcuni  edifìzj  nella  Luigiana  occi- 
dentale, coi  tambo  costrutti  per  gli  inca  :  e  non  pare  di  minor  riguardo  che,  secondo  le  tradi- 
zioni raccolte  a  Lican,  antica  capitale  del  regno  di  Quito,  i  quippu  erano  conosciuti  ai  Puruai 
multo  prima  che  i  discendenti  di  Maoco-Gapac  fossero  stati  assoggettati. 


r 


I 


KS  5rnT  AL  LIBPO   3tIV 

hf-  !*  rxrr-.'^Jk  i:  Tir-:.»  *:  l*Zf«  -::ll*  iris:*  la^ni.  m*  '*  #p^3V-  xt" --  ■ 

P*ér*',*i*il'.o  't  §jnt^t  f/'^m^n:*    VII.  »  "**  fl  /»"■    «i»l      n*."*  ^b-jhi    -^^i    rvst^iJ     .'j;. 

f*'.*-  :' -..:-'.-*  *v  .-"-**.:--  •r.!s.T.*r.:*  al-:r.*   :"?;r».  *    -.^^rv»  :h*.  *-s--^i:    r  r.  ■ 

ri  .«r  »r  ' .  :.r.::  H  *:■:.. -ItzI  r.*  ri:   ;■»:»  '-.Trr.rr.:*-  VII.  il  izz.-:  d:    t-*-?".:    — iz>-' 
«^-«■r*:  :>.'■     '■*  il.-'.:.*  X.   al    ;-a!r  ;1  r-r  i:  P■:rt■:■f^ill■:■  ìtit-.      ìt-'at.:  ì---i  l 

I.'..'.  .-      •.--«->  r   -•-    >..V  :-iVs;.   -*  :  -,:.  z:-:'.  1'j\7.  *  C.  ri-tz  -r:   «:  ir  .      -ri  l'Ir 
f  r:*;.-i:  ;    "a     ..       "i  ^    *   ri-:  .'a    Tirr.r.-—    ;;*-*':•    ni-a   e     T:.:ir:.a-.  ;     -    :>«-    -j 

b*:.»-  '  ■''*''  !'•■'■ '"  u't-tài'ti'O^i*  :  r".   ii.rr.-r..    '%:  il-  ^r  *   i  *r :-:":•  a   :    2',.-     z'    '.- 
If-r.»*  "r'.  .'.*•.  Y.-:  '.:.  .-'.*-  jt-.-'T.  :.-\  1  .',2 1.  C. •::•.- :.*.r  VII  nel  1^>1>:   .s-r-i    j  :.--:.. 

.  r.  .-:r.-:  •*-  •■...»  ::.;.'.%  -:.tr-"^  -i-prii  >j  *,::.•-: -i;  ;r.  T*r:r'Cht:"l<«r:     '^   r.    v.  I".' -  :  • 

a  ì'-.'.i.'x  '.*'.  .i.ar;  -r'V/  rr.---i:4:.  /  A   j  ;a!-r.q-;r  ♦■s^irp--  p^r':-  -:a  i-rrv-r.:*     :.  I 
c.';«:  *i.'.  '  '.if'^*''  \.*:T  •.ar;»r  rr.-.-r;!,  fj  cfT-r^o  L'-l  1677  all'irr :-trav..rr    L«*.:  1: 
f  Sa-:-'..'..-i-h.-*rr,a'  ::. 

^  .;.'■  '^ra  'j  ;;i!  :!r.*-  a:;.ia  fA**.o  li  ra*??-'//.!  -Ì-I!-  ti:*. «ire  m**-: -ar-T  e::*-  *■?  Tt-ev; 
•*  ii:j]  CI  ì  t*i*:rf  'i-I  XVI  --«-rolo.  •■  eh-  pj;r«^:.a-  lurilic:'.  Qu*:?:©  rr..*!!.:  *:r:**.    -ta  **: 

m.ìf;'!s''»  '!:*  Arit.rj;.f   #ii   M-r;*:  za.   m-'irrl.-—  «ii  Mon'irjar.   i-rim-  v. -^r-*  i-i  M 

•  \-a«-':»-!I  ■  e.'.»-  i'i  r*-c-'iv;i  vj  .•i--:i!:*.ri  d:i  'Jn  va-''-lI"  francr**.   *r    la.   rac'?i'!".a     a:: 

fli  A:.  :r*:a  'ì't. *-;*:*.  -/*■•, -^r^^'t  *i*-\  re  fi:  Francia,  che  av*-v;i  pur-r  v:-:t»t--   •.!  r.." 
fj'ij  o  Ja  rn'.rf»*  'ii  «{rj*--*.^  via^^riaS-re.  M^kluyt.  rap;elIano   «it-iraml  asceri-  :r; 
comj.TO  :I  ri.riTiO-rritto  p»rr  venti  roroi;^.  »*  io  mando   a   Loniira.  e  nrl  Ifi"»  t 
l'in 'era  nifoltn  *li  M-n'iozn  n-II«'i  -ria  rvll-zi-^ne  di  via^pi.   Q^ie^te   m-.ir-.'rric  i, 

t  |»'/i  rr,pi;il»-  da  T;i-v»:ri'.*  l'I^ìW.  t.  11.  pi.  iv,  pa;:.  1-S5J  nella  !^ua  Ik'-'Iaciom*  j.  i 

ma  tal  '•^pia.   ♦-    un  arnma-^o   d'errori  :  per  esempio,   i   fatti   acaiiiit:  àott^.-  il 
Ahiiix'itl  vi  -ono  re^i-trati  nijttt>  il  re/no  di  Monteziima. 

f)'/v'ì  a  l'ariifi  non  .««i  rjin'.'-.*:t>no  altre  pitture  messirane   fijorrhr  alcune  e: 

in  un  rnano-'-ritto   rpa^'iniolfi   provenienti^   dalla  biblioteca    di    Sellirr.    e  s-m&. 

'  anonhmiM  del  Vaticana»,  n.  37J5S.  che  è  lavoro  del  monaco  Fedro»  de  Lo»  Ri-". 

La  rac'-oita  di  Mendoza  ^parge  luce  !>iilla  storia,  sullo  stato  politico  e  ^uiU 

•  HJcani.  K  di  vi  «.a  in  tre  sezioni  che.  trattano  dì  materie  svaria  ti  ss  ime.  La  prìrc: 

Hloria  dt'lla  diria><tia   azteca  dalla  fonda/ione    di  Tenochtitlan.    l'anno   1325  d« 
fino  alla  fiiorte  ili  Mont^zuma  II.   profiriainente  detto  Monteziima   Xoco'otzic. 

i  ftfConda  e  la  li -fa  dei  tributi,  che  ri;;ni   provincia    e   borpata   pagano  ai  ^ovr.i] 

'  ter/a  dipiii^f  la  vita  drime-tica  e    i  ri>.''tumi  dei  popoli  aztechi.   Il  viceré    Meii 

,'  pairina  av»'va  fatto  at:(rinn;;«Te  la  spieirazione  in   messicano    e   in   sna;rnui.ilo. 

tult'iri«-i<'in<'  l'orina  un'opera   di   ^'ran    memento    per  la  storia.   Le   fitriire.   a  ni 
.sriiir<'/.iori<*  d«'i  i-'ititorni,  orfr'iiio  molti  tratti  di  ro^tumi  estremurii»'iit»'  pÌì-.-a* 
Ti-'lii' :i/.;i'ri»'  ''.••i   {-i';'itil!i   rl.illri   i,;i-''il.i   llii-i   a  rln*  'liv^ntitin     int-mlir^     ,i,.'  ..    . 
;i;'ii   'ill'iii   •■   .'i;h;  ini.i.   '•   <-'i\w-   .;:i»-r  ri»T..   «•   ■■•■ri.i'   -.tCtTiii'ti.    La    «i  t;.ir:T:".i    .;■ 

«■■!■.>.'.■■.•■.   ;;    '1    •■.'  .   ■  :.•'   ■!■■■.'•■-  i-r  ■■    ;>  '".'tu   ai    '  1  :;■:■. Ili    i!-i    ij-j.-    ^, .     . . 

I.' •■  ■    '■!■•       ■    •  '■    ■  .'         ■.*:/'     ;■    .::.'..     ■     ■.:■'.  '^i   ;•_   -..     1  ■   -1    . 

irr  ■■'■■:   ■         I  .'!■:;■'••;•■     :i.- ■■■■::  !"a  ;     :  :  a:  ;•■■:•■!!.■■-»:•;.-,  . 

n-     ■        ';;.■■:  '•■  :•■:  '.   <:■     'i        •  ■    «l-..-:-    *:   a.   ••:**a   1  1    i:n  -'■■^v... 


11»  •;■',■,:'■'        .;•::/■    ■;:     L--      '■    -t     .-.r;-»'    |  •:"'>i  ■;  -  -  .-io      '' 

ti-  ..    I.     '•    .    ■  ■    .  I-    ;    ■     r.'    :  ì    I .  :.  : .    ■ .    M--    ■     '•   ••   a'    I'»-'  :],  -l-is  'in.i.j,.  _. ] .    ,. 

\      ir.   1        ■■    .1'      ;.    .    •■■     -la      \\\>:\      V     I    ■•,*.!     \\:i-\>  -il:.!.     iÌm'.ìHI' I  llf     |,.       |,.        ., 

ii    ■    >■•■.•:  I    '  ■,  .!    ;i':    •/  <.!:.!  w,'  nt'i    ■•    la    !•  i.    ila    i  inii".  kÌu.i!»-. 

\'         I,.  I,  ,.         .r.      ..      ,'li..  .t.,'.  .•...■.!.•..■''•■.  ì'iliil.»   >..)..  t  • 


NOTE  AL  LIBRO  XIV  559 

faDciallo  non  ptiò  essere  punto  se  non  nelle  mani,  e  in  quali  altri  è  permesso  ai  parenti  sten- 
dere questa  operazione  dolorosa  a  tutto  il  corpo  ;  un  sacerdote  {teopixqui)  castiga  un  novìzio 
pittandogli  sulla  testa  dei  tizzoni  ardenti,  perchè  passò  la  notte  fuor  del  ricinto  del  tempio; 
un  altro  prete  è  seduto  in  atto  di  guardare  le  stelle  per  indicare  Torà  di  mezzanotte,  distin- 
guendosi in  quella  pittura  il  geroglifico  di  mezzanotte,  posto  sopra  la  testa  del  sacerdote 
osservatore,  dal  cui  occhio  corre  una  linea  punteggiata  verso  una  stella  (Thevekot,  t  ii, 
pi.  IV,  fig.  49,  51,  55,  61);  scorgi  altresì  con  interesse  delle  figure  che  rappresentano  donne 
intente  alPopera  del  fuso  e  della  spola;  un  orefice  che  soffia  nei  carboni  con  un  cannello;  un 
vecchio  di  settantanni,  a  cui  la  legge  permette  di  ubriacarsi,  del  pari  che  ad  una  donna, 
quando  essa  ò  avola;  una  mediatrice  di  matrimonio  detta  eihuailanque,  che  porta  la  vergi- 
nella sul  suo  dorso  a  casa  del  fidanzato;  infine  la  benedizione  nuziale,  la  cui  cerimonia 
consisteva  in  ciò,  che  il  prete  o  teopisco  annodava  insieme  il  lembo  del  mantello  {tilmatli) 
del  giovine  col  lembo  della  veste  {huttpUli)  della  fanciulla.  Sonvi  inoltre  molte  figure  di 
tempj  messicani  {teoealli),  nei  quali  si  distingue  benissimo  il  monumento  piramidale  diviso 
in  scompartimenti,  e  la  cappellata,  il  vsuf,  in  cima:  ma  la  pittura  più  complicata  e  più  inge- 
gnosa di  questo  codice  messicano  è  quella  che  rappresenta  un  tlatoani,  o  governatore  di 
provincia,  strangolato  per  essersi  ribellato  al  suo  sovrano  ;  poiché  il  medesimo  quadro  ricorda 
i  delitti  del  governatore,  il  castigo  di  tutta  la  famiglia,  e  la  vendetta  esercitata  dai  suoi 
vassalli  (Ivi,  fig.  52,  53,  58,  62)  contro  i  messaggeri  di  Stato,  portatori  degli  ordini  del  re  di 
Tenochtitlan. 

Benché  moltissime  pitture,  riguardate  come  monumenti  dell'  idolatrìa  messicana,  fossero 
abbruciate  al  principio  della  conquista  per  ordine  dei  vescovi  e  dei  primi  missionari,  il 
•cavaliere  Boturìni  {Quadro  generale,  pag.  l'96)  riuscì  ancora,  sulla  metà  del  secolo  scorso, 
a  riunire  quasi  cinquecento  pitture  geroglifiche.  Ma  sififatta  collezione,  la  più  bella  e  dovi- 
ziosa di  tutte,  fu  dispersa  come  quella  di  Siguenza,  di  cui  si  conservarono  appena  pochis- 
sime reliquie,  fino  airespulsione  dei  Gesuiti,  nella  biblioteca  dei  ss.  Pietro  e  Paolo  a  Messico. 
Una  parte  della  raccolta  di  Boturini  fu  spedita  in  Europa  sopra  un  vascello  spagnuolo,  che  fu 
preso  da  un  corsaro  inglese;  né  fu  più  saputo  se  siano  o  no  pervenute* in  Inghilterra,  o 
buttate  in  mare  come  tela  grossa  e  mal  dipinta. 

La  maggior  parte  della  raccolta  Boturini,  quella  che  venne  confiscata  nella  Nuova  Spagna, 
fu  lacerata,  sconcia,  dispersa  da  chi  ne  ignorava  il  valore;  quel  tanto  che  ne  esiste  oggi 
al  palazzo  del  viceré,  non  si  compone  che  di  quattro  fascetti,  ciascuno  di  sette  decimetri  in 
quadro  e  di  cinque  in  altezza,  anch'essi  restati  in  uno  di  quegli  appartamenti  umidi  a  terreno, 
dai  quali  il  viceré  di  Revillagigedo  tolse  gli  archivj  del  governo,  perché  la  carta  vi  si  alterava 
con  mirabile  rapidità.  Fa  dispiacere  l'abbandono  estremo  in  cui  vengono  lasciate  queste 
reliquie  preziose  d'una  collezione  che  costò  tante  fatiche  e  tante  cure,  e  che  lo  sgraziato 
Boturini,  pieno  di  quell'entusiasmo  che  é  proprio  di  tutti  gli  uomini  intraprendenti,  qua- 
lifica nella  prefazione  del  suo  Saggio  storico  come  **  il  solo  bene  che  possedesse  alle  Indie, 
e  che  non  vorrebbe  barattare  con  tutto  l'oro  e  l'argento  del  Nuovo  Mondo  „. 

La  biblioteca  dell'  Università  di  Messico  più  non  offre  pitture  geroglifiche  originali.  Col- 
lezióne ricca  e  bella  nella  capitale  formò  don  Jose  Antonio  Pichardo  filippino  che  sacrificò  il 
suo  piccolo  patrimonio  a  raccogliere  pitture  azteche,  a  far  copiare  quelle  che  non  poteva 
acquistare;  il  suo  amico  Gama,  autoredi  molte  Memorie  astronomiche,  gli  legò  preziosi 
manoscritti  geroglifici. 

Le  pitture  geroglifiche  sono  così  rare  oggidì  alla  Nuova  Spagna,  che  la  più  parte  delle 
persone  dotte  non  ne  videro  mai  una,  e  fra  le  reliquie  della  raccolta  di  Boturini  non  v'ha 
un  sol  manoscritto  che  sia  tanto  bello  quanto  i  codici  messicani  di  Velletri  e  di  Roma.  Non- 
dimeno molti  oggetti  importantissimi  per  lo  studio  della  storia  devono  trovarsi  ancora  fra 
le  mani  degl'Indiani  abitanti  la  provincia  di  Mechuacan,  le  intendenze  di  Messico,  di  Puebla, 
e  d' Oaxaca,  e  la  penisola  di  Yucatan  e  il  regno  di  Guatimala:jB  un  viaggiatore,  pratico 
delle  lingue  azteche,  tarasca  e  maya,  che  sapesse  guadagnarsi  la  confidenza  degl'indigeni, 
riunirebbe  ancor  oggi  un  numero  singolare  di  pitture  storiche  messicane. 

Il  codice  messicano  del  museo  Borgia  a  Velletri  è  il  più  bello  di  tutti  i  manoscritti 
aztechi,  il  più  grande  e  il  più  considerevole  per  vivacità  e  varietà  di  colori;  ha  quasi  11  metri 
in  lunghezza,  e  38  piegature  e  76  pagine.  È  un  almanacco  rituale  e  astrologico,  che  nella 
distribuzione  dei  geroglifici  semplici  dei  giorni  e  dei  gruppi  di  figura  mitologica  somiglia 
interamente  al  eodex  VatieanuM.  Sembra  abbia  appartenuto  alla  famiglia  Giustiniani;  ma 
non  si  sa  per  quale  sciagurato  motivo  sia  caduto  nelle  mani  dei  fanti  di  questa  casa,  che 
l'abbandonarono  ai  loro  ragazzi.  A  questi  lo  tolse  di  mano  il  cardinale  Borgia,  quando  già 
errino  stati  in  perìcplo  di  essere  gittati  alle  fiamme  alcuni  fogli  della  pelle  di  cervo  sulla 
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quale  le  pitture  sono  segnate.  L'età  di  tal  manoscritto  non  vi  è  indicata,  e  forse  non  è  che  U 
copia  azteca  di  un  più  antico;  e  la  gran  freschezza  dei  colori  potrebbe  far  sospettare  che  il 
codéx  Borgianua,  del  pari  che  quel  del  Vaticano,  non  risalga  più  in  su  del  XIV  o  XV  «ecok-. 

Ai  teofipi  di  Cortez  erano  forse  nel  Messico  pitture  geroglifiche,  eseguite  durante  la  dinastia 
tolteca,  e  per  conseguenza  nel  VII  secolo  dell'era  nostra:  eppure  a  quel  tempo  non  Vera  più 
che  qualche  copia  del  famoso  libro  divino  chiamato  Teoamoxtli^  compilato  a  Tuia  Tanno  660 
dall'astrologo  Huematzin,  che  conteneva  la  storia  del  cielo  e  della  terra,  la  coamo^onia.  U 
descrizione  delle  costellazioni,  la  divisione  del  tempo,  le  migrazioni  dei  popoli,  la  mitolofia 
e  la  morale.  Que!«to  Purana  messicano,  del  quale  è  rimasta  ricordanza  attraverso  a  tanti 
secoli  nelle  tradizioni  atzeche,  fu  uno  di  quelli  che  il  fanatismo  dei  monaci  fece  abbroctar^ 
nel  Yucatan,  e  di  cui  il  padre  Acosta,  più  istrutto  e  illuminato  che  tutti  i  suoi  contempo- 
ranei, deplorò  la  perdita?  È  egli  certo  che  i  Toltechi,  popolo  laborioso  e  intraprendente,  il 
quale  sotto  molti  riguardi  somiglia  agli  Sciudi  o  antichi  abitatori  della  Siberia,  abbiano  p«i 
primi  introdotta  la  pittura?  oppure  i  Cuitlaltechi  e  gli  Olmechi,  i  quali  abitavano  le  alture 
di  Anahuac  prima  dell'irruzione  dei  popoli  di  Aztlan,  e  a  cui  il  dotto  Siguenza  attrìbaisr« 
la  costruzione  delle  piramidi  di  Teotihuacan,  avrebbero  già  conservati  i  loro  annali  e  la 
loro  mitologia  in  raccolte  di  pitture  geroglifiche?  Non  abbiamo  documenti  bastevoli  per 
rispondere  a  queste  domande  importanti;  poiché  le  tenebre  che  ravvolgono  T origine  dei 
popoli  mongoli  e  tartari  pare  si  stendano  su  tutta  la  storia  del  nuovo  continente. 

Il  Codice  Borgiano  fu  commentato  dal  gesuita  Fabrega  originario  del  Messico,  e  le  spie- 
gazioni parvero  le  più  volte  arbitrarie  e  arrischiate. 

La  raccolta  conservata  nella  reale  biblioteca  di  Berlino  comprende  diverse  pitture  azieche, 
da  Humboldt  acquistate  nella  Nuova  Spagna. 

La  biblioteca  Vaticana  possiede  due  codici  messicani  sotto  i  nn.  3738  e  3776  del  catalogo. 
Mercato  {Degli  obelischi  di  Roma,  cap.  ii,  pag.  96)  riferisce  che,  verso  la  fine  del  secolo  XVX, 
esistevano  nel  Vaticano  due  raccolte  di  pitture  originali:  si  può  quindi  credere  che  una  d: 
queste  raccolte  sia  intieramente  perduta,  se  pur  non  sia  quella  che  viene  mostrata  alla 
biblioteca  delllstituto  di  Bologna;  l'altra  fu  trovata  nel  1785  dal  padre  Fabrega  dopo  quindici 
anni  di  ricerche. 

Il  codice  Vaticano  numero  3776,  del  quale  fecero  già  menzione  Acosta  e  Kircher  (Zocca, 
De  ofig,  obeliseorum,  pag.  561,  ha  7'"  87  in  lunghezza,  e  0"  19  in  quadrato  ;  e  le  sue  qua- 
rantotto piegature  formano  novantasei  pagine  o  altrettanti  scompartimenti  sopra  ambedue 
le  parti  di  pelli  di  cervo  incollate  insieme:  ogni  pagina  suddivisa  in  due  caselle,  ma  tatto  U 
manosicritto  non  contiene  se  non  centosettantasei  caselle,  perchè  le  prime  otto  pagine  pre- 
sentano i  geroglifici  semplici  dei  giorni,  disposti  in  serie  parallele,  e  gli  uni  vicini  aipli  altri 
L'orlo  d'ogni  pagina  è  diviso  in  ventisei  caselle,  che  contengono  i  geroglifici  semplici  dei 
giorni,  i  quali  sono  venuti,  e  formano  serie  periodiche.  Come  i  piccoli  cicli  sono  di  tredici 
giorni,  ne  viene  che  la  serie  dei  geroglifici  passa  da  un  ciclo  all'altro.  Tutto  il  codice  con- 
tiene censessantasei  di  questi  piccoli  cicli,  o  duemila  ducennovanta  giorni.  Ogni  pagina  offre 
nelle  sue  suddivisioni,  due  gruppi  di  figure  mitologiche.  I  manoscritti  di  Roma,  di  Velletri, 
di  Bologna  e  di  Vienna  sono  privi  di  quelle  note  spiegative,  che  il  viceré  Mendoza  ^eva 
fatte  aggiungere  al  manoscritto  pubblicato  da  Purchas. 

Zoega,  Fabrega  e  altri  dotti  riguardano  il  Codice  Vaticano,  del  pari  che  quello  di  Velletri, 
come  tanti  Tonolamath  o  almanacchi  rituali,  vale  a  dire  libri  che  indicavano  al  popolo  p<*r 
molti  anni  le  divinità  che  presedevano  ai  piccoli  cicli  di  tredici  giorni,  e  che  in  quel  tempo 
governavano  i  destini  degli  uomini,  le  cerimonie  religiose,  e  sopratutto  le  offerte  che  dovevano 
portarsi  agli  idoli. 

Se  di  tutte  le  antichità  greche  o  romane  non  ci  fosse  restato  se  non  qualche  pietra  incìda 
o  monete  isolate,  le  allusioni  più  semplici  sarebbero  sfuggite  alia  perspicacia  degli  antiquarj: 
ma  quanta  luce  lo  studio  dei  bassorilievi  non  ha  diffuso  su  quello  delle  monete? 

Nel  1885  il  prof.  Pigorini  presentò  ai  Lincei  una  memoria  sugli  antichi  oggetti  messicani 
incrostati  di  mosaico,  che  sono  nel  Museo  preistorico  di  Roma.  Sono  cinque:  due  maschere 
di  legno  che  si  mettevano  agli  idoli  in  caso  di  gravi  calamità  :  due  manichi  di  legno  di  coltcrlli 
di  pietra  per  scannare  le  vittime  umane;  uno  stromento  musicale  formato  con  un  femore 
umano.  Sono  incrostati  con  pezzetti  di  malachite,  turchine,  conchiglie. 
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Dem  Schnee,  dem  'Regen, 
Dem  Wind  ent^egen 

In  Dumpf  der  Klùfle 

Durch  Nebeldùfte, 
Immer  za,  immer  zu! 

Ohne  Rast  und  Ruh. 
Goethe. 

Fra  la  n«v«,  Vacqua,  i  vettti^ 
Fra  le  nebbie  e  la  tempesta. 
Sema  pace,  senza  resta, 
Sempre  avanti,  sempre  avanti/ 

Qualvolta  un  uomo,  che  eccede  le  ordinarie  proporzioni  per  efficacia 
di  volontà  congiunta  a  potenza  di  intelletto,  mostri  avventurarsi  oltre  i 
comuni  confini,  il  dotto  vulgo,  che  ama  la  mediocrità  nò  tollera  se  non 
ciò  di  cui  si  crede  capace,  esclama  —  Impossibile!  egli  è  un  chimerico, 
un  presuntuoso  „;  forse  aggiungerà  —  È  disennato  o  ciurmadore  „.  Dite 
che  scabro  ciottolo  rinchiude  il  diamante,  e  vi  beflferà  chi  non  abbia  mani  e 
voglia  robuste  per  {spezzare  e  scoprirlo. 

Un  tal  uomo,  se  non  regga  agli  strazj  di  quella  sensibilità,  che  è  la 
debolezza  e  la  potenza,  iF  compenso  e  l'espiazione  del  genio,  gravato  dalla 
universale  riprovazione,  dubitando  di  se  medesimo  e  di  un  senno  che  dagli 
altri  differisce,  soccomberà.  Colui  che,  regnante  Luigi  XIV,  propose  di  mo- 
vere un  battello  col  fumo,  destò  le  celie  dei  cortigiani  e  della  Ninon,  impazzò 
e  mori  all'ospedale  ;  il  Domenichino  stava  per  mutare  il  pennello  collo 
scarpello  onde  aver  tregua  dai  mordaci;  Racine,  vedendosi  preferito 
rinetto  Pradon;  abbandona  il  teatro  ;  Newton,  stanco  delle  contraddizioni, 
esclama:  —  Non  voglio  più  darmi  pensiero  della  filosofia;  fu  imprudenza 
l'abbandonare  Tinestimabil  tesoro  della  mia  quiete  per  correre  dietro  ad 
un'ombra  „;  Pergolesi  muore  atrentatrè  anni  sotto  l'ostinazione  dei  fischi 
di  coloro,  che  al  domani  delle  esequie  il  chiameranno  divino. 

Ma  il  genio,  se  non  consiste  nella  perseveranza,  l'ha  per  dote  prima;  sa 
che  ogni  gran  lavoro  è  una  lotta,  un'educazione,  una  palestra;  non  declina  le 
difficoltà,  ma  le  affronta;  si  rassegna  all'invìdia,  all'insulto  e,  che  è  peggio, 
alla  trascuranza  dei  contemporanei;  sopporta  i  colpi  di  freccia  e,  più 

(  •)  Questo  terrò  discorso  generale  corrisponde  al  primo  sulla  Storia  Universale  nel  voi.  i; 
al  secondo  sul  Mfdiofvo  nel  voi.  iv. 

B6-VII.    -     Gakt6,  Storia   Universale, 
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-surate  ricchezze,  a  chi  il  profitto  della  religione:  mille  vie  al  medesimo 
rnlento,  battute  coU'eroismo  della  pazienza;  la  pazienza,  secondo  valore. 
Alcuno  gli  avrà  opposto,  —  Perchè  non  contentarsi  del  già  fatto  ?  forse 
un  Genovese  arriverà  più  oltre  che  non  i  Greci  e  i  Fenicj  ?  „  Altri  lo  avranno 
chiamato  vile  perchè  bussava  alle  porte  della  reggia  o  del  convento, 
senza  valutare  quanto  coraggio  vuoisi  per  immolare  il  proprio  orgoglio  al 
trionfo  della  verità. 

Tutto  giorno  si  ripete  che  al  genio  non  fa  bisogno  il  galvanismo  della 
lode  e  della  popolarità,  vivendo  egli  di  sé;  e  che  le  contrarietà  non  ritar- 
dano le  grandi  imprese.  Quand'anche  fosse,  quando  non  sapessimo  che 
Kant  restò  ignorato  finché  i  giornali  noi  proclamarono,  che  Vico  precorse 
Invano  di  un  secolo  la  scienza  perchè  non  fu  preconizzato  :  la  fatica  con- 
sumata nel  rimovere  gli  ostacoli  impedisce  il  genio  dal  tentare  nuove 
imprese  o  cavare  ogni  frutto  dalle  ben  riuscite.  Che  non  avrebbe  fatto 
Colombo  nei  quattordici  anni  che  logorò  ad  acquistare  credenza  al  suo 
concetto? 

Alfine  i  re  lo  ajutano,  perchè  si  ripromettono  guadagni  ;  un  privato  il 
fornisce  di  sussidio,  ma  colla  lusinga  di  dimezzarne  la  gloria:  la  ciurma 
stessa  gli  obbedisce  solo  a  patto  che  egli  faccia  come  essa  vuole.  Egli  s'im- 
barca con  mezzi  temerarj,  se  non  folli;  erra  in  balìa  di  venti  sconosciuti; 
deve  ingannare  i  suoi  compagni  con  alterate  indicazioni  ;  mentre  per  un 
oceano  che  non  ha  confini  cerca  una  riva  che  non  sa  dove  posta:  tutto 
sembra  combinarsi  a  scemargli  le  speranze;  eppure  la  costanza  sua  si  rin- 
vigorisce nel  gigantesco  divisamento  di  unire  gli  uomini  in  una  fede, 
in  una  civiltà. 

Ed  ecco  alfine  Terra!  JVrra.'I  suoi  lo  adorano  come  un  dio  perchè 
riuscì;  egli  crede  avere  afferrato  alle  Indie:  si  inganna,  ma  tra  via  ha 
scoperto  un  nuovo  emisfero.  Riuscire!  toccare  la  meta  !  vedere  coronata  la 
fatica  di  tutta  la  vita!  e  ringraziare  Dio  tanto  più,  quanto  meno  gli  uomini 
han  fatto  per  secondarti  !  Deh  chi  basterà  ad  esprimere  queste  inelTabili 
contentezze  ? 

Allora  che  più  resta  pel  grande?  L'ingratitudine.  Il  piloto  che  lo  acco- 
modò di  una  nave,  tenta  rapirgliene  il  vanto;  i  Re  gli  mentono  caviliosa- 
mente le  promesse,  insanamente  prodigategli;  gli  spiriti  forti  il  celiano 
perchè  cercò  nel  cielo  le  speranze  che  il  mondo  gli  negava;  gl^  emuli 
studiano  rimpicciolirlo  ergendogli  a  fianco  un  mediocre,  e  d'altrui  nome 
indicando  le  sue  scoperte;  chi  lo  taccia  di  vanità  perchè  cerca  titoli  che 
tanti  diritti  recano  a  chi  li  sortì  dal  caso;  chi  d'avarizia  perchè  tiene 
conto  dell'oro  col  quale  assumere  nuove  imprese;  chi  di  ferocia  perchè 
i  suoi  successori  trucidano  le  genti  da  lui  rivelate:  Colombo  morendo 
vuole  nel  sepolcro  le  catene  con  cui  tornò  dal  Nuovo  Mondo,  perchè 
nulla  dà  tanta  superbia  come  il  martirio  in  una  causa  di  indubitabile 
trionfo. 

Quando  l'invidia  non  ha  più  paura  ch'egli  trovi  un  altro  mondo, 
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ne  confessa  la  grandezza,  vantandosi  equa  dìspensiera  di  gloria^;  anzi  le 
esagera  per  depressione  di  chi  si  elevi  a  novelli  ardimenti. 

Colombo  è  il  primo  grande  scopritore,  che  appartenga  veramente  alla 
storia.  L'antichità  ne  avrebbe  fatto  un  semidio,  essa  che  pose  fra  gli  astri 
la  nave  che  tentò  il  tragitto  della  Golchìde,  e  la  lira  con  cui  fu  cantata: 
il  medioevo  vi  avrebbe  scórto  l'intervenzione  del  demonio,  come  nella 
scopèrta  della  stampa  e  della  polvere.  Qui  ci  sta  innanzi  lui  stesso  ;  lui 
colle  sue  lotte,  le  esitanze,  i  momentanei  scoraggiamenti,  la  finale  perse- 
veranza, gli  errori  sublimi:  Colombo  è  uomo. 

E  questo  immenso  divario  corre  fra  l'antica  storia  e  la  moderna,  che 
la  prima  ci  mostra  eroi,  questa  uomini;  quella  personifica  in  un  solo  le 
moltitudini,  questa  scompone  i  grandi  nei  loro  elementi  ;  quella  atteggia 
la  sublimità  dell'individuo,  questa  la  potenza  dell'umanità.  E  dell'umanità, 
la  cui  storia  sarebbe  così  attraente  quand'anche  non  fosse  che  spettacolo, 
noi  amiamo  riscontrare  le  fortune  in  quelle  di  Colombo.  Al  pari  di  lui, 
mentre  i  mortali  stanno  occupati  ciascuno  in  particolare,  ella  matura  le 
sue  conquiste  col  senno  di  tutti;  poi  vi  si  spinge  coi  mezzi  che  meno 
sembrano  effettivi;  e  trionfa,  e  dei  trionfi  suoi  è  punita,  ma  se  ne  fa  scala 
a  trionfi  nuovi. 

In  questo  cooperare  di  tutte  le  generazioni,  che  cosa  è  mai  l'uomo? 
è  il  termine  medio  di  una  proporzione,  necessario  fra  i  precedenti  e  i 
conseguenti  ;  è  il  risultamento  delle  circostanze.  Una  palla  colpisce  Gustavo 
Adolfo  a  Lùtzen,  e  la  guerra  dei  Trent'anni  muta  aspetto;  un  verme 
portato  in  una  nave  dalle  Indie,  corrodendo  le  palafitte  sopra  cui 
Amsterdam  si  regge,  è  ad  un  punto  di  sperdere  le  minacele  dell'emula 
di  Luigi  XIV,  della  signora  deirOriente. 

Anche  l'uom  grande,  qual  che  ne  sia  il  nome  o  la  fortuna,  non  è  se 
non  la  manifestazione  di  un  bisogno  sociale,  sorto  in  un  oggi  che  suc- 
cede per  necessità  all'jeri.  Invano  gli  Scandinavi  scoprono  la  Carolina 
nel  Mille;  ma  se  Colombo  perisse  nel  tragitto,  già  veleggia  Cabrai 
che  per  accidente  approderà  al  Brasile:  la  voce  di  Arnaldo  e  di  Huss 
è  soffogata;  ma  se  Lutero  cade,  già  Zuinglio  ha  parlato:  Saint-Simon 
perirà  in  America  combattendo?  già  sono  nati  Owen  e  Fouriera  pro- 
clamare utopie,  alcuna  delle  quali  non  è  che  una  proposizione  precoce,  la 
quale  a  suo  tempo  diverrà  un  luogo  comune. 

E  vi  è  chi,  da  questo  unico  aspetto  contemplando  l'uomo,  ce  lo  offre 
stromento  casuale  della  fatalità;  ed  asserendo  che  quanto  avvenne  doveva 
avvenire,  narra  la  vita  dell'individuo  e  delle  nazioni  con  una  gelida  calma, 
che  spiega  tutto  e  non  si  commove  a  nulla;  ovvero  proclamando  la  teo- 
dicea della  storia,  non  vi  vede  che  la  immediata  volontà  superna,  sotto  di 
cui  la  potenza  dell'uomo  è  nulla*. 

{\)  Virtutfni  incolumein  odimu»^  (2)  Bossuet,    oltre   1*  ammiralo    Dittrormf*^ 

Suhlatam  ex  ocuìùi  qìt€^imu»  invidi.  neirorazione  per  la  regina  d'Inghiltarradìce: 

Orazio.  —  Quando  Dio  scelse  uno  per  istromento  dei 
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Eppure  io  sento  in  me  una  forza  superiore  al  vortice  che  mi  trascina; 
e  chiamo  vile  chi  non  resiste  ai  malvagi  impulsi,  eroe  chi  sa  contendere 
cogli  altri  e  con  se  stesso,  parlare  a  tempo,  e  a  tempo  tacere;  e  veggo 
ammirato  oltre  la  tomba  chi  si  trasse  dalla  volgarità  rlducendo  a  fatti 
quei  che  in  altri  erano  desiderj,  soddisfacendo  o  prevenendo  le  speranze 
del  tempo  suo.  Se  ciò  non  fosse,  potrei  io  senza  bestemmie  contemplare 
questo  eterno  spettacolo  di  prosperità  per  lo  scaltrito  e  il  forte,  e  di  scia- 
gure pel  debole  e  il  virtuoso  ?  le  vite  dei  ribaldi  esultate  nella  conten- 
tezza, nella  depressione  gemute  quelle  dei  buoni  ?  dai  trionfi  dell'iniquità 
abbagliati  i  migliori,  e  né  di  lagrime  e  di  fremiti  tampoco  confortato  il 
perire  dei  giusti  e  delle  invendicate  nazioni? 

A  questo  comune  sentimento  non  può  senza  colpa  sottrarsi  la  storia, 
la  quale,  ove  neghi  l'arbitrio  della  scelta,  abdica  il  diritto  di  giudicare  gli 
avvenimenti,  e  diventa  un  ramo  delle  scienze  naturali,  come  quando 
descrive  le  determinate  irruzioni  del  Po  o  del  Vesuvio.  Il  caso  non  fa  nulla 
di  grande  e  di  seguito.  Accettate  la  fatalità,  negate  fede  alle  braccia  e 
alle  volontà,  ricusate  la  eccezione  dei  capolavori,  e  che  formerete  voi 
se  non  uomini  accidiati  e  nazioni  pusillanimi?  Ad  altro  intende  la  storia, 
sacerdozio  del  vero  e  delle  generose  ispirazioni. 

Eccede  essa  allorché  non  fa  che  registrare  i  fatti  tali  quai  apparvero,  puosofla 
come  allorché  li  strascina  a  canoni  preconcetti;  quando  li  concatena^*"***®"* 
ineluttabilmente,  e  quando  imita  Hume  che  sconnetteva  ogni  relazione 
tra  i  fenomeni  della  natura;  quando  pretende  che  l'uomo  possa  tutto,  e 
quando  nulla.  Oh  no:  le  generazioni  trasmettonsi  alcune  opere  lente, 
che  esse  compiono  senza  pre  veggenza,  eppure  con  connessione  ;  che  non 
sono  disegni  ma  bisogni;  pensieri  della  Providenza,  che  il  popolo  effettua. 
La  libertà  che  l'uomo  crede  godere,  e  che  sola  il  fa  degno  di  ricompensa 
o  castigo,  non  è  una  beffarda  illusione;  ma  la  Providenza  gli  ha  decre- 
tato: —  Sin  qui  verrai  ,.  Il  lavoratore  invoca  ogni  sera  il  sole,  e  il  sole 
al  domani  ri  toma;  ma  è  forse  desso  che  lo  ha  fatto  comparire?  o  la 
volontà  nostra  ha  efficacia  sulle  funzioni  vitali,  che  continuano  anche  nel 
sonno,  tempo  dei  misteri  più  meravigliosi? 

Unite  tutti  gli  elementi  del  mondo  morale,  e  avrete  fatto  la  storia 
della  Providenza;  e  come  si  dimostra  il  creatore  dall'ordine  del  creato, 
così  dalle  opere  dell'uomo  si  dimostra  il  Dio  che  le  guida;  quel  primo 
esame  non  esclude  le  cause  immediate,  né  questo  rinega  la  volontà  umana, 
libera  ed  efficace. 

Ma  chi  delimiterà  la  competenza  divina  e  l'umana?  chi  dai  fatti  che 
sono  della  Providenza,  dedurrà  le  dottrine  che  sono  dell'uomo  ?  o  dai  feno- 
meni di  questo  mondo  la  spiegazione  di  un  altro? 

suoi  disegni,  nulla  ne  arresta  il  corso;  o  in-  cui  vita  compone  la  storia  „.  —  La  storia  per 

catena,  o  acceca,  o  doma  tutto  ciò  che  di  re-  lui  è  ancora  **  la  saggia  consigliera  dei  prin- 

sistenza  è  capace  „.  Egli  dice  che  Enrichetta  cipi  „.  Ora  quanti  prìncipi  la  leggono? 
nella  stona  "  studiava  i  doveri  di  coloro,  la 


i  fatti  a  dottrine  assolute,  anziché  dalla  pienezza  dì  quelli  dedurrei  in 

cip]:  se  n'in  si  umilii  davanti  al  più  inestricabile  problema,  la  pera 
MDjir  <lfl  riiiilr.  ed  a^H  annui  dt-lla  vita  dall'uomo  o  del  mondo,:- 
Hualf.  IWsclii  il  principio  e  l;i  fini>,  n-sta  illuminato  soltanto  il  uiti: 
e  <f  in  (jiid  labirinto  i-frli  non  si  ri-g^a  ciin  triplice  filo,  le  ociul;' 
di'll.i  Piovidc'Hza,  il  lil)LT()  arbitrio  dell'uomo,  la  bontà  di  Diociiert 
riiiii;i[]itii.  Viti  filosoliit  insnmnia  sarà  quando  né  ponpa  l'utiui' 
l'iilliire,  né  lu  annichili,  ma  tenda  a  spiegarlo;  donde  venne?  ot- 
pii-,  11.'  ,:><i  wiiiiliiiic  <■  rosi  pciatinrate,  abisso  di  magniticenza  -■  di  n.ì 


di  sr,  II.Ta-t.'iii 


'di 


■]iei-o.silii 


uve  riuUaicKiiv  ia!iri;de  soliuione  di  (nieslo  problema,  tutte  l-'U.- 
di'l  rMi>.lru  Uivoio  rariditinu.  K  tenierifà  t^iudieluanio  le  palìn-i'iit^i 
pro^-rrssi  sisteijiuliii  e  il  preHuniore  che  un  uomo  basti  a  tondiirii. . 
che  4:\n«  il  senno  e  !:i  [lOtetiza  <li  lui;  come  abjettezzii  ci  parrò';:- 
<lire  che  c^di  è  co-Lnlto  a  i(ievÌt;d>iliiLenle  subirli.  [1  gi-niTale  ito- 
nirriln  ,l,'l|-inLiatiiln.  f>.  a  dirlo  Ihiiicaiiieiite,  la  Providen?^! '-iiid,.  i  ' 
t,Mt..-=,  nn„nv:m...nli.  ,■  11,  M-.iurire  il  h,.„e  dal  nn.l,.  ;  „ki  Uw-ì.. 
penli,;  Llernii;  rmiitre  l'uumo,    che  aerile   hife'Kuvoli..    la  propria  >!u 
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vorrebbe  compita  ogni  cosa  entro  quell'istante,  nel  quale  viene  a  sof- 
frire, espiare,  migliorarsi  e  morire.  Cosi  l'astronomo  bramerebbe  acce- 
lerato il  corso  di  Urano,  perchè  i  riprodotti  fenomeni  accertino  le 
calcolate  sue  divinazioni.  Eppure  solo  Pignorante  crede  accidentale 
una  cometa,  perchè  essa  non  ritorna  ogni  anno.  La  vera  vita  sta 
nell'azione  di  Dio  sulle  creature,  e  dell'umanità  collettiva  su  ciascun 
uomo;  nell'unione  della  materia  collo  spirito,  del  me  col  mondo  este- 
riore: laonde  disse  Pascal  tutte  le  parti  del  mondo  essere  in  guisa 
concatenate,  che  è  impossibile  conoscere  l'una  senza  le  altre  e  senza  il 
tutto.  Il  senno,  sublimato  dall'umiltà,  sa  contemplare  con  fiducia  e 
venerazione  le  traccie  divine;  molto  può  perchè  intende  quel  che  non 
può,  e  invece  di  dissipare  la  forza  contro  ostacoli  insormontabili,  la 
concentra  in  limiti  conosciuti,  e  si  rende  così  collaboratore  della  Pro- 
videnza. 

Non  è  dunque  un  caso  l'uomo  grande;  non  è  fatale  la  potenza  del 
suo  pensiero,  la  efficacia  dei  suoi  mezzi;  non  è  cieca  necessità  la  sua 
riuscita,  o  arbitrario  dono  il  merito  suo.  11  genio  non  indovina,  non 
crea;  egli  studia,  cimenta,  fatica,  si  ostina  al  meglio:  se  riesce,  il  vulgo, 
al  quale  non  presenta  che  i  risultamenti,  gli  attribuisce  a  ispirazione,  a 
grazia  particolare;  ne  fa  un  ente  di  specie  distinta,  quasi  bisogni  essere 
nato  diversamente  dai  tessitori  ordinarj  per  diventare  Arkwright  o 
Jacquart.  —  Natura  e  le  sue  leggi  giacevano  in  tenebre  ;  Dio  disse,  Sia 
Newton^  e  la  luce  fu  fatta,:  così  canta  il  poeta,  ma  noi  sappiamo  che 
Leibniz  e  Wren  ed  altri  avevano  precorso  il  sommo  inglese;  sappiamo 
insieme  che  la  sua  geometria  aveva  bisogno  della  testa  di  lui,  come  la 
spada  dello  Scanderbeg  non  valeva  che  nel  pugno  di  questo;  sappiamo 
che  ad  ogni  trovato  vi  è  un'opportunità,  dal  vulgo  confusa  colla  fata- 
lità; e  che  uno  non  determinerebbe  le  perturbazioni  degli  astri,  se  prima 
non  fossero  state  stimate  le  principali  gravitazioni.  Dietro  ad  ogni  uomo 
grande  stanno  generazioni  obliate,  del  cui  lavoro  egli  profìtta,  come 
Omero  dei  rapsodi,  come  Dante  delle  leggende,  come  gli  alberi  della 
putrefazione  nei  cimiteri.  Il  genio  è  uomo  anch'  egli,  e  la  contemplazione 
degli  sforzi  suoi,  degli  ostacoli  superati,  delle  contraddizioni  vinte,  degli 
errori  subiti  o  combattuti,  sarà  sempre  lo  spettacolo  più  atto  a  farci 
sentire  la  nostra  dignità.  Ma  la  colomba  misurerà  la  potenza  del  volo 
di  un'aquila?  e  l'occhio  infermo  dell'uomo  non  dice  che  questa  si  affisa 
nel  sole,  quando  appena  si  eleva  verso  le  nubi? 

Se  non  ci  inganniamo,  il  carattere  della  storia  antica  consiste  appunto  pmiieio 
nell'osservare  piuttosto  l'uomo  che  il  genere  umano.  Stordita  dagli  sforzi 
anormali;  più  che  attenta  al  tranquillo  ed  insistente  procedere,  essa  fa 
campeggiare  gli  eroi;  le  fazioni  rappresenta  nei  corifei;  da  un  tiranno 
mostruoso  o  da  un  irreprovevole  sapiente  fa  rendere  felice  o  sventurata 
una  nazione;  allo  sparire  del  grande  che  la  empiva,  la  terra  ammuto- 
lisce, ma  tosto  un  altro  sottentra.  Di  qui  una  mirabile  semplicità  di 


togislazioni  immobili,  giurato;  qui  modificazioni  incessanti  n 
colà  fusione  in  un  carattere  generale;  qui  effervescenza  di  e 
eterogenei;  sicché  lo  Slato,  la  Chiesa,  l'opinione  trascinano  i 
sé  un  frammento  della  verità  e  della  ragione.  I  nostri  govemi 
maggiore  campo  lasciano  al  pensiero  ed  alla  varietà  di  uo 
posizione;  ora  una  parte,  ora  intera  la  nazione  vuole  avere  ma 
prio  reg^'imento;  i  principi  trovano  resistenza,  dapprima  indt 
poi  fissa;  gli  interessi  si  incrociano,  i  sentimenti  cozzano,  il  1( 
il  filosofo  possono  quanto  un  re  e  più.  L'onda,  allorché  gonfi 
dagli  argini  o  sobbalza  immensi  navigli,  è  ben  più  poetica  i 
inducilila  nei  canali,  muove  upitìzj  ed  irriga  campagne.  Perciò 
ci  si  mostra  l'età  antica,  continua  scena  di  impetuose  rivo 
avvenimenti  straordinarj,  di  uomini  artisticamente  panneggiati 
solit;irìe  spiccano  le  glorie  sopra  un  fondo  incertamente  r 
mentre  oggi  stanno  indissolubili  dalle  anteriori  e  da  quelle  < 
genere  umano. 

lo  non  credo  già  che  meno  passioni  fervessero  in  antico, 
delle  cose  pubbliche  si  occupavano,  pochissimi  ne  scrìvevano, 
noi  arrivarono.  Pertanto,  non  alzandosi  contraddittori,  restane 
certi  giudizj;  che  Tiberio  e  Dionigi  fossero  tiranni,  pietoso  Ti 
Marc'Aurelio.  Noi  moderni  tutti  scriviamo,  tutti  giudichiamo 
mostro  che  non  abbia  avuto  encomiatori;  il  Valentino  è  i 
Machiavello;  Enrico  Vili  ed  Elisabetta  sono  messi  in  cielo  dai 
nell'abisso  dai  Cattolici;  al  contrario  la  Stuarda  e  Filippo  li;  e 
è  tutt'allro  per  la  Francia  sua  che  per  la  Germania  e  l'Olandi 
si  rimettono  in  onore  nomi  di  sangue,  che  l'umanità  proi 
mendo.  Che  (a  non  tenere  conto  dell'adulazione),  cresciuta  I 
partiti,  o  almeno  i  fenomeni  che  la  rivelano,  tutto  è  di  natui 
diflìcilinente  si  trovano  da  un  lato  solo  il  diritto  e  la  ragio 
dannabili  iiualora  si  nrendaiio  isolatamente,  senlrtrm  h;  .^. ..-*;. 
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tanto  più  oggi,  che,  non  potendo  Pintelligenza  elaboi'ai-e  ogni  parte  di 
un  campo  sempre  più  dilatantesi,  le  avviene  come  dei  circoli  dell'acqua 
percossa,  che  più  si  allargano,  meno  sono  determinati.  Alle  Iodi  dunque 
e  ai  biasimi  classificamente  profusi,  opposte  notizie  oggi  sorgono  per 
dire  —  Non  è  vero  ,  ;  per  attribuire  allo  sviluppo  di  una  serie  progres- 
siva ciò  che  parrebbe  antiveggenza  politica;  per  isbalzare  Teroe  dal bar- 
bagliante  suo  trono,  e  rimetterlo  a  sedere  fra  noi  mortali. 

Siamo  dunque  in  quella  commedia,  di  cui  Dante  poetizzò  la  divinità; 
pure  fummo  educati  dalla  tragedia  ad  ammirare  la  dignità  e  l'eroismo 
delle  razze  nobili,  dalle  storie  a  non  concepire  la  gloria  se  non  personi- 
ficata; &cole  uccisore  del  leone  ci  colpisce  più  che  non  la  civiltà,  la 
quale  rincaccia  i  mostri  di  plaga  in  plaga.  Non  vi  sente  egli  di  scuola 
cotesto  ammirare  l'individuo,  anziché  le  moltitudini  ;  ciò  che  un  giorno 
compie,  anziché  l'opera  dei  secoli  ;  e  volere  che  la  storia  sia  un  dramma 
con  unità  di  azione  e  di  protagonista? 

Tale  era  l'antica,  perciò  più  facilmente  imparata.  Ivi  uno  è  il  sog- 
getto, imo  o  pochi  gli  attori,  uno  il  centro  dell'interesse,  imo  spesso  il 
sentimento  di  pochi  oligarchi,  dominanti  una  schiava  generazione,  e  che 
eme.'gono  tra  la  folla  scompigliata.  Mentre  oggi  ogni  nazione  sta  indi- 
pendente, e  se  una  domina  l'altra,  é  caso  o  violenta  eccezione,  fra  le 
antiche  bisognava  regnare  o  servire,  onde  la  storia  bastava  si  occu- 
passe della  prevalente.  Lo  scrittore  moderno  trovasi  dai  primi  passi 
costretto  a  diboscare  il  suo  campo,  discutere  le  origini,  non  desunte  da 
semidei  ma  da  Barbari,  sparpigliare  l'attenzione  sopra  infiniti  elementi, 
ribattere  le  opinioni,  dissonanti  sopra  ciascun  fatto  ;  e  tra  le  cause  com- 
plesse e  lontane  ravviarsi  mercè  dell'analisi  filosofica;  insistenza  scientifica, 
che  disturba  il  drammatico  interesse.  Poi  deve  occuparsi  dei  numeri,  poiché 
si  dice  che  le  finanze  sono  il  nerbo  degli  Stati;  e  sono  di  fatto  quando 
si  riducano  a  scienza  non  di  fornire  di  denaro  i  governi,  ma  di  pro- 
curare l'opulenza  nazionale,  l'equo  ripartimento  e  la  spedita  circolazione 
di  essa. 

Negli  antichi  pertanto  rivelasi  maggiormente  l'imperio  della  volontà, 
mentre  la  complicazione  moderna  a  stento  lascia  discernere  l'uomo  fra 
innumerevoli  stromenti;  colà  l'urto  istantaneo,  qui  la  ricerca  dell'ordine, 
che  reca  alla  fusione,  poi  alla  filantropia,  e  che  non  abbaglia  quanto  lo 
scompiglio  e  il  rovinìo.  Perciò  i  narratori  antichi  si  somigliano  tutti,  i 
moderni  hanno  tanti  generi  quanti  punti  d'aspetto:  e  chi  guarda  solo  ai 
fenomeni,  chi  alle  cause  astrattamente;  chi  al  governo,  .chi  al  popolo; 
chi  riduce  a  quadri  generici  ed  innominati,  chi  crede  non  'dovere  tra- 
scurare la  minima  particolarità;  chi  vede  per  tutto  la  mistione  e  la  guerra, 
chi  soltanto  gli  effetti  del  commercio  o  quei  della  religione. 

Non  è  egli  naturale  che  gli  storici  oratorj  e  pittoreschi  della  antichità 
piacciano  sopra  i  moderni,  politici  ed  economisti?  Studiati  su  quei  primi, 
i  tempi  ci  si  presentano  così  radianti,  da  farli  a  molti  rimpiangere  quasi 
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l'apogeo  deirumanità;  filosofi  come  Machiavello,  Rousseau,  Mably,  vol- 
lero applicare  ai  moderni  i  canoni  delle  repubbliche  antiche,  e  proporle 
a  modelli.  Ma  senza  cercare  se  gli  antichi  tempi  fossero  più  felici,  non 
si  accoi*gevano  essi  come  fossero  interamente  diversi?  e  che  perciò  non 
voglionsi  giudicare  colle  idee  attinte  dal  nostro?  Allora  piccoli  popoli 
(non  parlo  dell'Asia,  i  cui  imperj  non  trovarono  panegiristi  da  senno) 
vivevano  del  depredarsi  Tun  l'altro,  reputando  grandezza  propria  la 
rovina  del  vicino,  riducendo  schiavi  i  prigionieri  e  coloni  i  vinti,  acciocché 
i  cittadini  potessero  oziare  nelle  basiliche  e  nei  fòri,  proferire  sentenze  e 
mercatare  di  voti.  Alcuni  popoli  per  arricchire  si  restringevano  fra  clau- 
strali privazioni ,  mentre  oggi  preferiamo  moltiplicare  i  mezzi  di  soddi- 
sfare ai  bisogni,  e  più  che  alleviare  il  popolo  dai  cai'ichi,  prestargli  modo 
di  ben  portarli. 

Negli  antichi  che  trattarono  di  economia  politica,  sono  a  deplorare  le 
massime  sciagurate,  vie  più  che  nelle  pratiche  applicazioni.  Nessuno  rimonta 
alle  fonti  della  nazionale  ricchezza,  e  di  quello  per  cui  vivono  le  società; 
quand'anche  il  buon  senso  li  conduce  a  verità  utiU,  non  le  sanno  comiet- 
tere  né  provare.  —  Che  fame  (diceva  Senofonte)  d'uomini  inchiodati  tutto 
il  giorno  al  telajo,  i  cui  prodotti  sfibrano  i  consumatori  e  fanno  sprecare 
denaro  ?  „  Aristotele  approva  la  produzione  naturaU^  cioè  consumare  ciò 
che  fu  procurato  con  agricultura,  caccia,  pesca,  arti  utili;  ma  non  Vartifi" 
ziaUy  cioè  il  vendere,  avvegnaché  con  questo  non  si  aspiri  che  al  lucro  ;  e 
tanto  meno  la  speculazione  il  dar  a  prestito,  operazioni  contrarie  a  natura. 
Quasi  possa  prodursi  senza  capitali,  o  aver  capitali  senz'accumulare.  Pla- 
tone pianterebbe  la  sua  repubblica  lontano  dal  mare,  cioè  dal  miglior 
veicolo  del  commercio;  e  processa  il  cittadino  avvilentesi  con  maneggi  di 
bottega.  —  Disdice  (conchìude  Cicerone)  che  il  popolo  dominatore  della 
terra  ne  sia  anche  il  negoziante;  né  mercatando  può  farsi  guadagno  se  non 
con  frode  e  bugia  „. 

Ora  noi  venuti  dal  telajo  e  dalla  bottega,  possiamo  noi  invaghirci  di 
una  società  che  ci  dannava  all'infamia?  Se  poi  il  cittadino  non  deve  pro- 
durre, dovrà  vivere  di  limosina,  né  lo  Stato  potrà  dargliela  altrimenti  che 
col  rubare.  In  fatto  Roma  sacrifica  perpetuamente  l'utile  alla  grandezza^  e 
invertendo  l'ordine,  vuol  consumare  senza  produrre,  arricchirsi  senza  lavo- 
rare, cioè  togliendo  altrui  e  roba  e  libertà.  Che,  dove  manca  Pindustria,  è 
impossibile  la  società  senza  gran  turma  di  servi,  l'eguaglianza  è  chimera, 
menzogna  le  franchigie.  Perciò  sono  carattere  della  società  antica  le  per- 
sone ozìanti  e  la  schiavitù,  come  della  nostra  il  continuo  tendere  a  fìirsi 
indipendenti;  economia  politica  è  per  essi  la  conquista,  per  noi  la  libertà 
del  lavoro  e  l'uso  del  credito.  Un  loro  filosofo  chiamò  bellissimo  degli  spet- 
tacoli quello  dell'uomo  che  con  fermezza  sopporta  il  dolore  e  le  avversità  ; 
e  cotali  ci  si  mostrano  gli  eroi  vetusti,  in  atto  di  sfidar  la  fortuna:  nei 
moderni,  invece  di  questa  dignitosa  passività,  si  richiede  la  lotta  vigorosa 
contro  alia  natura  indomita  e  alle  passioni  sovvertitrici. 
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Nel  secolo  passato,  quando  l'industria  era  ancor  vile  nell'opinione,  gli 
Enciclopedisti  s'ingegnarono  rimetterla  in  onore,  fino  a  confonderla  colle 
arti  belle,  e  Diderot  sciamava  :  —  Rendiamo  alfine  agli  artigiani  ciò  che  ad 
essi  è  dovuto  :  le  arti  liberali  cantarono  abbastanza  se  stesse  ;  or  quel  che 
di  voce  lor  resta  adoprino  a  celebrare  le  meccaniche  „.  Oggi  le  distin- 
guiamo, perchè  la  loro  rintegrazione  è  compiuta  ;  la  scienza  reca  ajuto 
alle  manifatture;  l'artista  anima  col  sentimento  le  fatiche  dell'artigiano;  e 
portiamo  fede  che  il  migliore  spediente  a  rialzare  la  dignità  dell'uomo  sìa 
il  metterlo  a  schermo  dei  bisogni,  sicura  garanzia  della  libertà  essendo  la 
maggior  somma  d'indipendenza  personale  fra  i  cittadini,  e  quella  crescendo 
quanto  meglio  ripartiti  sono  i  profitti  del  lavoro.  Ciò  poteva  mai  essere 
possibile  a  governi  di  pochi  liberi  fra  innumeri  schiavi?  di  popoli  interi 
faticanti  a  prò  di  scarsi  privilegiati? 

Né  tampòco  si  sariano  avuti  mezzi  per  ampliare  l'industria,  quando  scarse 
la  geografia,  la  fisica,  la  chimica  ;  non  praticata  la  divisione  del  lavoro  e 
delle  professioni;  terra,  capitali,  lavoratori  appartenevano  ad  un  mede- 
simo. Pertanto  l'economia  si  limitava  ad  amministrare  bene  il  patrimonio 
domestico  e  il  pubblico;  del  rimanente  le  proprietà  erano  garantite 
al  privato  dalla  prevalenza  della  sua  nazione  sopra  le  altre,  non 
dall'interesse  scambievole;  ed  essendo  ogni  cosa  privilegio  dei  vincitori, 
opni  studio  si  dirigeva  ad  ottenere  predominio  colle  armi;  sicché  anche 
l'economia  privata  e  la  pubblica  si  appoggiavano  sulla  immorale  potenza 
delle  spade. 

Fra  le  società  antiche  e  le  moderne  corre  dunque  il  divario  che  é  fra  le  Aristocraz. 
aristocrazie  e  le  democrazie,  cioè  la  disparità  o  l'eguaglianza  sotto  la  legge. 
In  quelle,  apparenza  di  lusso,  di  accordo,  di  forza,  di  volontà  di  unanimi 
e  perciò  più  efficaci,  maggior  fermezza  nei  pericoli  e  generosità  nei  sagrifizi, 
più  di  riflessione  nel  fare,  più  di  costanza  nel  conservare  :  tra  i  moderni 
maggior  discussione,  maggiori  differenze,  maggior  irrequietudine  del  pre- 
sente e  smania  di  mutazioni,  quand'anche  non  sieno  in  meglio.  In  quelle, 
individui  potentissimi  elidevano  la  sociale  autorità:  in  questi  sono  allivel- 
lati gli  uomini,  sotto  al  pubblico  potere.  In  quelle  si  esagera  l'idea  del 
rispetto  ai  privilegiati  ;  nei  moderni  l'interesse  individuale  piega  al  comune, 
perchè  in  questo  è  compreso:  colà  le  forze  anormali,  qui  le  uniformi;  onde 
l'indipendenza  e  l'originalità  si  dileguano  in  una  comune  fisionomia.  Ogni 
uomo  stimando  la  patria  e  se  stesso,  diventa  agevole  nella  conversazione 
perchè  non  s'immagina  che  altri  sprezzi  lui,  come  egli  non  disprezza  gli 
altri;  ama  il  benessere  materiale,  perchè  nessuno  può  imporgli  priva- 
zioni, inutili  al  fisico  o  al  morale  suo  miglioramento;  a  questo  dirige 
costante  l'ingegno  e  le  forze  particolari,  senz'aspettarlo  dai  Governi  o  dai 
magnati:  compare  sempre  l'uomo  invece  dell'eroe;  ed  anche  dai  scempj 
tentamenti  delle  fazioni  trapela  la  dignità  di  lui,  che  sceglie  una  causa,  e  la 
serve  per  convincimento.  Di  qui  lo  ingrandirsi  dello  spirito,  che  oppone 
l'autorità  della  ragione  all'imperio  dell'autorità;  di  qui  quel  senso  conmne 


f;    ,  aiiro  o  ui  un  uespoio,  uoiiue  la  iiecessiia  ui  aisirufrgere  per 

.  '  distrutti.  Il  germe  della  necessaria  distruzione  non  trovasi  nelle 

moderne  società,  piantate  suirinteresse  di  ciascuna  gente  e  di 
vato,  ma  che  cerca  il  proprio  fiore  in  quello  di  tutti. 

Per  natura  dì  quelle  società  l'autorità  non  teneva  solo  il  p 
riale  applicato  agli  atti,  ma  il  potere  puramente  morale  destina 
i  pensieri,  le  inclinazioni,  le  credenze;  discernerli  era  impossibile, 
gine  loro  comune  e  il  restringersi  la  politica  a  una  città  princi 
quando  questa  aveva  sottoposto  mezzo  mondo.  Neppure  nel 
distingueva  fra  il  regolamento  delle  opinioni  e  quello  degli  a 
d'anche  proponevano  di  ridurre  il  Governo  in  mano  dei  fih 
devano  un'autorità  assoluta.  Per  questa  confusione  dei  poteri 
rimaneva  subordinata  alla  politica:  ed  essendo  questa  essenziali 
resca,  unicamente  alla  guen-a  si  dirigeva  reduciizione,  la  pi 
abbandonando  al  ])rivato  uftìzio  dei  filosofi  od  all'impressione 
tacoli.  I  magistrati  hitervenivano  in  ogni  minuzia  della  vitii;  la 
disponiìva  deiruomo  intero  e  delle  azioni  sue,  perfino  nella  vit 
nel  sacrario  domestico,  mentre  oggi  recede  davanti  all'invii 
diritto  individuale;  la  patria  essendo  tutto,  nulla  rindividuo,  1 
nava  se  medesimo  alla  società,  mentre  la  moderna  domanda 
quel  tanto  solo  che  è  indispensabile  all'ordine,  ond'egli  eon?e 
proprio,  e  conosce  azioni  malvagie,  benché  non  vietate.  Pere 
si  vuole  l'impulso  di  grandi  uomini;  nelle  nostre  si  procede  an 
imbecilli  e  capi  ribaldi.  Colà  l'uomo  si  isola,  sostenta  la  proj 
-.  r.  coU'odiare  le  altre;  crede  patriottisiiio  l'aborrire  chi  nacque  in 

l  politica  l'impadronirsi  dell'altrui,  usando  le  popobizionì  coni 

-  di  grandezza. 

L'anelito  di  conquista  non  conosceva  altri  limiti  che  la  possi 
silao  (liceva:  —  Le  frontiere  della  Laconia  sono  dove  arrivan 
picche  „;  pei  Romani  nemico  era  il  forestiere,   condizione 
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-  termina  le  floride  civiltà  deirEtruria,  di  Corinto,  di  Cartagine,  di  Rodi 
:  a  della  Grecia  maestra  quanto  i  moderni  Ottomani. 

Tante  calamità  costituivano  il  fondo  dei  costumi  epici.  E  così  doveva 
oiccedere,  attesoché  altro  diritto  non  v'era  che  di  Comune  e  di  Stato, 
inancava  cioè  d'ogni  base  morale;  e  il  tipo  dell'esistenza  perfetta  non  si 
può  dedurre  se  non  dalle  relazioni  sue  coll'ordine  dell'intero  creato.  Ora 
:  l'antichità  noi  possedeva;  o  al  più  era  conosciuto  fra  pochi  filosofi,  senza 
discendere  nella  coscienza  delle  moltitudini,  i  cui  sentimenti  generano  la 
sociabilità  e  il  diritto.  Perciò  il  gius  romano  dava  la  rigida  espressione  delle 
materiali  necessità  della  convivenza  tal  quale  esisteva,  consacrando  con 
inflessibile  logica  violenti  fatti  e  conseguenze  mostruose.  L'equità,  invece 
di  presiedervi,  non  vi  s'insinua  che  di  straforo  ;  né  il  diritto  naturale  é 
l'espressione  di  essa,  ma  chiamano  cosi  le  relazioni  puramente  istintive 
degli  esseri  animati;  e  diritto  delle  genti,  le  consuetudini  comuni  alle 
nazioni;  e  coesistendo  col  diritto  civile,  s'impacciano  invece  di  limitarsi, 
senza  che  uno  sia  causa  finale,  e  perciò  regola  superiore  a  tulti.  La  giuris- 
prudenza dunque  vi  dirà  che  l'uomo  é  libero  per  diritto  naturale,  ma  che 
giustamente  diviene  schiavo;  che  diviene  cosa  pel  diritto  delle  genti;  che 
divien  nemico  pel  diritto  civile. 

Al  fine  il  Verbo  si  rivela,  tipo  ideale  e  insieme  reale  di  una  esistenza 
necessaria,  guardando  al  quale,  l'uomo  concepisce  la  perfezione  a  cui  é 
destinata  la  natura  sua,  e  quindi  la  necessità  razionale  di  effettuarla  nella 
pratica  della  vita.  I  Cristiani  credettero  al  dovere  di  migliorare  sempre  e 
di  sacrificarsi  gli  uni  agli  altri  per  Dio;  credettero  alla  carità  come  legge 
obbligatoria;  ad  una  città  ideale,  al  cui  modello  conveniva  elevarsi.  Per- 
tanto l'equità  pura,  la  fraternità  universale  non  furono  più  fantasie,  ma 
stato  normale,  cui  l'uomo  rinunzia  senza  mutar  natura;  l'ordine  civile  non 
è  un  semplice  fatto  di  necessità,  ma  obbligatorio,  come  riflesso  dell'ordine 
sociale  perfetto,  e  col  patto  d'accostarvisi  ognora  più;  e  il  diritto  esiste  in 
tre  elementi  costitutivi:  i  canoni  di  pura  equità,  codice  della  società  ideale; 
i  fatti  sociali  presenti,  in  relazione  con  quell'ideale;  la  riforma  loro,  onde 
progressivamente  avvicinarsi  alla  perfezione. 

Ed  oggimai  la  parola  di  fraternità,  sonata  primamente  dal  cenacolo, 
rimbombò  nei  gabinetti;  l'atroce  denominazione  di  nemici  naturali s\  can- 
cella fin  dai  libri  disumani  della  diplomazia  ;  né  alcuno  pretende  che  il 
sole,  per  essere  più  prezioso,  versi  a  lui  solo  i  torrenti  di  luce,  negandoli 
agli  altri.  Le  nazionalità  sono  sacre;  unico  scopo  della  guerra,  ripristinare 
il  diritto;  unico  effetto  della  vittoria,  guadagnare  la  causa  disputata,  e 
garantirsi  da  ingiurie  nuove.  Che  se  noi  si  fa  sempre,  almeno  si  finge;  la 
violenza  medesima  si  pretesse  di  legalità;  e  fortunatamente  sono  eccezioni 
gli  eroi,  incensati  e  maledetti.  Un  generale  doveva  uccidere  almeno  dieci- 
mila nemici  in  campale  giornata  per  ottenere  trionfo;  oggi  lodiamo  quel 
che  meglio  risparmiò  d'uomini  e  di  patimenti:  la  guerra  va  tra  i  Governi 
non  tra  le  persone;  la  natura  stessa  delle  armi  rimove  l'attitudine  d'un 


»  t»  .'  sunto  stalo  naturale  dell'uomo,  le  propriet«\  sono  gravate  ma 


'  le  persone  subiscono  violenze  come  individui,  ma  non  più  in 

M  K  L  prigioniero  non  cade  schiavo,  ma  è  solo  custodito  acciocché  m 

'  \[  y  ^  come  nei  supplizj  fu  un  progresso  il  mutiljìre  cadaveri  invece 

•  ■  n  {  vivi,  così  la  guerra  si  fa,  ma  professando  la  pace  :  anch'e5?sa  aju 

ià  ff  dare  l'idea  della  potenza  pubblica  contro  la  privata,  talché  dal 

•  '  C"  lieo  nasce  fra  i  moderni  il  concetto  della  pubblica  cosa. 

.  j    .  E  forse  verrà  tempo,  perchè  rapirci  la  pietosa  illusione?  te 

.  che  guerra  più  non  si  faccia  tra  i  civili,  bensì  ^ara  d'industria,  a 

rendersi  padroni  della  natura.  A  ciò  tendono  le  società  moder 

I  le  antiche  aggiungevano  idea  d'obbrobrio  all'esercitare  le  pr 

4       '  *  sovra  la  materia,  ne  le  arti  stesse  miglioravano  se  non  in  pro5 

■  '  ?  guerra:  questa  essendo  occupazione  di  ciascuno,  il  lavoro  e  il  tn 

',    I  vano  riservati  agli  schiavi  come  punizione. 

1  i^  d  Preteriamo  le  detestabili  virtù  di  Sparta:  ma  storditi  dalli 

arringhe  d'Ateniesi  e  Romani,  ce  li  figuriamo  piente  liberissir 

\  samenti  e  d'atti.  Guardate  però,  e  vedrete  nel  merìggio  del 

I  '.  libertà  sorgere  tirannie  stemperatissime,  corno  quelle  di  Siila 

*  •  di  chiunque,  al  par  dei  triumviri,  avesse  ardito  usare  una  p< 
t  pà  contrastata.  Nella  medissima  costituzione,  qual  fatale  potenza  n 
r  •  dei  censori  !  quanto  indagatrice!  quanto  arbitraria  !  Livio  Salin; 
\  l  ^  stito  di  essa  malgrado  una  condanna  popolare,  nota  il  popolo  a 
\     \'                             a  trentaquattro  delle  trentacinque  tribù  toglie  i  privilegi  della  < 

dunque  arbitri  di  sovvertire  la  repubblica;  molti  membri  esti 
.senato;  tnmtadne  nel  633,  sessanta  nel  f)82;  Appio  Claudio  i 
f  tutti  i  partigiani  di  Cesare;  peggio  si  fa  coi  cavalieri,  relegai 

*  'ì  I  plebe,  e  da  questa  sollevando  altri.  Quanto  ne  doveva  restai 
.fi  gliata  la  costituzione  I  quanto  vacillare  l'individuale  sicurezza  !  Co 

fino  dittatore  vien  escluso  dal  senato  perchè  possiedo  dieci  li 


r 


•        I 


I 
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Poi  l'impero  romano  attua  un  despotismo,  cjuale  a  pena  può  credersi:  ubertà 
legalmente  sono  mandati  a  morte  milioni  d'uomini,  perchè  credono  e  ado-  "  ^^ 
rano  diversamente;  un  proconsole  onest'uomo,  in  via  di  esperimento,  ne 
fa  carcerare  e  torturar  molti,  ed  esitante  fra  la  legalità  e  la  coscienza,  inter- 
roga il  senno  dell'imperatore,  e  questi  approva  e  conferma  ed  estende 
l'arbitrio  atroce.  E  poi  bestemmiamo  la  moderna  Inquisizione,  inescasa- 
bile  di  fatto  del  non  aver  saputa  quell'antica  severità  mansuefare  colla 
tollerante  carità  del  vangelo,  dopo  che  tre  secoli  avevano  lottato  i  martiri 
acciocché  la  forza  materiale  fosse  esclusa  dal  santuario  dell'anima,  né  coman- 
dasse alla  ragione  ed  alla  coscienza  ;  e  solo  allora  il  diritto  divenne  umano, 
e  la  tolleranza  legge  di  Dio  e  canone  dell'intera  umanità. 

Differiscono  dunque  radicalmente  la  società  antica  e  la  moderna,  e  già 
avete  potuto  comprendere  qual  sia  più  libera.  I  diritti  della  classe  privi- 
legiata in  alcune  repubbliche,  come  in  Atene,  furono  per  vero  portati  a 
pienezza  squisita:  ma  quanti  ne  fruivano?  poche  migliaja,  e  neppure  essi 
in  misura  eguale;  tiranneggiando  del  resto  una  plebe  incomputata  e  un 
mondo  di  schiavi. 

E  quando  dico  plebe,  intendo  tutto  il  popolo  della  campagna  e  gran 
parte  di  quello  della  città;  che  anche  dove,  a  forza  d'insurrezioni  e  di  legali 
sottigliezze,  egli  erasi,  come  a  Roma,  assicurato  i  diritti  d'uomo,  cioè  di 
potere  aver  moglie  certa  e  figli  proprj,  e  possedere  un  campo  finché 
il  creditore  non  glielo  staggisse,  anche  colà  trovavasi  ridotto  a  vivere  nel- 
l'ozio, ad  aspettare  alimento  dalla  generosità,  cioè  dalla  limosina  di  quelli 
che  avevano  bisogno  del  suo  voto  o  paura  del  suo  furore.  E  se  un  bel 
giorno  la  procella  ritarda  le  spedizioni  del  grano,  o  se  a  Caligola  entra  il 
capriccio  di  non  distribuirlo,  la  plebe  morrà  di  fame.  E  quando  esce  dai 
marmorei  teatri,  ove  dimenticò  che  jeri  ebbe  fame  e  che  l'avrà  domani, 
stivasi  in  miserabili  catapecchie,  così  confuse,  così  sottratte  alla  pubblica 
vigilanza,  che  si  può  piantarvi  opifizj  dove  strascinare  al  lavoro  forzato 
i  rapiti  passeggieri. 

E  quando  dico  schiavi,  intendo  uomini  che  un  altro  nomo  può  vendere 
mutilare,  uccidere  a  capriccio  ;  che  non  hanno  famiglia,  non  legge,  non 
Dio:  intendo  donne  cui  non  è  lasciato  tampoco  il  ristoro  di  ceder  solo 
alla  forza  od  alla  seduzione;  che  jeri  il  padrone  abbracciò,  domani  ven- 
derà col  figlio  che  n'ebbe:  intendo  persone,  a  cui  la  legge  neppure  si 
degna  far  mente,  o  se  vieta  di  staziarle,  sì  1  fa  soltanto  perchè  il  cuore  dei 
padroni  non  s'indurisca. 

L'esistere  schiavi  basta  a  rendere  impossibile  la  moralità,  essendone 
essenzialmente  adulterata  l'educazione  e  tolto  il  libero  arbitrio,  il  comando 
fiero,  assoluto,  adulato  indebolisce  nei  padroni  quelVimpero  sovra  se 
stessi,  che  è  prima  condizione  del  miglioramento  morale;  l'abitudine  della 
crudeltà  i^rbìlRria  spegne  ristinto  dciruiiìanità,  che  è  carattere  del  sociale 
progresso;  il  facile  libertinaggio  avvelena  le  domestiche  relazioni. 

li)  la  donna,  che  fu  essa  in  tutta  l'antichità?  madre  di  guerrieri,  assidua 
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lavoratrice,  massa ja  discreta;  al  più,  geniale  compagna  del  talamo  e  talora 
della  mensa.  Del  resto  nulla  della  libera  personalità  moderna,  per  cai  ogni 
nostra  fantesca  può,  senza  i  sotterfugi  di  Penelope  regina,  ricusare  un 
discaro  pretendente:  e  a  tacere  gl'improperj  di  poeti  e  oratori 3,  a  tacerr 
le  follie  di  quell'imperatore  che  donne  ignude  aggiogava  al  carro,  su  cui 
nudo  egli  montava*,  il  senno  legislatore  le  abbassa  di  prezzo,  e  insulb 
airintendimento  e  alla  veracità  loro.  Io  non  ho  mai  scontrato  fra  gli  antichi 
un  istituto  d'educazione  per  le  femmine.  Vogliono  mettersi  a  bilancia  col- 
Tuomo  e  potere  nella  città?  si  facciano  cortigiane;  ed  allora,  come  Aspasia, 
educheranno  Pericle  e  Socrate;  allora,  come  Pitionice,  avranno  un  sepolcro 
sulla  via  Sacra  che  mena  ad  Atene.  Eppure  abominevoli  amori  maschili 
attestano  ancor  più  il  dispregio  della  donna,  serbata  unicamente  al  pr«> 
creare.  Lasciamo  via  gli  erotici,  i  satirici,  i  comici  ;  ma  il  dabbene  Plutarco 
racconta  che  Epaminonda  non  si  ammogliò  perchè  aveva  due  giovani 
amici  ;  e  quando  uno  di  essi  morì  con  lui  a  Mantinea,  si  curò  di  collocamo 
la  tomba  accanto  a  quella  dell'eroe. 

Fra  gli  stessi  liberi  trovate  in  ogni  famiglia  una  tirannia,  più  fiera  perchè 
più  immediata;  e  padri  che  possono  uccidere  i  figli  od  esporli,  repudiare  o 
cedere  o  prestar  le  mogli;  che  arbitri  dei  beni  e  della  vita,  esercitano  pri- 
vata giurisdizione  per  casalinghi  peccati ^ 

La  Grecia,  tipo  delle  libertà  antiche,  arriva  soltanto  alla  franchezza 
del  Comune,  e  a  questo  si  sagrifica  l'individuo.  A  Sparta  unico  posse:=- 
sore  è  lo  Stato  :  in  Atene  la  proprietà  spetta  alla  famiglia,  mediante  una 
singolare  combinazione  dei  sentimenti  umani  e  degli  interessi  del  Comune: 
a  Roma  la  repubblica  è  un'associazione  di  padri  di  famiglia  rimasti  sovrani 
nelPesercizio  della  podestà  domestica,  tanto  che  i  figli  stessi  sono  una 
specie  di  proprietà.  Le  proprietà  in  nessun  popolo  furono  svincolate;  le 
sostituzioni  impacciavano  i  contratti,  obbUgando  a  vendere  solo  in  quella 
tale  città  o  tribù;  in  Atene  un  cittadino  non  poteva  lasciare  che  a  parenti 
naturali  o  adottivi;  la  donna  né  testare  né  donare;  soli  i  maschi  erano 
chiamati  a  succedere,  come  continuazione  della  persona  e  della  famiglia 
del  padre;  in  loro  mancanza  la  femmina,  ma  coU'infelicissimo  carico 
d'impalmarsi  al  più  prossimo  parente. 

E  dapertutto  è  l'individuo  immolato  al  bene  della  famiglia  o  della 
città;  la  trasmissione  dei  beni,  il  diritto  di  testare,  i  matrimonj,  i  divorzi.^ 
sono  regolati  secondo  questo  arbitrio  pubblico:  gli  autori  più  avanziiti 
non  sanno  vedere  più  in  là  che  il  bene  della  repubblica;  tanto  che  Ari-lo- 


(H)  Pindaro  vinto  chiama  trojn  ]a  emula 
CorinDa.  Eliaho,  Var.^  xiii.  26. 

(4)  Lampridio,  in  Ifeìiogabalo^  xxrx. 

(5)  Hume,  in  un  dialogo  sulla  differenza  tra 
gli  antichi  e  i  moderni,  espone  una  quantità 
di  usi  crudeli,  eotto  nomi  barbari,  quali  la 
clausura  delle  donne,  le  torture  agli  schiavi, 
Tesposizione  degl'infanti,  Tesiglio  dei  valen- 


tuomini, e  altre  cose  ancor  peggio,  collocao- 
dole  in  un  paese  remoto  e  selvafrgio.  Ma 
quando  un  interlocutore  n'è  preso  da  mara- 
viglia ed  orrore,  esso  gli  rivela  che  parla 
d'Ateniesi,  prova  con  testi  classici  tatti  qn#i 
fatti,  e  lascia  a  lui  conchiudere  quanto  a  ra- 
gione gli  Ateniesi  sieno  chiamali  i  Francesi 
deirantichità. 
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-tele  pone  a  capo  della  sua  politica  la  schiavitù,  e  Platone  non  spinge  la 
sua  utopia  che  a  far  bello  e  forte  lo  Stato,  che  che  ne  soffra  Tindividuo. 

Se  l'antichità  è  dominio  del  politeismo,  e  l'età  nostra  domìnio  del  cri- 
stianesimo, la  questione  è  per  noi  risoluta.  Poiché,  anche  tacendo  che  il 
vizio  vi  era  consacrato  da  scandali  divini,  la  moltiplicità  di  numi  toglieva 
la  coscienza  dell'eguaglianza,  senza  cui  non  si  dà  competente  idea  di  diritti 
e  doveri^  Il  vangelo  a  grandi  e  piccoli  insegnò  a  invocare  il  padre  nostro, 
e  quindi  riconoscersi  fratelli;  non  proibisce  l'amore  di  sé,  ma  ordina  che 
al  par  di  noi  si  amino  gli  altri;  col  precetto  di  far  bene  ai  simili  per 
amor  di  Dio,  introduce  l'uomo  nella  mente  divina,  e  gli  fa  comprendere 
che  scopo  di  Dio  è  l'ordine;  alle  necessarie  disuguaglianze  poi  ed  agli  ine- 
vitabili patimenti  porge  rimedio  la  carità,  questo  amore  trasformato  in  sen- 
timento religioso  e  in  dovere  soave.  Dov'è  in  tutta  l'antichità  un'istituzione 
somigliante  alla  semplice  magistratura  dei  nostri  curati,  corpo  regolare 
d'istitutori  pel  popolo,  di  tribuni  per  gli  oppressi,  di  consolatori  pei  sof- 
ferenti, cernito  da  tutte  le  condizioni,  perché  a  tutte  porti  lume,  mora- 
lità, conforto? 

Avrei  la  smentita  se  si  potesse  provare  che  la  popolazione  in  antico  Popouo. 
era  molto  più  numerosa,  e  alcuno  dice  fin  cinquanta  volte  della  odierna. 
Dove  sussistevano  le  Caste,  si  può  credere  la  specie  moltiplicasse,  assicu- 
rata essendo  la  sussistenza  di  tutti  :  ma  via  via  che  le  classi  infime  si  ele- 
vano, crescono  pure  i  bisogni,  i  quali  impoveriscono  anche  la  Casta  supe- 
riore. Nel  mondo  greco  e  romano  poi  tutto  induce  a  credere  che  molto  più 
scarse  fossero  le  popolazioni.  Supremo  pensiero  dei  legislatori  era  che  il 
numero  dei  cittadini  si  mantenesse  proporzionato  alle  rendite  della  repub- 
blica, la  quale  li  doveva  alimentare;  e  il  rimedio  più  consueto  fu  il  lasciare 
che  i  padri  uccidessero  i  bambini.  Inoltre  la  parte  più  numerosa  era  dì 
schiavi,  e  nella  schiavitù  scarso  viene  l'aumento.  Anche  fra  i  liberi  matri- 
moni a  Roma  non  si  facevano  che  tardi,  cioè  finito  il  servizio  militare. 
La  ruina  poi  della  piccola  cultura  fece  che  gl'immensi  possessi  rimanes- 
sero spopolati.  Fossero  anche  veri  i  milioni  d'abitanti  di  Roma,  non  rive- 
lerebbero se  non  uno  sconcio  peggiore,  l'ingrossarsi  della  testa  a  scapito  di 
tutte  le  membra. 

Erano  gli  antichi  più  doviziosi  di  noi?  È  opinione  generale,  appog- Ricchezze 
giata  a  un  certo  numero  di  fatti.  Chi  non  stupì  sino  da  fanciullo  alla 
opulenza  di  Salomone,  al  suo  tempio,  ai  suoi  presepi?  Alessandro  nella 
tenda  di  Dario  trova  per  trecento  milioni  ;  il  bottino  della  battaglia  d'Isso 
basta  ad  arricchire  e  corrompere  la  Grecia;  Cartagine  e  Corinto  rigurgi- 

(6)  TroploDg  pubblicò  negli  atti  delPÀcca-  spirito  „.  E  dice  :  J«  ne  me  sen»  pan  eapahU 

demia  delle  scienze  morali   una  lunga  me-  éTadmirer  un  droit  ei  eselave  de  la  lettre^  et  ai 

morìa,  la  cui   conclusione  è  "  che  il  dirìtto  rehelle  à  Veeprit;  droit  orgueilìeux  en  snéme 

romano  fu  migliore  sotto  Tepoca  cristiana  che  temps,  qui  avait  la  prétention  de  pourvoir  à 

nelle  età  anteriori  più  brillanti  ;  ma  fu  infe-  tout^  et  n'avait  Vintelligence  dett  plus  simplea 

riore  alle  legislazioni  moderne,  nate  all'ombra  garantiea,  duea  à  la  banne  foi. 
del  cristianesimo,  e  meglio  penetrate  del  suo 

37-VIL  —  Cahtù,  Storia  Univeraale. 


ncr|iicdotti,  le  evi  rovine  rompotio  piUorescamonte  il  deserto  romano." 
stupiamo:  ma  non  attediano  essi,  colla  potenza  degli  edificata: 
scarsa  cognizione  delle  lef^i  iiJrostaliche,  se  oggi  con  pompe  e  lubisctt' 
ranei  ottoniamo  ma^iori  prodigi?  Le  vie  che  solcavano  da  un  ■'^' 
all'altro  l'Impero,  sombrano  più  che  umane  con  quella  solidità  che  r^ 
a  venti  secoli  ;  ma  erano  destinate  solo  a  trasportare  i  soldati,  sicché  f' 
tonio  le  dichiarava  opera  magna,  polìus/juam  neressaria;  mentre  d.i  ' 
senza  accennare  le  ferrate,  una  rete  di  cammini  congiunse  o^ni  villa;. 
ai  grandi  centri:  quelle  tornavano  opportune  per  tra^imettere  allcMf 
le  contribuzioni',  noi  vi  suppliamo  colle  lettere  di  cambio. 

Si  voglia  pure  guardare  a  quei  soli  che  godevano  piena   cittadini: 
e  diritto  di  opprimere  gli  altri  e  impinguare  del   costoro  sangue:  ■ 


f7)  n« 


•PIO.  Le  grandi  strade  dei- 


impero  Tran 
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^muteranno  faccia  le  cose,  levala  la  fulgida  vernice!  Breve  strada  disgiunge 
■:Ia  sempre  crescente  Napoli  da  due  città  sepolte:  quella  affollata  di  abita- 
"^ioni  disordinate,  informi,  addossate  alla  costiera  o  sparse  sul  lido,  secondo 
:il  caso  oil  capriccio  o  la  possibilità  di  ciascuno,  con  vie  tortuose,  ratte, 
-sepolte:  a  Pompej  pel  contrario  e  ad  Ercolano  ogni  cosa  è  regolare; 
-allineate  le  vie  e  le  facciale,  euritmiche  le  porto,  ornatissimi  gli  impluvj  e 
;i  triclinj,  architettoniche  le  piazze,  le  basiliche,  i  tempj;  l'eleganza  fin\  le 
^ cimase  delle  curie,  come  gli  utensili  da  cucina.  Ma  quando  ti  riscuoti  da 
quella  prima  ammirazione,  ti  corre  al  labbro  la  domjìnda  che  un  re  di  colà 
faceva  in  un'altra  metropoli  d'Italia:  —  Dove  è  il  popolo?  „  Vedi  palazzi 
per  pochi  ricchi,  botteghe  per  alcuni  mercanti;  ma  il  grosso  della  gente 
^  ove  ricoverava?  dove  sono  le  case,  in  cui  a  cenlo  ora  vengono  a  riposare 
.  la  notte?  E  non  chiederò  dove  è  uno  spedale  o  nn  albergo  dei  poveri, 
beneficenze  ignote;  ma  nella  commovente  solitudine  delle  sterrate  abita- 
zioni, quanto  non  manca  delle  nostre  comodità!  Il  padrone  avrà  una  sala 
a  mangiare  per  l'estate  e  una  pel  verno,  ma  la  sua  camera  è  una  tana 
senz'  aria,  senza  luce;  covigli  da  movervisi  a  stento  compongono  i  ginecei, 
dove  rinserra  le  donne;  sono  vere  prigioni  quelle  dove  stiva  gli  schiavi 
che  non  tiene  incatenati  alla  porta  :  non  ampie  finestre  di  vetri  che  diano 
luce,  aria  e  curiosità,  e  rompano  le  monotone  pareti;  non  doccie  por 
l'acque,  non  domestiche  fogne,  non  scale  se  non  qualche  ristrettissima, 
non  camini  :  eleganti  sedili  e  lelti,  ma  duri  ;  bellissimi  carri,  ma  senza  molle 
o  cinghie:  eie  vie  ristrette  e  le  anguste  porte  danno  segno  come  pochi 
godessero  la  comodità  dei  cocchi,  che  oggi  a  migliaja  scorrono  la  vicina 
città,  a  servigio  fino  del  poveretto.  Ivi  non  lampioni  per  la  notte,  non 
pompe  da  aspirare  l'acqua,  non  schermi  alle  pioggie  o  ai  fulmini,  non 
tovagliolo  al  desco,  non  forchette^.  Poi  dapertulto  vi  si  affaccia  l'imma- 
gine di  un  padrone,  cinto  da  uno  sciame  di  schiavi,  frenali  col  terrore 
e  perciò  temuti;   e  che,  se  raccoglie  a  conversazione  gli  amici,  non 
ammette  la  donna  se  non  come  slimolo  o  sfogo  di  voluttà. 

Ponete  che  uno  di  quegli  abitatori  resuscitasse,  e  nel  villaggio  che  sorge  o.m<Mio 
sopra  la  sua  patria  vedesse  il  sartore,  il  calzolajo,  il  falegname  lavorare 
liberamente,  e  liberamente  disporre  dei  proprj  guadagni;  contrattare  col 
ricco  i  suoi  obblighi  o  i  suoi  rifiuti  ;  potere  coll'industria  divenire  pari  a 
quello  ;  e  da  lui  offeso  o  defraudato,  convenirlo  in  giudizio.  Entrato  nella 
bottega,  vi  conoscesse  gli  innumerevoli  raffinamenti,  introdotti  fino  nelle 
arti  più  semplici.  Poi  vedesse  questo  povero  artiere  e  la  donna  sua  met- 
tersi indosso  la  seta,  che  sembrava  lusso  eccessivo  per  le  sue  imperatrici; 
al  petto  un  oriuolo  dal  quale  gli  sono  precisate  le  ore  ben  altrimenti  che 
dallo  stilo  della  sua  meridiana  o  dalla  inesatta  clessidra;  daccanto  un 
camino  poi  fuoco;  acquajuoli  per  le  immondezze;  alle  pareti  un  limpido 
specchio  e  stampe  di  quadri  insigni  ;  sul  cassettone  alquanti  libri  ;  le  fine- 

(8)  Qualche  eccezione  conferma  la  regola. 
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stre  schermite  dal  vento  coi  vetri,  dal  sole  colle  gelosie:  poi  lo  scorgesse 
gustare  zuccaro  e  caffè,  tributatigli  da  un  mondo  che  i  suoi  sapienti  nep- 
pure sognavano;  avere  illuminate  le  vie  col  gas,  e  le  camere  con  una 
lucerna  che  equivale  a  molte  faci;  usare  stoviglie  di  lucentissima  e  imper- 
meabile vernice;  mutare  sovente  la  biancheria  indosso  e  nel  letto;  e  poter 
con  pochi  soldi  procacciarsi  alla  spicciolata  ogni  occorrente  dalle  molte- 
plici botteghe  dei  suoi  confratelli.  Non  avrebbe  egli  a  proferire  che  questo 
popolano  stia  meglio  dei  principi  del  suo  tempo  ? 

Per  rappresentarvi  al  vero  quella  società,  levate  dalla  nostra,  non 
dirò  i  trasporti  a  vapore  e  i  telegrafi  e  i  novissimi  raffinamenti,  ma  h 
poste,  questo  supremo  bisogno  della  civiltà,  ma  la  carta,  ma  la  stampa: 
riduceteci  a  vestire  lana,  a  scrìvere  in  majuscole  e  su  membrane,  a  non 
conoscere  lettere  di  cambio;  serrate  i  mari  che  ci  mandano  tante  squisi- 
tezze; escludete  il  cotone;  rompete  le  macchine  che  ci  procurano  a  prezzo 
tenuissimo  tante  rarità;  non  abbiate  termometri,  barometri,  igrometri, 
non  lenti,  cannocchiali,  né  gli  altri  stromenti  che  raddoppiano  la  potenza 
dei  sensi;  non  telaj  per  calze  e  pei  tessuti  a  disegno;  non  carbone  di 
terra;  non  tanti  preparati  chimici  per  la  salute,  per  la  bellezza,  pei  pia- 
ceri :  poi  dite  che  gli  antichi  fossero  di  noi  più  ricchi  e  soddisfatti. 

Magnifico  spettacolo  era  raccogliersi  città  o  provincie  intere  a  discu- 
tere, ragionare,  divertirsi:  ma  oggi  moltiplicammo  i  mezzi  di  comuni- 
carci le  sensazioni,  le  idee,  i  piaceri,  i  divisamenti,  senza  cambiare  di 
luogo  e  di  ore.  E  quei  circhi  giganteschi  e  quei  suntuosi  spettacoli,  ove  le 
donne  potevano  palpitare  di  inumano  brivido  nel  contemplare  cento 
gladiatori  trucidarsi  e  morire  con  arte,  e  la  plebe  eccitare  la  rintuzzata 
sensibilità  nel  vedere  elefanti  e  leoni  sfogare  la  rabbia  tra  loro  o  sui  ras- 
segnati seguaci  del  Nazareno  :  e  quei  teatri,  dove  si  ostentavano  le  spoglie 
opime  dell'Asia  debellata  o  gli  eccessi  della  lubricità  :  e,  se  volete  cosa 
meglio  umana,  quegli  agoni  olimpici,  dove  il  popolo  del  più  squisito  sen- 
timento estetico  traeva  ad  ammirare  la  leggiadria  delle  forme,  la  gagliar- 
dezza degli  atteggiamenti,  la  verità  dei  colori,  la  sublimità  della  scultura, 
le  ispirazioni  della  poesia  e  della  storia,  pajono  essi  invidiabili  all'età 
nostra?  L'ostentazione  di  pubblici  sollazzi  ricopriva  la  povertà  e  l'aridezza 
del  vivere  privato;  l'imperfetto  ordinamento  della  famìglia,  la  servitù  della 
donna,  l'avvilimento  delle  classi  infime,  portavano  il  bisogno  di  spassi 
estemi,  ma  anche  questi  si  riproducevano  a  lunghissimi  intervalli.  Dopo 
che  un  interesse  più  dolce  e  compatente  nacque  nelle  relazioni  di  parenti 
e  di  amici,  e  la  beatitudine  casalinga  fu  creata  dall'eguaglianza,  inusate 
fonti  si  aprirono  di  diletti;  il  contemplare  la  storia  e  scoperte  ogni  dì 
nuove;  le  facili  e  inesauribili  letture;  sicché  appena  oggi  basta  il  tempo 
alle  reminiscenze,  alle  curiosità,  ai  presentimenti.  Cosi  ai  trastulli  cla- 
morosi dell'adolescenza  godiamo  fare  succedere  i  tranquilli  e  ragionati 
della  giovinezza. 

Non  ripeterò  quanto  pochissimi  fossero  ammessi  ai  nobili  diletti  dello 
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spirito:  si  contano  sulle  dita  le  copie  intere  di  Omero;  una  sola  ne 
rimase  di  Aristotele;  sì  poche  di  Tacito  e  di  Livio,  che  potevano  dirsi 
perduti  ducento  anni  dopo  usciti;  e  in  generale  tanto  era  difficile  la  comu- 
nicazione dei  libri,  che  ingegni  non  vulgari  si  applicavano  a  nulPaltro  che 
a  compilare  ;  e  solo  per  questo  passarono  all'immortalità  Trogo,  Giustino, 
Valerio  Massimo,  Eutropio,  Fozio,  lo  stesso  Plinio  uiaggiore.  Se  anche 
non  si  parli  che  dei  godimenti  materiali,  il  più  modesto  privato  ora  ne  ha 
sotto  mano  di  ben  maggiori  in  numero  e  sceltezza,  che  non  i  privilegiati 
dell'antichità;  suoni  e  balli  e  teatri  quotidiani  per  poche  monete:  monete 
non  ricevute  in  carità  come  il  cittadino  di  Atene,  ma  nobilmente  pro- 
cacciate colle  proprie  fatiche;  veste  più  comodo,  dorme  più  morbida- 
mente, con  più  agio  passeggia,  viaggia  più  spedito,  più  facilmente  impara, 
e  profitta  di  tutti  gli  avanzamenti  dei  pensatori,  i  quali  si  avvezzarono 
a  riflettere  per  operare,  e  i  servigi  della  intelligenza  rivolgere  agli  usuali 
bisogni. 

In  conclusione,  le  arti  degli  antichi  noi  le  possediamo  tutte,  con 
immensi  miglioramenti,  e  colPinsigne  aggiunta  di  averle  ridotte  alla 
capacità  universale.  Se  allora  lavoravasi  pei  pochi,  oggi  per  le  moltitu- 
dini: dove  le  decine,  oggi  le  migliaja  possono  vantare  parità  di  diritti 
civili,  camminare  senza  mortificazione  col  ricco,  chiedere  ragione  al  grande, 
sedere  al  banchetto  della  vita  con  una  turba  che  ogni  giorno  si  fa  più 
numerosa. 

Ma  se  nell'uso  della  ragione  noi  facilmente  ci  facciamo  riconoscere  BcUearu 
superiori  agli  antichi,  non  altrettanto  vorrà  concedersi  nei  frutti  dell'im- 
maginazione. Chi  contempli  la  Venere  di  Milo,  il  gruppo  dei  Nìobidi, 
V Edipo  re  di  Sofocle,  la  trilogia  orestiade  di  Eschilo,  le  Georgiche  di 
Virgilio,  forza  è  confessare  che  non  le  raggiungemmo.  Una  lingua  armo- 
niosissima,  lo  spettacolo  di  una  natura  incantevole,  l'avere  incessante- 
mente sott'occhio  bellezze  ignude  nei  bagni  o  nei  teatri,  il  non  costrin- 
gersi in  abiti  che  sformassero  le  membra,  la  continua  relazione  degli 
artisti  coi  filosofi,  una  religione  affatto  sensuale,  e  il  bisogno  di  decorare 
le  città  e  immortalare  gli  eroi,  fecero  giganteggiare  l'arte  nell'Eliade^. 
Aggiungete  che  nulla  avevano  dinanzi  di  cosi  perfetto;  al  contrario  di 
noi  moderni,  i  quali  consumammo  in  imitazioni  l'età  in  cui  il  genio  pos- 
siede tutta  la  potenza;  e  quando  ci  volgemmo  alla  natura,  il  genio  era 
svanito,  onde  fra  noi  vennero  successivi  il  genio  e  il  gusto,  che  fra  i  Greci 
coesistettero;  e  il  volere  andare  dietro  ci  arrestò  su  vie  dove  saremmo 
potuti  riuscire,  non  se  migliori,  certo  più  originali.  Imperocché  le  arti 
del  bello  vanno  guardate  in  relazione  collo  stato  sociale  e  colle  abitu- 
dini ;  e  come  ai  nostri  occhi  non  riderebbe  di  altrettanto  vezzo  la  Cinese 
più  ammirata  fra  i  suoi,  così,  se  non  fossero  le  prevenzioni,  ci  sembre- 
rebbero per  avventura  meno  perfetti  i  lavori  di  altre  età. 

(9)  "  Dio  non  volendo  compartire  ai  Greci  la  verità,  dio  loro  la  poesia  «.  Jonaiar. 
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chiarirne  le  cause  e  l'essenza;  mostrarono  curiosità,  non  spirito  scien- 
tifico; e  così  possedettero  cognizioni,  ma  non  scienze  vere. 

La  scienza  salutare,  che  tante  altre  abbraccia,  non  poteva  essere  molto 
portata  innanzi  da  essi,  che  conoscevano  soltanto  Tandamento  generale 
ed  esteriore  delle  malattie,  senza  connetterle  ad  organi,  dei  quali  igno- 
ravano la  struttura,  le  funzioni,  i  rapporti.  Ciascun  fenomeno  deiruni- 
verso  dà  luogo  a  considerazioni  di  numero,  dalle  dosi  dei  farmachi 
sino  all'orbita  delle  comete.  Ora  è  noto  quanto  in  quelle  scarseggiassero 
gli  antichi,  avendo  un  imperfetto  metodo  di  notazione  nella  scienza 
dei  fatti  dei  numeri,  qual  è  l'aritmetica,  e  ignorando  quella  delle  leggi 
dei  numeri  che  è  l'algebra,  poderosissimo  scandaglio  dei  secreti  della 
natura. 

Il  dominio  della  sensazione  è  immensamente  dilatato  dacché  col  ter- 
mometro precisiamo  i  gradi  del  calore,  dal  barometro  ci  sono  misurate 
le  altezze,  dal  pendolo  gli  schiacciamenti  del  globo,  dalla  bilancia  i  tau- 
maturgici combinamenti  chimici:  il  navigatore,  determinando  col  sestante 
alcuni  angoli,  sa  quanto  disti  il  polo;  coi  circoli  ripetitori  l'astronomo 
prefigge  l'istante  e  i  paesi,  in  cui  fra  secoli  si  riprodurrà  un  fenomeno 
celeste.  Ed  anche  ove  cogli  stromenti  non  si  potè  raggiungere  la  perfe- 
zione, si  calcolarono  i  limiti  dell'errore  possibile. 

E  più  non  camminando  che  sopra  l'osservazione,  noi  abolimmo  una 
classe  intera  di  scienze,  le  occulte,  che  sempre  avevano  competuto  colle 
vere:  dove  ci  appajono  effetti  inesplicabili,  veneriamo  le  cause  arcane, 
ma  senza  supporre  che  trascendano  le  forze  della  natura;  raccogliamo 
con  attenta  coscienza  i  fatti,  aspettando  che  il  caso  o  il  genio  trovi  il 
punto  a  cui  convergono,  e  donde  ricevono  spiegazione. 

Gli  spiriti  che  si  fissano  soltanto  sopra  alcune  parti  distintamente,  sono 
più  limpidi  di  quelli  che  tutto  vedono  ma  confusamente.  Tali  erano  gli 
antichi;  mentre  fra  l'analisi  filosofica  che  tutto  stempera  e  snerva,  e  la 
sintesi  indiscreta  che  getta  in  una  vaga  ignoranza,  sorse  per  noi  il  vero 
spirito  metafisico,  e  il  genio  dei  rapporti  e  delle  armonie,  che  conduce 
a  scoperte  d'ogni  maniera.  Da  qui  le  immense  conquiste  della  ragione 
e  della  verità;  e  se  in  antico  si  operava  senza  discutere,  oggi  su  tutto  si 
sillogizza,  e  la  teoria  cammina  di  conserva  colle  applicazioni.  Altro  carat- 
tere, mancante  fra  gli  antichi  alle  scienze  e  alia  letteratura,  il  non  cre- 
dere di  digradarsi  colle  pratiche  applicazioni,  coU'occuparsi  d'interessi 
materiali,  di  denaro,  di  produzione,  di  consumo.  Assai  tempo  la  filosofia 
antica  si  limitò  a  pensare;  conveniva  che  sentisse,  amasse,  operasse;  e  a 
ciò  si  rivolse  dacché  ai  plebei  ispirati  una  voce  del  cielo  intimò:  —  Andate, 
e  istruite  tutto  il  mondo  ,.  Spento  l'orgoglio  di  una  scienza  privilegiata, 
dissipate  le  nubi  che  avvolgevano  l'accademia  e  il  tempio,  strappato  ai 
sacerdoti  l'arcano  delle  dottrine,  tutti  vi  furono  convitati,  ed  esse  con- 
dotte a  ridurre  a  pratica  ogni  trovamento  dell'ingegno:  laonde  l'età 
moderna  reca  in  capo  il  torcliio  con  cui  si  etema  e  moltiplica  la  parola. 
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una  porzione  dei  proprj  averi  a  sollievo  altrui.  II  cristian^imo  nella  famiglia 
assodò  Tautorità  paterna  santificandola,  ma  non  lasciò  il  padre  arbitro 
dulia  vita  degli  infanti  ;  la  donna  elevò,  non  col  porla  superiore  alla  propria 
natura,  anzi  escludendola  da  ogni  partecipazione  al  sacerdozio**,  ma  rico- 
noscendo le  incancellabili  differenze,  e  concentrandola  nella  vita  dome- 
stica; quivi  le  garantì  libertà,  la  fece  partecipe  alla  fortuna  e  alla  stima 
del  marito,  le  propose  per  tipo  la  purezza  unita  alla  maternità;  coirindis- 
solubilità  del  matrimonio  tolse  che  la  vita  si  tempestasse  in  esperimenti  ;  e 
frenando  l'incostanza  dei  desiderj,  insegnò  come  condursi  in  situazioni  indi- 
pendenti dalla  volontà,  e  a  comprimere  l'energia  degli  appetiti. 

Che  però  l'efficacia  morale  del  cristianesimo  non  venisse  solo  dalla  dot- 
trina, ma  anche  dall'ordinamento,  ne  è  prova  il  poco  che  questa  fruttò  sia 
tra  i  Bisantini,  sia  nell'islam,  il  quale  può  considerarsi  come  un'eresia  di 
esso.  La  supremazia  passò  dalla  politica  alla  morale,  facendo  che  alle  neces- 
sità particolari  e  variate  prevalessero  i  bisogni  fissi  e  generali  ;  nelle  condi- 
zioni elementari  dell'umana  esistenza,  distinte  quelle  comuni  a  tutti  gli 
stadj  della  società  da  quelle  di  particolari  situazioni,  il  potere  spirituale 
s'impegnò  a  far  rispettare  le  prime  nella  vita  dell'individuo  e  della  società. 

Gli  stati  antichi  erano  nati  da  elemento  unico,  la  conquista.  Nel  medioevo, 
prima  che  vi  fossero  nazioni,  le  genti  si  restrinsero  attorno  ad  un  vescovo, 
e  tutti  i  vescovi  attorno  al  papa;  donde  l'universalità  senza  confini  di  spazio. 
né  personalità  di  popoli.  L'uomo  non  appartiene  più,  corpo  ed  anima,  alla 
patria;  né  il  legislatore  lo  avviluppa  intero  nei  suoi  decreti,  giacché  rico- 
nosce superiore  a  questi  una  legge  morale,  costituita  sopra  altri  principj 
che  la  positiva:  dall'indipendenza  del  mondo  di  credere  e  di  adorare  risulta 
la  libertà  di  coscienza.  Tale  distinzione  fra  lo  spirituale  e  il  temporale  fece 
che,  non  solo  piccole  nazioni,  ma  il  genere  umano  potesse  abbracciarsi, 
senz'adozione  violenta;  la  Roma  nuova  trasmette  i  suoi  ordini  a  tutte  le 
genti,  e  manda  a  convertire  l'India  e  l'America,  lo  che  per  l'antica  sarebbe 
stato  un  sogno  gigantesco.  Costituita  unicamente  sul  merito  intellettuale  e 
morale,  che  non  usurpa  la  spada;  con  una  elezione  libera,  dalla  quale  nes- 
suno é  escluso  purché  degno,  la  Chiesa  acquista  il  sentimento  della  propria 
superiorità  sovra  le  grossolane  forme  militari  di  quel  tempo,  e  trae  effi- 
cacia dall'educazione  speciale  del  clero  e  dalla  costituzione  dei  monaci,  non 
inclinati,  come  il  clero  secolare,  a  rendersi  nazionali.  Il  celibato  dava  Tin- 
dipendenza  civile  e  la  libertà  di  spirito  necessaria  alla  grande  missione: 
metteva  ostacolo  all'andazzo,  universale  in  quei  tempi,  di  rendere  ereditar] 
il  possesso  e  le  funzioni  ;  ed  impediva  di  concentrare  in  una  Casta  o  in 
alcune  famiglie  il  sacerdozio,  come  avvenne  non  solo  alle  teocrazie  più 
antiche,  ma  in  parte  anche  fra  Greci  e  Romani.  11  pericolo  che  sussiste  nei 
dominj  teocratici,  di  veder  predominanti  le  ispirazioni  personali,  è  tolto 
dall'infallibilità  di  un  tribunale  divino.  Una  lingua  universale,  mentre 

(14)  Mulieres  in  •eelesiis  iaceani,  1'  ad  Cor.,  e.  xnr. 
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agevola  la  concentrazione  e  il  comunicarsi  delle  idee,  rimoveva  il  tempo 
chela  critica  venisse  a  scassinare  queiredifizio. 

Sventuratamente,  per  serbare  indipendente  il  potere  spirituale  in  tempi 
di  forza,  e  perchè  il  pontefice  del  mondo  non  fosse  ridotto  cappellano  del 
re  nella  cui  giurisdizione  abitasse,  si  trovò  necessario  unirvi  un  principato 
terreno.  Eccezionale  condizione  sortì  dunque  quel  piccolo  paese  ;  Tltalia 
ne  fu  vantaggiata  nelPevoluzione  mentale,  ma  impedita  nella  politica,  non 
potendo  i  pontefici  né  estendersi  su  tutta  la  penisola,  né  soffrire  un  vicino 
minaccioso.  Ma  quanto  al  resto  del  mondo,  chi  negherà  la  fortunata  effi- 
cacia degli  ordinamenti  del  medioevo?  L'educazione,  inerente  al  sacer- 
dozio e  fondamento  primitivo  delle  istituzioni  della  Chiesa,  veniva  estesa  a 
tutte  le  classi  Icoirimporre  Pobbligo  dell'istruzione  religiosa.  Con  questa 
diffondeva  idee  sane  sulla  natura  dell'uomo  e  sulla  storia  dell'umanità; 
porgeva  canoni  per  apprezzare  gli  atti  e  le  opinioni  ;  fecondava  lo  spirito 
di  discussione  sociale;  apriva  libero  campo  alla  filosofia  metafisica,  salvo 
a  reprimere  i  parziali  eccessi;  e  il  cozzo  fra  i  due  poteri  conduceva  a  medi- 
tare sulle  basi  del  sistema  civile.  Ma  poiché  tutte  le  facoltà  devono  tendere 
all'amore  universale,  anche  l'intelligenza  rimaneva  subordinata  alla  morale, 
prevenendone  cosi  le  trascendenze.  Il  clero  aveva  adunque  in  sua  balìa  le 
menti  e  i  cuori,  e  col  pulpito,  il  confessionale  e  il  catechismo,  con  un  culto 
ricchissimo  di  spedienti  morali,  di  azione  individua  e  di  sociale  accordo, 
sarebbe  stato  meraviglia  se  nel  mondo  ineducato  non  fosse  divenuto 
sovrano. 

Lo  spirito  d'invasione,  che  da  secoli  agitava  le  genti  nordiche,  era  dal 
cattolicismo,  per  l'essenza  sua,  trasformato  in  difesa  coU'apparentare  in 
una  famiglia  politica  le  nazioni  cristiane;  e  le  grandi  spedizioni  ch'esso 
ispirò,  furono  dirette  a  reprimere  le  minaccie  degli  Arabi,  dei  Sassoni,  dei 
Mongoli,  dei  Turchi. 

Benché  avverso  alla  eredità  dei  poteri,  la  favorì  nel  feudalismo;  giacché 
semplificato  il  sistema  militare,  necessario  rendevasi  il  dare  ai  futuri  guer- 
rieri un'educazione  speciale,  che  non  poteva  allora  essere  altrimenti  che 
domestica;  né  dell'autorità  territoriale  si  sarebbe  potuto  dirigere  l'esercizio 
senza  trasmettere  col  terreno  anche  i  sentimenti  e  le  proprie  consuetudini 
alla  successiva  generazione,  e  interessarla  alla  sorte  degli  inferiori  tra  cui 
cresceva.  Intanto  quegli  sminuzzati  domìnj  attaccavano  al  paese  i  guer- 
rieri, e  ponevano  insuperabile  barriera  ai  Barbari,  i  quali  non  potendo  inva- 
dere l'altrui  suolo,  si  davano  a  coltivare  il  proprio  ;  concentrata  in  una 
Casta  l'attitudine  militare,  gli  altri  si  poterono  applicare  al  lavoro,  e  comin- 
ciava la  graduale  trasformazione  della  vita  guerresca  in  industre,  scopo  di 
tutta  l'interna  ed  estema  politica  del  medioevo  e  carattere  del  moderno. 

Allora  il  cristianesimo  tramutava  lo  schiavo  in  villano,  imterponeva 
un'autorità  fra  questo  ed  il  padrone;  né  possono  considerarsi  le  concate- 
nate obbligazioni  della  feudalità,  senza  comprendere  che  sola  la  Chiesa 
poteva  formare  e  regolare  quella  sì  opportuna  combinazione  fra  l'istinto 
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d'indipendenza  e  il  sentimento  di  devozione  ad  un  altro;  combinazione  che 
tanto  elevò  la  morale  dignità  della  natura  umana;  combinazione  limitata 
a  poche  famiglie  sì,  ma  che  dovevano  servire  di  modello  alle  altre,  onde 
avviarsi  alla  progressiva  emancipazione. 

Coronò  Topera  la  cavalleria,  istituzione  mirabilmente  opportuna  quando 
verun  potere  sociale  non  era  prevalso  a  segno,  da  imporre  un  ordine  ante- 
riore; suppliva  airinsufRcienza  della  protezione  individuale;  un  mezzo 
d'educazione  militare  convertiva  in  poderoso  stromento  di  sociabilità^ 
facendo  ancora  alla  nascita  prevalere  il  merito. 

Ma  la  pluralità,  che  non  è  né  principi  né  soldati,  che  non  ruba  né 
ammazza,  é  ancora  lasciata  dietro  le  spalle  dagli  statisti  come  dai  nar- 
ratori, né  tu  la  puoi  ravvisare  che  per  induzione,  e  riflettendo  che  non 
si  danno  conquistatori  senza  conquistati,  non  tiranni  senza  vittime.  Vulgo 
innominato,  lavorava,  e  lavorando  acquistò  il  possesso,  e  col  possesso  la 
libertà.  Dalla  schiavitù  romana  rifuggito  nella  servitù  feudale,  dove  l'uomo 
non  apparteneva  più  all'uomo  ma  alla  gleba,  si  ordinò  poi  nelle  mae- 
stranze e  nei  Comuni  ;  indi  poggiò  sulle  ali  del  commercio  sino  alle  fran- 
chigie politiche,  preludendo  al  giorno  quando  non  vi  sarà  chi  non  abbia 
il  pane,  e  industria  per  procacciarselo,  e  forza  per  garantirselo. 

Ridotti  gli  invasori  alla  vita  agricola,  compiuta  la  trasformazione  della 
schiavitù,  cadeva  il  feudalismo,  terminata  la  missione  sua;  rigidi  legulej 
venivano  ad  opporre  un  altro  diritto  al  diritto  canonico;  tessitori  e  mer- 
ciaj  alzavano  serraglie  per  arrestare  il  cavaliero;  la  campana  del  Comune 
rispondeva  tremenda  alle  trombe  del  castello;  e  il  plebeo  col  fucile  col- 
piva il  guerriero  sotto  l'impenetrabile  armadura.  Tutto  allora  cangia;  il 
decomposto  potere  sociale  tende  a  unificarsi;  si  guadagna  quella  perso- 
nale indipendenza  che  ancora  mancava  nel  medioevo;  e  i  re,  che  ora 
chiamiamo  tiranni,  furono  gli  stromenti  ad  acquistarla,  interessati  come 
erano  di  procacciarsi  sudditi  immediati,  e  sminuire  quelli  dei  baroni, 
concentrare  in  sé  il  potere  che  era  sparpagliato  fra  i  capicasa.  Così  di 
sopra  della  libertà  politica  noi  venimmo  a  riconoscere  la  civile  e  la 
religiosa. 

Sovranità  non  fondate  sulle  armi,  bensì  sulla  ragione,  non  potevano 
èssere  che  assolute,  mercè  l'inflessibilità  delle  logiche  deduzioni;  e  giova- 
rono all'umanità  quanto  al  fanciullo  la  tutela  del  padre,  non  temperata 
dall'amore;  ma  come  a  questo  giunge  l'ora  dell'emancipazione,  così  ai 
popoli;  e  Dio  la  batte.  All'ombra  della  Chiesa  si  erano  formate  le  nazioni: 
ma  via  via  che  divengano  adulte,  e  i  territorj  sono  riuniti,  e  nasce  il 
potere  sociale,  le  genti  sdegnano  le  fasce.  Oltre  l'unità  di  gerarchia  poli- 
tica, si  combatte  anche  per  la  religiosa,  donde  odj  acerrimi,  prolungati 
nel  XVI  secolo,  finché  ne  usciranno  il  concetto  della  particolare  destina- 
zione della  Chiesa,  una  dolce  tolleranza  e  i  giusti  confini  dello  spirituale 
e  del  temporale  ;  due  società,  una  fuori  dei  limiti  del  tempo  e  dello  spazio, 
l'altra  conformantesi  ai  tèmpi,  alle  lingue,  ai  costumi. 
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Occupata  in  sì  importanti  acquisti,  l'attività  non  può  dirigersi  agli 
abbellimenti  dell'intelletto,  ed  è  assai  se  la  scienza  adempie  l'uffizio  di 
conservare.  Ma  neppure  in  ciò  ella  ostenta  pretensioni,  e  la  storia  sua 
siamo  costretti  racimolare  dove  meno  si  aspetterebbe;  da  una  strofa  dì 
trovadore  trapela  quel  che  il  dotto  non  arrischia;  la  beffa  o  la  confuta- 
zione ci  completano  una  dottrina,  altrove  appena  balenata.  Quindi  fati- 
cosissimo e  sempre  imperfetto  lo  studio  di  quell'età,  di  cui  sono  i  fatti 
più  appariscenti,  ma  non  i  principali,  quelli  che  ne  segnano  il  comincia- 
mento  e  il  termine;  l'irruzione  dei  Germani  nel  Mezzodì,  e  la  invasione 
nell'America. 

La  missione  difensiva  e  guerresca  del  medioevo  è  terminata,  giacché 
i  Barbari  settentrionali  sono  radicati  al  terreno,  i  meridionali  non  fanno 
pili  paura,  e  gli  Ordini  religiosi  militari  bastano  a  quel  che  dianzi  richie- 
deva lo  sforzo  unito  di  tutta  Europa.  Compita  è  pure  la  missione  politica 
del  cattolicismo,  di  ridurre  in  fatto  la  morale  universale.  Ma  i  limiti  del- 
l'autorità sacerdotale  non  erano  stati  ancora  stabiliti  sovra  un  fonda- 
mento razionale:  mentre  i  papi  tendevano  più  sempre  alla  concentra- 
zione, le  nazionalità  vi  repugnavano,  tanto  più  dopo  che  all'attività 
cessava  uno  scopo  comune.  Si  spezzò  dunque  la  grande  unità,  ma  il  colpo 
venne  ancora  da  membri  usciti  dal  clero;  tanto  è  falso  che  in  esso  fosse 
impedita  la  libera  speculazione. 

Pertanto  le  tre  autorità  del  medioevo  si  frangono,  cioè  nell'ordine  progre»» 
sociale  la  Chiesa,  nell'intellettuale  la  scolastica,  il  latino  nel  letterario:  il!^?roo 
ai  tempi  sovvertiti  dalla  spada,  poi  ordinati  dalla  fede,  succedono  quelli 
costituiti  dalle  potestà:  il  mondo,  passato  dai  guerrieri  ai  sacerdoti,  viene 
ai  re,  finché  arrivi  ai  popoli.  Al  narratore  qui  scema  lo  sforzo  di  dimen- 
ticare le  proprie  abitudini:  la  storia,  dai  campi  dell'erudizione  e  della  fan- 
tasia passa  nella  vita  attuale,  e  più  interessa  perchè  più  nostra. 

Affinchè  sempre  maggiore  numero  partecipi  ai  vantaggi  dell'incivili- 
mento, emergono  altri  paesi  dall'oscurità,  e  si  mettono  in  comunicazione 
con  un  mondo,  da  cui  erano  cresciuti  divisi.  Una  società  universale  si 
vuole  ricostruire  sopra  una  tal  quale  parità  di  incivilimento;  se  ancora 
vedremo  orrori,  saranno  contro  barbari^  e  si  cercherà  giustificarli  col  dire 
che  questi  sono  razza  inferiore  alla  nostra.  Disfinzioni,  privilegi,  diffe- 
renze, che  erano  il  fondo  delle  Costituzioni  feudali,  cedono  a  un  ordine 
sociale  che  ha  per  espressione  nella  famiglia  Tequila,  nello  Stato  l'egua- 
glianza delle  leggi,  delle  successioni,  dei  tributi,  delle  proprietà,  della 
giustizia.  La  superiorità  dell'Europa  è  decisa,  e  le  altri  parti  del  mondo 
si  elevano  fi^a  le  nazioni  civili  in  quanto  si  accostano  alle  nostre,  che  tra- 
verso ai  mari  vanno  a  cercarle. 

L'istinto  battagliero  perì;  e  il  Machiavello  notava  come  i  capitani, 
onnipotenti  a  Roma,  tremendi  nel  medioevo,  fossero  scemati  di  impor- 
tanza nel  secolo  XV,  quando  non  si  lottava  che  internamente  fra  il  pro- 
gresso e  la  resistenza,  fra  il  genio  romano  di  severa  e  militare  disciplina, 
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Di  qui  un  nuovo  diritto  delle  genti:  che  se  dapprima,  fondato  sulla 
le  e  la  giustizia,  proferiva  a  nome  della  religione,  ridotto  poi  mera- 
ente  politico,  più  non  si  propose  che  Putihtà  per  fine,  per  limite  la 
.pacità.  La  mediazione  passò  dai  papi  ai  principi;  invece  di  scomu- 
che  imminenti  alle  teste  coronate,  stettero  i  cannoni  puntati  contro  il 
)polo;  alle  missioni  sottentrò  la  diplomazia,  dove  ministri  e  negozia- 
ri,  volendo  rendersi  necessarj,  non  di  rado  recarono  a  guerra  per  loro 
ipricci,  0  agli  interessi  pubblici  complicarono  i  privati  e  domestici.  Ma 
acanto  al  potere  pubblico  grandeggiava  l'opinione,  che  divenne  freno 
solito  e  robusto.  ^ 

Potentissimo  stromento  ne  diviene  la  stampa,  donde  l'insistenza  dei 
overni  per  recarsela  in  mano  ;  e  dove  i  partiti,  lottando  senza  possibile 
)ncordia,  e  ajutandosi  colla  vulgare  retorica,  assordano  il  mondo  e  la 
ta  con  sistemi  e  profezie,  che  stancano  il  pensiero  senza  rischiararlo, 
problemi  che  la  teologia  aveva  posati  e  svolti,  si  riproducono  tutti, 
>tto  forme  e  linguaggio  mutato.  Le  rivoluzioni  occorrono  frequenti,  perchè 
trigate  da  pochi,  ed  operale  dal  popolo.  Dovcsi  anche  seguire  il  filo 
jlie  società  secrete,  efficaci  stromenti  a  pubbliche  emozioni. 

Così  maturava  Tetà  nostra,  ove  gU  interessi  materiali  arrivano  sino  a  far  Evoluzione 
veci,  e  sovente  l'opposto  dei  doveri  morali;  il  commercio  impedisce  "'^«™» 
ù  guerre  che  non  le  intelligenze  dei  gabinetti  ;  una  banca  diviene  sal- 
iguardia  della  quiete,  argine  alle  rivoluzioni  un  imprestito.  Ormai  i  com- 
ercianti  sono,  vorrei  dire,  gli  zappatori  e  i  pontonieri  dell'incivilimento, 
oll'industria,  grande  e  continua  applicazione  delle  intellettuali  ricchezze 
all'umanità,  i  popoli  sentono  la  necessità  della  pace;  l'esperienza,  ancora 
ù  che  i  teoremi,  convinse  non  potersi  il  bene  di  un  popolo  separare 
1  quello  di  tutti;  onde  nei  grandi  interessi  del  commercio  non  si  mira 
il  a  privilegi,  ma,  come  Napoleone  nella  guerra,  a  vincere  i  nemici  in 
ipidità.  Non  è  più  lecito,  come  il  fanciullo  col  caleidoscopio,  trastul- 
rsi  colla  letteratura,  la  quale  non  è  più  questione  scolastica  di  pedanti 
le  appuntino  una  forma,  ma  di  pensatori  e  moralisti  che  mettono  i 
)ncetti  alla  prova  delle  conseguenze.  Anzi  dallo  scorcio  del  secolo  pas- 
ito  la  penna  presunse  rigenerare  il  mondo  ;  e  l'arte  di  scrivere  su  tutto 
ivenne  potenza  superiore  all'azione,  superiore  perfino  al  pensiero.  li 
nguaggio  si  trasforma  man  mano  che,  col  dilatarsi  della  coltura,  le 
arole  divengono  insufficienti  ad  esprimere  quei  simulacri  di  divisamenti 
aghi  e  indeterminate  speranze  che  ondeggiano  negli  spiriti.  Ma  questo 
leno  schizzinoso  sentimento  del  bello  ci  fa  più  equi  verso  il  passato, 
isegnando  con  erudizione  sincera  ed  ingegnosa  a  trasferirsi  ai  luoghi  e 
i  tempi,  e  far  rivivere  le  estinte  società  per  trovarne  l'armonia  colle  loro 
roduzioni. 

Ora  la  scienza  allarga  indefinitamente  i  limiti  della  potenza  produt- 
•ice;  si  allea  coll'industria  per  alleggerire  le  fatiche;  rende  servi  non  i 
ostri  simili,  ma  gli  elementi.  Watt  e   Stephenson   col   vapore  e  colle 
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rotaje  di  ferro  uccisero  Tinduslria  minuta,  e  sforzarono  la  manifatturiera, 
la  commerciante,  la  vettureggiante  e  Tagricola  a  concertarsi  per  ottenere 
in  grande  e  in  comune  la  produzione,  le  vendile,  i  trasporti.  Le  mac- 
chine si  esercitano  sovra  oggetti  di  universale  consumo,  onde  ridondano 
a  vantaggio  dei  più;  prorompe  il  latente  bisogno  del  benessere;  tutti 
vogliono  produrre  per  consumare,  i  poveri  arricchirsi  col  lavoro,  i  ricchi 
impiegarvi  i  loro  capitali.  Come  i  monasteri  nel  medioevo,  così  ora  le 
manifatture  creano  nuove  città;  le  commandite,  mentre  aggregano  i  pic- 
coli capitali,  sminuzzano  la  proprietà  soda;  le  assicurazioni  tolgono  alla 
sventura  la  funesta  potenza,  suddividendone  i  danni. 

Uno  dei  fatti  più  sensibili,  avviato  coll'età  moderna,  è  raddensarsi 
tutti  i  poteri  a  un  centro,  non  solo  togliendo  ai  privati  le  guerre,  la  giu- 
risdizione, le  immunità,  ma  fino  dirigendo  la  scelta  dell'istruzione,  gli 
atti  individuali,  le  forme  del  culto,  l'amministrazione  delle  beneficenze, 
l'ultima  volontà,  i  capitali  del  ricco  coi  pubblici  prestiti,  e  quelli  del 
povero  colle  casse  di  risparmio.  Quindi  esteso  di  tanto  il  numero  degli 
impiegati,  aristocrazia  nuova,  abituata  ad  eseguire  senza  ragionare,  ad 
applicare  senza  discutere;  ligia  al  governo  per  gratitudine  e  speranza, 
come  gli  altri  il  sono  per  tema  e  per  amor  di  quiete. 

Consistendo  anticamente  la  primaria  importanza  nei  terreni,  la  pro- 
prietà fu  cinta  di  attentissime  precauzioni,  libera  lasciando  l'industria 
perchè  non  curata.  Venuta  questa  di  tanta  efficacia,  si  sentì  bisogno  di 
strade,  di  canali,  di  porti,  quindi  dei  governi  che  ne  la  provedono,  e  che 
perciò  tendono  ad  eseguirli  da  sé;  e  che  acquistano  primato  anche  fra 
gli  industri,  mercè  gli  arsenali,  gli  ingegneri,  i  meccanici,  i  capitali,  il 
credito  dello  Stato;  e  sopravegliano  le  associazioni  dei  particolari,  che, 
rese  necessarie  dalla  uguaglianza,  diventerebbero  una  potenza  nuova. 

Eppure  qualche  pauroso  ciancia  che  si  cammina  all'anarchia;  e  non 
sente  come  una  tirannide,  che  degrada  anche  quando  non  tormenta,* 
sovrasterebbe  non  appena  l'opinione  desistesse  dal  contrastarla,  atte- 
soché, anche  fra  la  presente  febbrile  irrequietudine,  le  insurrezioni  ven- 
dicatrici diventano  ognora  più  difficili  quando  il  benessere  è  talmente 
agognato,  da  sagrificarglì  persino  la  fiducia  delle  opportune  innovazioni. 

Intanto  però  si  è  compreso  che  i  miglioramenti  più  effettivi  e  dure- 
voli sono  quelli  che  vengono  dal  perfezionamento  delle  arti  e  dall'esten- 
dersi  delle  cognizioni.  Nelle  scoperte  dello  spirito  vanno  concatenate  le 
verità  a  segno,  che  più  avanziamo,  più  l'orizzonte  si  dilata.  Così  può 
effettuarsi  il  pensiero  cristiano  della  fratellanza  universale;  il  povero 
retribuire  il  ricco  della  prestatagli  protezione,  senza  costo  del  proprio 
sangue;  chi  possiede  molti  slromenti  di  lavoro,  cioè  capitali,  può  arric- 
chire senza  opprimere  il  suo  dipendente,  anzi  agevolandogli  una  migliore 
condizione. 

Ordinario  passaggio  fra  le  generazioni  che  cadono  e  le  nascenti,  sus- 
sistono ancora  finzioni  legali;  ancora  su  queste  si  fondano  le  Costila- 
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zioni;  leggi,  fatte  per  altri  tempi  e  altri  bisogni,  regolano  un  liìondo 
ove  ogni  novità  partorisce  rivoluzioni;  le  dogane  custodiscono  barriere, 
arietate  dai  treni  a  vapore;  le  norme  della  proprietà  serbano  il  marchio 
del  feudalismo;  il  sistema  delle  ipoteche  è  qual  prima  della  creazione 
dello  banclie;  antipatie,  esclusioni,  monopolj  non  cedettero  ancora  alle 
macchine  e  alle  rapide  comunicazioni;  ancora  riteniamo  della  natura  di 
una  società,  la  quale  non  chiedeva  nulla  a  quei  che  possedevano  molto, 
e  tutto  a  quei  che  nulla. 

Siamo  al  medioevo  dell'industria;  i  capitali  si  restringono  in  pochi, 
corrispondenti  ai  fendatarj  di  una  volta,  come  alla  conquista  corrisponde 
l'agiotaggio  ;  i  privilegi  non  sono  sanciti  dalla  legge,  ma  radicati  dal 
fatto;  come  allora  soltanto  delle  proprietà  sode,  così  l'economia  pub- 
blica si  occupò  fin  qui  di  ricchezze  e  capitali,  cioè  della  produzione  non 
ancora  dei  salarj,  della  popolazione,  della  miseria.  Pure,  se  in  passalo  si 
barcollava  per  ignoranza,  ora,  dalle  rivoluzioni  rischiarati,  abbiamo  la 
coscienza  del  male,  vediamo  la  possibilità  del  meglio;  subendo  il  pau- 
perismo, prevediamo  il  tempo  che  l'uomo  sarà  affrancato  da  ogni  fun- 
zione servile,  e  come  deirintelligenza,  così  fia  dilatata  la  potenza  del 
capitale  e  del  lavoro;  l'economia  politica  diverrà  il  faro  delle  rivoluzioni, 
0  piuttosto  evoluzioni  future,  come  delle  passate  furono  la  religione  e  la 
filosofia;  o,  se  volete,  la  filosofia  stessa  con  mezzi  pratici  e  con  poteri 
organizzatori  che  un  tempo  non  possedeva.  Già  questo  fatto  è  stori- 
camente espresso  dal  commercio  inglese,  che  ha  per  trono  i  banchi,  che, 
come  un  giuoco  di  borsa,  carpisce  le  Indie,  e  ad  alquanti  speculatori 
tiene  sottoposto  un  impero,  qual  mai  non  ebbe  Roma,  soggiogatrice 
del  mondo. 

Così  la  civiltà  dei  tempi  nuovi  acquista  il  carattere  inconsueto  di 
appropriarsi  a  tutte  le  classi,  mentre  estendesi  a  tutte  le  nazioni.  L'anti- 
chità non  guardava  che  due  o  tre  genti,  di  lunga  mano  superiori  a  quelle 
che,  con  orgoglio  eccessivo  né  però  sragionato,  esse  chiamavano  barbare. 
Ora  alla  civiltà  latina  e  teutonica  collegate  si  innesta  la  slava;  e  la  supe- 
riorità, che  appartenne  alla  prima,  indi  passò  alla  seconda,  chi  sa  se  non 
sia  destinata  agli  ultimi!  Caratteristiche  differenze  più  non  separano  le 
genti,  come  un  tempo;  e  la  Francia,  cattolica  nelle  forme,  coltiva  il 
pensiero  protestante;  forbita  come  i  Meridionali,  è  operosa  come  i  Nor- 
dici: l'emancipazione  degli  Stati  Uniti  cominciò  sull'America  sperienze 
di  liberi  governi,  che  non  frutteranno  soltanto  a  quell'emisfero;  e  questo 
insigne  fatto  e  il  cessato  monopolio  dell'India  lasciarono  spiegare  tutte 
le  ali  al  commercio:  l'Austria,  latina  di  religione,  mezzo  fra  slava  e 
tedesca  di  sangue,  si  fa  conciliatrice,  e  potè  anch' essa  col  suo  sistema 
patriarcale  giovare  a  nascenti  civiltà,  preparandole  a  ricevere  la  libertà, 
che  essa  impediva  alle  adulte:  la  Russia  che  si  connette  ai  sistemi  del- 
l'Asia e  viene  occupando  sempre  più  l'Europa,  sovra  una  estensione  pari 
alla  superficie  visibile  della  luna,  reca  i  semi  latini  fra  gli  erranti  o  indo- 


porge  altre  prove  dì  sua  vetustà;  e  anche  dopo  che  un'era  noons 
le  si  aperse  collo  sbarco  degli  Europei,  intere  popolazioni  ne  ani-' 
in  diletriio,  non  lasciando  di  M-  rhe  qualclu' parola,  rac..olta  ii,ir.,  : 
dei  papaf-'allr.  sopravìssuli  ai  loro  educatori.  Or  non  poli^ndo?:  i 
preciso  accertiire  che  dove  si  trovi  una  strie  continuata,  se-uirt-  :. 
della  storia  è  concesso  soltanto  nei  poclii  popoli  privilegiati. 

F^  più  lii  scienza  pro<.'r('disce,  inagfiìori  fatti  sorgono  a  coni  -.   ■ 
inipoti'nza   i  sisl<-nii    die  tracciano    all'umanità   un    andam^ni..!, 
dedfilto  dalle  niialnffii'  del  piispato.  e  clie  può  essere  smentito  n,i. 
j-'cnti  virissiliKlini  dì  milioni  di  mortali.   Pure   quali    tempi    .ivv.- 
fili'  i  nostri  ispirare  fiducia  nei  progrcs.-^i'-'  Carlo  V  e  N'apol^  on--  .>: 
il    vapore,   la  libertà   americana  vi    credè:    Napoleone    ofTeri*  :' ' 
prenij  per  olti.ijfif;  la  filatura  del  lino  a  macchina  e  lo  7ucc;ire  t  "  - 
ed  oi;'.'!  quella  è  rfiiniine.  di  questo  9\  v  costretti    a    re.-=triiii;' ri- 
diizinne.  Ora  noi  vedi;inio  il  calniico  servire  ai  hnsporti.  l.i  '■„■—  ■ 

(ir.|   n.,|,.,  .-Il,,  ri.,  fu  -.jrilt...  la  Cina  r  il        inti,.  cliv  una  .ielle  cei^t,,  u:^i.^    -- 
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gere  e  analizzare,  relettricità  scolpire;  illuminare,  propagare  notìzie  ed 
avvisi;  e  luce,  calorico,  elettrico  vengono  riducendosi  in  un  solo,  siccome 
la  filosofia  si  affatica  a  trovare  il  nesso  fra  ragione,  intelletto  e  sensibi- 
lità, per  modo  di  identificare  la  metafisica,  la  logica,  la  morale,  e  mostra 
che  la  medesima  causa  ci  fa  pensare,  ragionare,  amare. 

La  fede  però  nel  progresso  non  sia  impaziente,  e  massime  ora  che  si  fa 
generale  ;  ponderi,  giudichi,  distingua  ciò  che  è  dato  all'uomo  conseguire 
con  lenti  sforzi,  con  accorte  transazioni,  e  coIPintellettuale  e  morale 
cultura,  da  ciò  che  con  rispetto  ed  umiltà  essa  deve  attendere  dalla 
volontà  superna.  I  trionfi  dell'avvenire  vagheggiando,  consoliamo  le  pic- 
cole miserie  del  presente;  le  quali  noi  non  mascheriamo  da  adulatori, 
ma  non  esageriamo  da  misantropi.  Simpatia  nessuna  e  poca  ammira- 
zione ci  lega  al  passato,  né  teniamo  progresso  il  ribramare  una  od  altra 
epoca,  sia  la  maestosa  schiavitù  romana,  sia  l'organamento  cattolico  del 
medioevo,  sia  la  tempestante  libertà  dei  Comuni,  o  l'abbagliante  accen- 
tramento di  Luigi  XIV,  o  il  cianciero  tramestìo  del  secolo  XVIIL  Siamo 
migliori  dei  padri;  ma  i  figli  nostri  eviteranno  colpe  o  ridicolaggini  che 
noi  ci  riconosciamo;  abbiamo  tanto  bene  da  inorgoglirne,  ma  tanto  male 
da  non  potere  dissimularlo  senza  pericolo.  Anche  a  noi  spiace  l'aristo- 
crazia dei  banchieri  e  degli  intraprenditori,  odierni  feudatarj  dell'industria, 
che  la  servitù  del  telajo  sostituirono  a  quella  della  gleba.  Noi  pure  di- 
sgusta questa  società  piuttosto  sistemata  che  morale,  ove  ci  crediamo 
onesti  perchè  puliti,  saggi  perchè  abili,  virtuosi  perchè  regolati  ;  dove  il 
riposo  del  mondo  è  affidato  alla  polizia,  e  la  morale  ridotta  al  Codice 
civile;  dove  la  classe  eletta  non  cerca  il  riposo,  e  vela  l'inerzia  col  nulla 
troppo,  talché  comoda,  assestata,  ragionevole,  si  acconcia  nella  accidia 
di  un  cauto  egoismo;  ove  si  parla  di  combattere,  non  per  la  patria,  ma 
per  difendere  la  bottega,  e  si  mantiene  la  pace  perchè  l'Ebreo  nega  pre- 
stare il  denaro,  ovvero  si  intima  guerra  per  obbligare  un  popolo  a  ine- 
briarsi di  oppio  o  di  acquavite;  ove  parlasi  di  restaurare  la  religione, 
ma  accettandola  in  digrosso  come  cosa  bella  e  buona,  senza  badare  a 
dogmi  né  a  pratiche;  ove  tremando  di  fantasmi  esanimi,  non  si  pone 
cura  ad  imminenti  minacce  reali;  ove  ancora  l'esperienza  fecondata  dalle 
meditazioni  non  insegnò  come  combinare  l'assicurazione  degli  obbedienti 
col  vigore  degli  imperanti  ;  ove  le  aridità  del  dubbio,  il  vano  dell'incre- 
dulità rattepidiscono  ogni  entusiasmo,  sicché  a  subitanei  lanci  che  pajono 
sovvertire  la  società  dalle  fondamenta,  sottentra  una  infingarda  spossa- 
tezza, mantellata  di  eroismo,  e  non  si  cerca  quale  cosa  fare,  ma  pre- 
testi per  non  fare;  e  quando  si  voglia  riordinare  una  società  scarmigliata, 
non  si  sa  farlo  che  col  ripristinare  i  sistemi,  gli  errori  e  i  mali,  contro  cui 
essa  era  insorta. 

Pure  le  spiacevoli  necessità  ci  affliggono,  non  ci  avviliscono:  e  con- 
fessando i  mali  odierni,  non  riconosciamo  però  nel  passato  tutto  quello 
che  pretendono  i  suoi  ammiratori,  unità,  costuii/a,  fede,  arnitmia  Un  le 
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Ma  alla  verità  ci  avviciniamo  ?  Chi  può  afifermarlo  o  negarlo?  chi  dirci 
qual  sia  la  verità?  Fra  una  scuola  paralizzata  ed  una  convulsa,  fra  uomini 
che  vogliono  debolmente  ma  desiderano  senza  mifnira,  fra  queireterno 
contrasto  di  principj  che  si  accettano,  e  di  conseguenze  che  si  ripudiano, 
come  regolarci?  Dove  finiscono  le  ragioni  della  monarchia  e  della  demo- 
crazia? Il  diritto  evidente  con  qual  parte  sta?  con  quale  la  natura  e  la  giu- 
stizia ?  Basta  per  lume  l'onesta  coscienza,  o  vuoisi  Tautorità  ?  Come  resi- 
stere alla  voce  prepotente,  la  quale  vuolesi  sacrifichi  tutto  all'opinione? 
Acclamarono  il  progresso  ;  ma  questo  in  che  consiste  ?  Che  cosa  è  il  male 
da  cui  Tumanità  comincia;  che  cosa  il  bene  cui  essa  s'indirizza?  Molti 
non  chiamano  decadenza  ciò  che  noi  avanzamento? 

V'ha  nei  popoli  delle  inclinazioni  irresistibili,  che  gli  adulterj  politici 
possono  remorare,  non  distruggere  ;  i  concetti  di  giusto  e  ingiusto  non  vi 
appajono  evidenti  ;  eppure  le  convenzioni  che  vi  contraddicono,  non  rie- 
scono se  non  tregue,  dalle  quali  rintuona  la  voce  popolare.  Ora  come 
applicare  alla  storia  la  pura  giustizia?  e  vi  ha  doveri  o  speculativi  o  posi- 
tivi tra  i  popoli?  e  la  volontà  degli  individui  quanto  può  nell'impulso 
delle  nazioni?  Anzi,  che  cos'è  questa  umanità  che  idolatriamo?  si  com- 
pone essa  dei  singoli  uomini?  Ma  se  ognuno  è  libero  e  indipendente,  come 
mai  nel  loro  complesso  sono  legati  ad  un  fine  provvidenziale?  come  sono 
solidarj  dei  patimenti  e  delle  felicità?  E  se  il  progresso  è  legge  dell'uma- 
nità, anzi  se  l'umanità  ha  una  legge,  questa  sarà  per  essenza  inelutta- 
bile, onde  l'uomo  cesserà  d'essere  responsale  delle  proprie  azioni;  purché 
riesca,  è  giustificato;  e  la  storia  non  ha  a  dare  lodi  o  biasimi,  ma  solo 
a  narrare. 

Si  può  sfuggire  dalle  conseguenze  col  sospendere  la  logica,  e  alle  con- 
futazioni col  tenersi  nel  vago;  ma  lo  storico  deve  scegliere  un'opinione, 
sicuro  di  spiacere  a  qualcuno,  fors'anco  a  tutti,  perchè  le  passioni  danno 
e  pretendono  giudizj  contraddittorj,  e  l'accettare  la  disputa  sarebbe  fatica 
interminabile. 

Abitando  sulla  terra,  noi  non  ci  accorgiamo  dei  raggi  solari  che  essa  ^^mt 
riflette,  e  quella  che  a  noi  sembra  oscura,  scintilla  di  vìva  luce  agli  abitatori  ^^^^ 
dei  fraterni  pianeti.  Così  l'avvenire  dovrà  giudicare  di  noi;  ora  basterà  il 
descriverci.  Nel  quale  ufficio,  nuovi  stromenti  ci  sono  offerti,  nuovi  metodi. 
Più  non  abbiamo  a  percorrere  squallidi  deserti,  ove  mine  e  cadaveri 
segnavano  la  vìa;  ma  penetrare  boscaglie  come  quelle  della  Luigiana, 
folte  d'intralciatissimi  rami.  Pel  tempo  antico  avevamo  materie  dibat- 
tute in  lunghe  dispute,  dalle  quali  uscì  o  la  luce,  e  almeno  l'accordo  dei 
pensatori:  pel  medio,  non  volendo  incatenarci  alla  storia  convenuta  e 
sistematica,  dovemmo  annodare  la  catena  probabile  di  confessioni  sor- 
prese, di  monumenti  staccati,  di  ragionevoli  congetture,  ripigliando  il  lavoro 
sopra  notizie  mal  determinate,  sovratutto  scarse  :  pei  moderni  se  ne  affac- 
ciano troppe,  giacché  di  ogni  fatto  sorgono  mille  narratori,  ciascuno 
vedendo  a  suo  modo,  e  recando  le  proprie  impressioni,  giuste,  ingenue 
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o  pregiudicate,  copiosa  sorgente  d'illazioni  or  vere,  or  fallaci.  Come  sbrat- 
tare la  storia  da  queiraffollata  di  aneddoti  maligni,  sospetti  o  piacentierì, 
così  repugnanti  alla  verità  ed  alla  giustizia? 

Molto  appoggio  si  fa  nelle  statistiche:  ma,  senza  tener  conto  che  tal- 
volta esse  infrivoliscono,  fino  a  somigliare  a  quelPEliogabalo  che  voleva 
conoscere  il  numero  degli  abitanti  di  Roma  dalla  quantità  dei  ragliateli, 
presentano  esse  i  mezzi  di  stimare  il  valore  morale  di  una  istituzione  o 
di  una  società  per  poco  numerosa  che  sia,  per  semplice  di  elementi?  la 
vita  le  fugge  sempre,  come  sotto  al  coltello  anatomico.  Gran  sobrietà 
vuoisi  dunque,  sia  per  dedurne  o  le  riforme  o  una  riprova  alle  applicate 
teoriche,  sia  per  disarmare  i  pregiudizj  e  l'abitudine. 

Nei  carteggi  diplomatici  si  cercano  i  motivi  delle  azioni  e  le  strade,  q. 
Però  troppe  cause  dei  pubblici  atti  rimangono  sepolte  nel  portafogli  o  ^'f* 
nel  cuore  dei  principi  e  dei  ministri.  Quindi  i  documenti  diplomatici  vanno 
usati  con  cautela,  perchè  generalmente  dettati  con  precauzione,  spesso 
con  ipocrisia:  non  sono  i  dibattimenti  del  fóro  antico  o  dei  moderni  par- 
lamenti, ma  per  lo  più  compilazioni  di  persone  mediocri,  obbedienti  agli 
ordini,  e  dove  alla  mancanza  di  sincerità  quella  si  aggiunge  di  colore  e 
di  vita.  L'arte  consiste  nell'indovinarvi  il  pensiero  sotto  all'inviluppo  di 
parole,  combinate  per  traviare  l'intelligenza,  e  giungere  cosi  a  denudare 
la  politica,  coll'antico  suo  corteggio  di  sottofini,  di  frodi,  di  passioni  ;  a 
conoscere  sotto  quale  maschera  voglia  mostrarsi  la  forza,  di  quali  pre- 
testi coprirsi  l'ingiustizia,  e  quali  riguardi  creda  dovere  all'opinione  *'. 

Le  lettere  di  persone  informate  e  senza  intenzione  di  pubblicità,  offrono 
una  prospettiva  più  vicina  e  domestica  dei  caratteri,  dei  costumi,  degli 
avvenimenti;  spiegano  impenetrabili  cause  d'azione;  e  sebbene  il  vero 
sia  svisato  fra  passioni  vive  ed  attuali,  vi  si  rinviene  la  storia  dei  senti- 
menti, così  importante  e  ancor  tutta  a  fare. 

Alla  letteratura  molte  cose  conviene  domandare  come  manifestamento  ui 
dell'opinione,  ricordando  però  che  questa  non  è  né  unanime  né  impar- 
ziale. Oltreché  le  belle  produzioni  rimangono  perpetue  malgrado  le  ulte- 
riori scoperte,  come  la  perla  non  scade  di  pregio  perché  maggiore  porzione 
si  scopra  del  mare  da  cui  fu  tratta;  preziosissime  sono  le  corrispon- 
denze, gli  aneddoti,  i  pensieri,  le  conversazioni,  le  particolarità  di  carat- 
tere dei  grandi  artisti,  improntati  di  un  tipo  particolare,  che  indarno  sì 
tenterebbe  contraffare. 

I  giornali,  dettati  sotto  l'impressione  del  momento,  non  attestano  e. 
l'opinione  del  pubbHco,  né  tampoco  quella  dello  scrittore;  organi  del 

(17)  Pour  qui  naif  y  lire^  peu  de  docutn^H9  pag  obaerver,  et  parmi  cenx  qui  observent  totu 

indiquent  mieux  la  vériU^  que  les  mensonges  ne  aavent  pa»  voir,  et  parmi  eeux  qui  roi^ut 

offiriéltt.  Barante.  toue  ne  eont  pae  faita  pour  raconter.  Il  fnmt 

Lftt  reìntioHff^  dane  les  temp»  teU  que  ceur-ci^  appeler  dee  dieeoure  qui  ne  signifient  rien  aujr 
m^ritent  pfu  de  fai,  parce  qu^elìeti  ne  pt'ésentent  fatte  qui  ne  trompent  jnmaie.  DcMAtsTiir,  teor- 
ie plus  souvent  que   la  paseion  oheervant  la  resp.  diplom, 
jHtuft'ou.  ToUM  les  ho§tuu>'s  d'ftilleura  ne  veiilenf 
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GovernOf  non  sono  neppure  imputabili  delle  menzogne  comandate;  organi 
di  partiti,  sono  atroci  detrattori  o  ciechi  panegiristi,  venduti  o  corrotti, 
sempre  corruttori;  troppo  inferiori  alle  Memorie  perchè  non  scritti  da 
persone  versate,  non  garantiti  da  nome  rispettabile;  uomo  non  può  scor- 
rerli senza  riflettere  quale  mai  potrà  riuscire  la  storia  ai  nostri  figliuoli^ 
attinta  a  fonti  così  fangose.  Se  non  basta,  essi  pretendono  fare  impaccio 
alle  verità  da  altri  proclamate;  negano  altrui  la  libertà  del  pensiero  e 
della  manifestazione,  che  arrogano  a  sé  soli;  non  suppongono  convin- 
zioni profonde  e  dignità  di  carattere,  perchè  essi  non  l'hanno;  ogni  sin- 
cera verità  imbrattano  nel  loro  pattume;  ogni  libro  nuovo  dilaniano  o 
blandiscono,  non  secondo  merito,  ma  secondo  passione;  e  prevalendo 
tra  il  vulgo  leggente  perchè  di  voce  più  diffusa  e  più  ripetuta,  traviano 
i  giudizj,  presumendo  creare  un'opinione,  che  dicono  popolare  perchè 
plebea. 

Di  Memorie  un  sobisso  possediamo  ;  racconti  animati,  ove  il  narratore, 
costretto  a  mettere  in  scena  se  medesimo,  vi  mette  pure  ciò  che  lo  cir- 
conda, e  vi  dà  aria  drammatica.  Spesso  però  meritano  la  taccia  che  Vau- 
venargues  apponeva  ai  cortigiani,  d'avere  il  secreto  di  annichilare  i  grandi 
pensieri:  onde  a  quelle  ripescano  coloro  che  ai  fatti  cercano  cagioni  pue- 
rili, malevole,  miserabili.  La  storia  ne  riesce  più  piccante,  ma  meno  digni- 
tosa e  meno  vera;  imperocché  le  minuzie  biografiche,  gli  accidenti  nul- 
Taltro  che  arguti,  i  capricci  dei  re  non  sono  da  lei;  bensì  addentrarsi  nei 
problemi  nazionali,  nelle  passioni  e  nelle  idee  del  tempo;  sormontare  i 
confini  dell'archeologia  e  della  geografia  per  vedere  il  progresso  continuo 
dell'umanità;  non  farsi  organo  dei  rancori  o  dell'adulazione,  manunzia- 
trice  del  vero  benché  disgustoso;  gettare  i  nicchi,  comunque  appariscenti, 
per  profittare  della  perla  che  v'è  rinchiusa;  appigliarsi  a  ciò  che  deve 
vivere,  neghgendo  ciò  che  è  destinato  al  sepolcro  ;  e  dirigere  l'attenzione 
dell'uomo  sopra  di  se  stesso  per  rivelare  la  propria  potenza,  e  sopra  gli 
altri  per  determinare  le  convenienze  ^^ 

Nella  storia,  come  nelle  matematiche,  v'è  quistioni  che  non  conviene  . 
ritentare  perché  insolubili;  altre,  perché  troppo  vaghe,  e  perciò  capaci  hu  ' 
di  molteplici  soluzioni.  E  come  metà  della  luna,  malgrado  l'oscillare  della 
librazione,  resterà  sempre  invisibile  agli  abitanti  del  nostro  pianeta,  così 
alcuni  fatti  rimarranno  arcani:  e  indovinare  le  intenzioni,  o  piuttosto 
supporle,  e  sottilizzare  sulle  cagioni  occulte,  può  da  taluni  chiamarsi  filo- 
sofia storica,  ma  in  fatto  è  un  modo  d'ingannare  sé  ed  altrui.  Gli  spiriti 
eletti  il  conoscono,  e  sanno  rattenersi;  ma  i  vulgari  con  fanciullesco  dispetto 
si  ribellano  alle  ignoranze  imposte  dalla  natura  e  dalla  necessità,  e  non 

(18)  Alcani  tennero  per  proprio  uso,  re-  venimenti  interni,  o  anche  gli  esterni  di  cui 

gistri  giornali  dei  fatti  man  mano  che  acca-  avessero  cognizione.  Tali  pure  i  giornali  de 

devano.  Tali  sono  i  Priof-isti,  ove  alcune  case  VÉioiÌp  pei  regni  d'Enrico  III  e  IV  di  Francia, 

di  Firenze  registravano  ì  Priori  annualmente  i  Diarj  di  Marin  Sanudo;  il  Burcardo,  Tln- 

bortiti  al  goveruu,  aggiungendovi  poi  gli  av-  fessura,  ecc.  ecc. 
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si  appagano  finché  non  abbiano  sentenze  fisse  e  determinate  sopra  oggetti 
ove  la  precisione  è  errore:  spiriti  senz*ale,  che  hanno  bisogno  di  sistemi 
e  fantasie,  e  non  sanno  reggersi  fuorché  nella  materia. 

Che  tu  propenda  per  Roma  o  per  Cartaguie;  che  tu  vantaggi  Dago- 
berto  o  Pipino,  Manfredi  o  Carlo  d'Anjou;  che  nel  papa  tu  riconosca  o 
neghi  il  diritto  d'investire  l'imperatore  o  di  eleggere  i  vescovi  ;  che  l'im- 
pero abbia  o  no  supremazia  sulle  repubbliche;  che  il  feudatario  deva 
o  no  l'omaggio  ligio  al  signore;  che  i  Comuni  sussistessero  nell'inva- 
sione, o  i  vinti  rimanessero  servi;  che  le  False  Decretali  sieno  inven- 
zione francese  o  romana;  che  Gregorio  VII  avesse  o  no  ragione  di 
mortificare  un  tiranno...,  sono  quistioni  abbastanza  remote  per  pon- 
derarle col  buon  senso,  se  pur  la  passione  non  voglia  farsene  arma  e 
alludere  ad  altri  tempi.  Ma  gl'interessi  presentici  stringono  da  ogni  parte; 
molte  quistioni  sono  tuttora  sotto  giudizio;  la  piaga  della  Riforma  san- 
guina tuttavia,  malgrado  l'indeterminata  tregua  vestfaliana;  la  Rivoluzione 
non  sappiamo  se  sia  all'agonia  od  ai  vagiti;  dell'omicidio  dell'hrlanda, 
della  Polonia,  dell'Italia,  consumato  già  da  gran  tempo,  si  palesano  ad 
ora  ad  ora  gli  spasimi;  le  dispute  inteme  sulla  Grazia  vanno  riprodu- 
cendosi sotto  forme  cangiate;  il  risorgimento  delle  lettere  e  delle  arti  al 
modo  classico  prolunga  i  suoi  effetti,  tanto  da  partirci  in  due  scuole;  da 
ambizioni,  usurpamenti  o  rivolte  venne  la  forma  civile  dei  regni  e  delle 
repubbliche  d'oggidì. 

Arduo  scJrivere  una  storia  che  dura  ancora  !  Al  pittore,  per  effigiarvi  inrf 
Omero,  Romolo,  Mosé,  bastano  certe  fisionomie  convenute,  e  si  dirà  Son  "^U 
dessi.  Ma  abbia  egli  a  ritrarre  Carlo  XII,  Luigi  XIV,  Mirabeau,  Napo- 
leoni, e  tutti  potranno  riscontrarne  la  fedeltà;  deva  poi  riprodurre  vostro 
padre,  l'amico  vostro,  voi  stesso,  ecco  mescolarsi  le  affezioni,  e  agli  amo- 
rosi parere  disabbellito  quello  che  un  estraneo  giudicherà  adulato.  Altret- 
tanto nella  storia.  Chi  non  ha  caro  im  autore?  chi  non  predilige  un  paese? 
chi  non  portò  giudizio  sopra  gli  eroici  o  ribaldi  fatti  vicini?  chi,  in  quel 
beveraggio  di  pregiudizj  che  s'intitola  educazione,  non  ha  attinto  fallaci 
idee  di  gloria  e  d'infamia?  Ogni  città  possiede  un  artista  o  un  quadro 
che  vuol  sublime;  ogni  editore  ha  levato  a  cielo  il  proprio  autore;  ognuno 
crede  trattiìta  troppo  alla  sfuggita  l'arte  e  la  patria  sua,  troppo  a  minuto 
l'altrui.  11  punto  d'aspetto  della  posterità  scorcia  pur  troppo  la  storia  let- 
teraria; ogni  giorno  che  passa  portasi  via  un'ammirazione:  ma  l'uomo  che 
disinganna  riesce  ingrato,  come  chi  primo  rivela  i  torti  di  un'amica;  irrita 
chi  ardisce  illuminare  la  volontaria  cecità.  Eppure  gran  divario  corre  tra 
sfogliare  un  autóre  e  sviscerarlo,  coglierne  l'intenzione  e  solo  qualche 
passo  staccato;  fra  giudicare  un  fatto,  un  nome  isolato,  e  vederlo  nella 
connessione  di  tutti;  e  come  oggi  si  dice,  nel  suo  ambiente,  anche  sudò 
e  gelò  ricercando  la  verità,  torna  al  labbro  quel  ripicchio  del  padre  Arduino: 
—  Che?  mi  leveiei  sempre  innanzi  giorno  per  pensare  come  tutti  gli 
altri  ,  ? 
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Così  nelle  invenzioni,  non  ve  n'ha  una  che  abbia  avuto  precedenti, 
sinché  un  grande  non  ne  conobbe  rimportanza,  le  applicazioni,  le  con- 
seguenze. Ecco  dispute  di  priorità.  La  boria  municipale  fa  parere  magni- 
fica ogni  meschinità,  ed  etemi  i  posti  che  nel  tempio  della  gloria  alcuni 
occuparono  a  vita:  avrà  taccia  dai  forestieri  di  avere  magnificato  ogni 
reputazione  italiana  quello  stesso  che  dagli  Italiani  Tavrà  d'invida  par- 
simonia^®. Aggiungi  le  vanità  personali,  ognuno  pretendendo  non  solo 
rispetto  ma  connivenza  alla  propria  opinione,  e  incenso  ai  meriti  dome- 
stici, perchè  la  gloria  è  come  i  ritratti,  ciascun  crede  che  guardino  a  sé. 

Divisi  come  siamo  in  artisti  e  speculativi,  in  novatori  e  conservatori, 
ciò  che  alPuno  piace,  l'altro  disapprova^:  i  calcoli  soli  hanno  impor- 
tanza per  Tuno,  per  l'altro  soltanto  il  sentimento;  si  pretende  dallo  scrit- 
tore imparzialità,  e  gli  si  fa  colpa  di  mancare  di  calore:  si  chiedono  par- 
ticolarità di  commercio,  di  arti,  di  governo,  e  spiace  che  le  considerazioni 
rallentino  il  racconto.  Quando  Bernardino  di  Saint-Pierre  legge  il  suo 
Paolo  e  Virginia,  Necker  si  addormenta,  Thomas  sUivaga,  Buffon  domanda 
la  carrozza,  le  dame  si  affrettano  a  nascondere  le  lacrime  involontarie; 
madama  Necker  gli  concede  uno  di  quegli  incoraggiamenti  che  avvili- 
scono: Bernardino  vuol  bruciare  il  lavoro,  ma  Vernet  lo  vede,  Vernet 
artista;  e  al  mondo  è  regalato  un  libro  immortale. 

Infine  la  storia  non  deve  solo  essere  squilla  funerea  agli  uomini  e  alle 
istituzioni  spirate,  ma  anche  festevole  annunzio  del  nascere  di  una  idea, 
la  quale  aspira  a  diventare  un  fatto,  e  chiama  i  popoli  a  salutarla  almeno 
col  desiderio. 

Guaj  dunque  allo  storico  che  cercasse  piacere  a  tutti  !  L'impopolarità 
è  nobile,  quando  consista  nel  lasciarsi  trascinare  dalla  folla,  e  nell'amare 
più  del  facile  assenso  il  coraggio  dell'opposizione.  La  rettitudine  poi  di 
senso  e  la  libertà  di  spirito  equivalgono  spesso  a  molta  scienza.  Sovra- 
tutto  si  persuada  egli  che  le  grandi  verità  si  propagano  meno  con  feb- 
brile eloquenza,  che  colla  ragione  e  colla  evidenza  dei  fatti;  che  più  si 
riesce  con  approcci  in  regola,  che  con  assalti  a  breccia  aperta.  I  pregiu- 
dizj  non  cedono  che  al  tempo,  benché  cedano  certo  ;  e  però  l'uomo  che 
li  combatte  si  rassegna  a  certi  riguardi,  che  gli  servono  di  scudo  nelFas- 
salire  i  battaglioni  dell'errore.  Bernoulli  nel  1751  ottiene  il  premio  del- 
l'Accademia delle  scienze  intorno  all'orbita  dei  pianeti,  ma  confessa 
andarne  debitore  al  rispetto  che  mostrò  per  un  errore,  qual  erano. i  vortici 

(19)  Mablt,  nella  prefazione  al  Droiipuhìie  lialien,  eie.  Maprihrt  etti  Jwtts,  mah  je  aens 
de  r Europe,  scrìve  :  Jf  prie  un  Allemand  qui  que  le  préjugi  ne  m*aceordera  rien, 
approuve  ce  que  fai  dU  de  VAngUterre,  de  (jq)  Tree  mihi  conviva  prope  dieeentire  vi- 
ta  Suède,  de  VEepagne^  etc,  de   eoupQonner  {dentur 
quii  ne  eeraii  peut-Mre  pa»  impogeible  que  Pnecentee  vario  multum  diverea  palato] 
fewtee  eneore  raison  quand  je  parie  de  VAI-  g^id   demf  quid  non  dem?  renuie  tu 
lemagne  d'une  manière  qui  n*e9t  pas  tout  à  [quid  fjuhet  alter, 
fait  conforme  à  sa  manière  depeneer.  Ce  que  Orazio  Ep.  ii  2. 
Je  demande  à  un  Hueee,  à  un  Danoie^  à  un 
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di  Cartesio.  Solo  Tinfìngardo  millantatore  potrà  apporrli  questo  sacrifizio, 
perchè  non  sa  quanto  costi. 

E  massime  nelle  storie  moderne  si  rende  necessaria  l'arte  che  altre 
volte  raccomandammo,  del  leggere  anche  il  bianco  dei  libri,  poiché  l'au- 
tore, per  amore  della  verità,  si  soggetta  al  martirio  di  adombrarla;  se 
non  può  vituperare  Bonaparte  che  si  fa  tiranno,  loda  chi  osa  resistergli; 
copre,  ma  colla  fiducia  che  il  lettore  sappia  stracciare  i  veli,  e  supplire 
alle  reticenze  obbligate  o  artifiziose*^ 

Quanto  meno  è  persuaso  di  ottenerla  per  sé,  tanto  più  lo  storico 
moderno  deve  agli  altri  la  tolleranza,  non  nata  da  indifferenza  che  accetta 
del  pari  tutte  le  credenze  purché  morali,  modo  di  tutte  sovvertirle;  ma 
che  riposa  sul  sentimento  religioso  e  sulla  speranza  che,  senza  demolire 
ciò  che  storicamente  esiste.  Iddio  farà  procedere  la  verità  e  venire  il  suo 
regno.  L'intolleranza  é  sempre  orgoglio,  che  presume  disporre  le  cose 
come  esso  crede,  senza  riguardo  alla  fievolezza  umana  e  alla  storia,  la 
quale  mostra  come  la  persecuzione  reca  al  peggio  costringendo  al  secreto, 
e  come  ogni  verità  oppressa  é  una  forza  che  sì  accumula. 

Ciò  non  significa  che  lo  storico  deva  camminare  diritto  come  l'inge- 
gnere, il  quale  tracciando  una  strada,  bada  solo  alla  linea  da  seguire,  non 
alla  bellezza  ubertosa  dei  paesi  che  traversa.  Il  bello  é,  non  solo  allet- 
tamento, ma  riconforto  allo  spirito;  e  l'aquila  che  si  spinge  nelle  regioni 
X  superne,  sente  bisogno  di  respirare  e  si  sofferma,  benché  non  le  man- 
chino le  forze.  Una  fredda  giustizia,  e  l'esibire  la  nuda  verità,  somiglia 
ai  ritratti  fotografici,  che  offrono  i  lineamenti  veri,  ma  somiglianti  a  cada- 
veri. Narrare  senza  rimpianto  per  ciò  che  cade,  senza  speranza  per  ciò 
che  si  eleva,  è  imparzialità  di  scettico,  che  si  sottomette  alla  legge  dei 
fatti  senza  odio  né  amore  ;  mentre  la  passione  della  verità  è  la  prima  in 
chi  scrive  storia**.  Imperfetta  se  non  fa  che  dissertare,  analizzare,  dedurre, 
vuoisi  che  tocchi,  interessi,  insegni  ;  mostri  l'insigne  spettacolo  dell'uomo, 
che  a  rinascenti  ostacoli,  avversità  ostinate,  vili  calunnie  oppone  il  coraggio 
civile  e  quotidiano,  ben  più  meritevole  che  il  facile  dei  campi  ;  vuoisi  che 
sappia  chiamare  reo  l'uomo  in  mezzo  alla  gloria  invirtuosa,  chiamarlo 
sublime  nella  sventura  equanimamenle  portata.  L'istruzione  sua  deriva 
meno  dall'esame  che  dall'interessamento  ;  e  ciò  che  commove  non  si  dimen- 
tica. Giova  dunque  fiu*e  come  chi  passa  in  città  di  molti  amici,  che  incon- 
trandoli, gode  fermarsi  con  quelli  per  cui  ha  più  stima  e  simpatia.  Toma 
sempre  di  profitto  il  guardare  i  grandi  quali  sono;  che  nell'uomo  sta  il 
vero  insegnan)ento  della  storia,  e  dai  governi,  dalle  instituzioni,  dalle  leggi, 
dai  costumi  sempre  bisogna  ricondursi  a  lui,  mediante  il  quadro  delle 
debolezze,  delle  sciagure,  delle  virtù  sue.  Nei  contrasti  che  aspettano  ogni 
proclamatore  della  verità,  quanto  non  giova  il  rammentare  che  Socrate 


(21)   Il  Galiaui   rì poneva  Teloquenza   nel  (22)  *  n  meglio  che  la  storia  ci  possa  dare, 

"dir  tulio  b«fiu*andart'  alla  Ba^ti^lia  „.  è  Teutusiasmo  cli'esiA  risveglia  «.  Uomu. 
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fu  perseguitato  dall'Areopago,  Colombo  dai  suoi  re,  Galileo  dall'Inquisi- 
zione, Tasso  dal  suo  mecenate,  Condorcet  e  Lavoisier  dalla  Rivoluzione! 
Quando  Adanson  presenta  il  disegno  del  suo  Ordine  universale  della 
natura,  l'Istituto,  giudicandolo  prodigioso,  lo  invita  nel  suo  seno;  ma  egli 
risponde,  non  poter  venire  perchè  non  ha  scarpe. 

Avvivato  da  benevolenza  pel  proprio  tema,  lo  storico  sappia  dunque 
cogliere  quei  particolari,  che  sono  la  poesia  e  insieme  la  verità  della 
storia^;  al  posto  degli  infedeli  quanto  nojosi  particolari  delle  battaglie**, 
ponga  le  dispute  delle  scuole  e  dei  parlamenti.  Weishaupt,  Gianscnio, 
Saint-Simon  non  meritano  attenzione  quanto  Montecuccoli  o  Rodney? 
la  quistione  dei  ratten-borough  e  della  tassa  sui  cereali  più  che  una  guerra? 
L'indipendenza  americana  si  conquista  alle  Camere  inglesi,  anziché  sui 
campi;  e  i  congressi  di  Verona,  di  Londra  e  di  Berlino  decidono  più  che 
le  giornate  dell'Antrodoco,  del  Trocadero,  di  Sebastopoli. 

Ma  nel  cercare  e  dire  la  verità  basta  egli  riferire  gli  avvenimenti,  al 
più  con  lode  e  disapprovazione*^?  I  fatti  senza  i  ragionamenti,  sono  le 
parole  di  un  dizionario,  che  nulla  esprimono  se  non  vengano  disposte  e 
connesse.  Oltre  dunque  cercare  con  zelo,  esaminare  con  sincerità,  esporre 
con  chiarezza,  deve  Io  storico  avere  un  metodo  di  considerare:  purché 
nello  sceglierlo  ricordi  che  la  verità  non  si  deduce  dagli  avvenimenti, 
ma  li  giudica;  che  la  filosofia  domina  la  storia,  anzi  che  risultarne. 

Alcuni  vorrebbero  fondarsi  unicamente  sulle  razze,  quasi  l'unità  di 
queste  basti  ai  popoli;  ma  e  il  clima,  e  l'azione  politica,  e  le  credenze 
non  sono  generali  sorgenti  di  variazioni  sociali?  Chi  crede  anarchia  la 
moltiplicità  di  forze  libere,  e  in  uno  Stato  desidera  per  condizióne  prima 
l'unità,  non  ossei-va  se  non  il  progressivo  consolidarsi  del  potere  assoluto, 
chiamandolo  ordine. 

Altri  denigra  ogni  cosa,  se  non  altro  le  intenzioni,  lusingando  quel- 
l'umana debolezza  per  cui  amiamo  ridurre  i  grandi  alla  misura  ordinaria. 
Io  ho  fede  nella  virtù  fecondatrice  di  un  bell'esempio.  Altri  all'incontro 
presero  a  risarcire,  o  (come  oggi  si  dice)  riabilitare  le  memorie  anche  più 
riprovevoli.  Per  vero,  molti  giudizj  erano  a  revocare  in  appello,  molte 
glorie  a  spostare:  ma  non  si  ristaura  col  supporre  meriti  non  mai  sus- 
sistiti, bensì  col  riconoscere  quelli  che  ad  uno  avrebbero  potuto  attribuire 
i  contemporanei,  e  che  almeno  una  parte  di  questi  doveva  confessare. 

Taluno  ha  la  storia  per  una  metafora  poetica,  o  un  ragionamento  ora- 
torio, divertendosi  di  ingegnosi  contrasti  e  curiosi  ravvicinamenti,  buoni 


(23)  "  Io  ho  potuto  accertarmi  suiresempio 
del  passato  e  suiresperienxa  del  presente  che 
il  pubblico  fu  sempre  cupido  di  conoscere  gli 
uomini  che  lasciarono  immagine  dell'anima 
loro.  Le  particolaritA  più  minute  alor  riguardo 
stono  raccolte  con  cura  e  lette  con  avidità  „. 
Gibson,  Mém, 

(24)  QMtnam  sii  iìle  quem  non  pigeat  lonffin' 


qwtaii9  heììorum  scribetido  Ugendoque^  qvtt 
ffét'enfe/t  non  fatipaverunt  ?  Litio,  x,  22. 

(25)  Se  stesse  la  sentenza  di  Quintiliano, 
ScHbitur  ad  nartandum,  non  ad  proband  un* , 
con  ci  sarebbe  storia  del  medioevo.  Anche 
quei  che  il  professano  noi  fanno;  e  i  fatti  di- 
ventano Taccesfiorio  d*un  pensiero  precon- 
cetto. 


In  li;ivjj:il.  in  (liJjhuji  e  in  ;iltri  lodati  voi  sentile  cotesta  ajipp:- 
.|'/li  MlifTiiii  ili  <nii'i  Sii)]i:<ini,  i-iulliinliiltt-nipio;  Rousseau  non  la<' 
f\i'-  .'il  ^f)r|i;H-arli  di  sfritva{,Mnxe. 

Il.i  fjiii  una  fiali;;!  cppnfL'  pri'suniuosa  condiscendenza,  una  iuiìr.n 
iiiiihi/i'irii'.  jj'T  l'Ili  fu  general iz/.ato  l'abuso  della  fìldsolìa  che  consi*!''- 
l'astniin-.  ilividrri',  sii'iparc,  itcconiporre:  da  qui  la  proclamala nne 
ilcll'aiiali-^i.  >|>cssij  Miii.'^iirata.  talvolta  iienininnco  intesa.  I,ngrari?ii  ■: 
mxliiini  la  lUa  MviciUiku,  clic  è  bellissima  appunto  perchè  sintetica.;-; 
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da  principj  generali  deduce  tutti  i  secondari,  e  persino  i  fati  i  più  particolari**. 
Analisi  e  sintesi  sono  i  processi  essenziali  e  costanti  della  logica,  ove  una 
idea  generale  si  decompone  in  particolari,  poi  da  queste  si  sorge  di  nuovo 
ad  una  generale,  isolando  cioè,  poi  ricombinando  i  fenomeni.  L'analisi, 
dice  il  profondo  Wronski,  è  regressiva,  rimontando  la  corrente  dei  fatti; 
progressiva  la  sintesi  che  li  seconda:  la  prima  schiude  il  calle  alla  verità, 
l'altra  ne  palesa  il  concatenamento:  quella  volge  i  fatti  per  tutte  le  fac- 
cie,  interroga  l'esperienza,  e  per  via  di  induzioni  si  eleva  su  di  causa  in 
causa  fino  alla  suprema;  la  sintesi,  partendo  dal  fatto  superiore  che 
comprende  i  subordinati,  discende  alle  cause  seconde,  agli  eflfetti  più 
peculiari,  spiegando  i  fenomeni  per  via  della  sua  concezione,  o  meglio 
giustificando  questa  per  via  dei  risultamenti  certi  dell'esperienza  e  della 
osservazione.  Così  il  medico  studia  a  parte  ciascuno  dei  tessuti  elemen- 
tari dell'organismo,  formandone  l'anatomia  istologica:  poi  l'anatomia 
trascendente  riconduce  le  differenze  all'unità,  non  per  vago  istinto  di 
generalizzare,  ma  scientificamente  determinando  le  somiglianze  positive. 
Analisi  e  sintesi  corrispondono  dunque  al  giuoco  dei  nervi  e  dei  muscoli 
nel  moto  umano,  al  salire  e  scendere  dello  stantuffo  nella  pompa;  e  una 
.sola  non  vi  darà  mai  intera  la  filosofia.  La  scomposizione  mostrerà  che 
di  os.qigene,  idrogene,  carbonio  e  azoto  formansi  tutte  le  sostanze  orga- 
niche: saranno  per  questo  indistinti  la  rosa  dall'ortica,  lo  schifoso  ciacco 
dalla  fanciulla  per  cui  palpitate?  Fisica,  musica,  meccanica  vi  diedero 
gli  elementi  dei  suoni;  ma  chi  il  secreto  onde  Rossini  ne  forma  sue 
sinfonie? 

Ora  i  ftiaestrì  di  un  secolo  fa  proclamarono  analisi,  analisi;  ed  eres- 
sero edifizj,  ove  nessuna  lucte  veniva  dall'alto.  Quindi  quella  critica  senza 
veruna  idea  morale;  quindi  il  badare  solo  alle  cause  esteme,  negligendo 
le  morali,  e  lasciando  nell'ombra  i  tratti  distintivi  della  storia:  quindi  la 
antichità  ristaurata  al  modo  della  testa  di  Dante  scoperta  a  Firenze, 
che  ha  un  bel  profilo,  ma  manca  dell'occhio.  Quindi  anche  la  preten- 
sione di  rendere  positive  le  scienze  stoiiclie  colle  matematiche  proba- 
bilità; teoria  nata  con  Giacomo  Bernoulli,  riprodotta  da  Condorcet, 
proclamata  da  Laplace:  repugnante  alla  vera  analisi  storica,  poiché  pre- 
tende subordinare  a  calcolo  numerico  il  fondo  intimo  di  una  nazionalità, 
l'individuale  condizione  di  uno  Stato,  dalle  quali  si  generano  circostanze 
locali  e  complicazioni  in  apparenza  stravaganti,  che  si  sottraggono  ai 
giudizj  dedotti  da  canone  generale  finché  non  si  conoscano  la  natura  e  gli 
accessorj  della  storica  situazione. 

Quando  poi  la  Rivoluzione,  a  nome  del  raziocinio,  cioè  del  diritto 
eterno,  dichiarò  guerra  al  diritto  storico  che  vi  repugnava,  a  difesa  di 
questo  congiuraronsi  i  potenti  contro  il  popolo  chiedente  eguaglianza: 


(26)  A  certe  meschine  storie  delle  scienze,       capitoli  preliminari  delle  varie  sezioni  della 
fatte  a  ritaglio,  vorrebbero  opporsi  i  mirabili       Meccanica  analitica. 
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ma  dopo  che  i  falsi  adoratori  della  libertà  la  portarono  ad  eccessi  ine- 
scusabili,  i  retti  amici  dì  essa  conobbero  dovere  la  storia  insegRarne  i 
migliori  usi,  il  modo  di  conservarla,  i  suoi  pericoli  e  le  arti  usate  per 
ispegneila  o  svisarla.  Perciò  si  tolse  ad  esame  la  situazione  politica  e 
civile  dei  varj  popoli  e  delle  loro  costituzioni,  i  principj  e  variamenti  del 
gius  pubblico  e  privato,  i  progressi  della  legislazione  e  dell'amministra- 
zione, e  quanto  conducano  al  bene  di  tutti  e  dei  singoli;  la  condizione 
morale  e  intellettuale  delle  nazioni,  i  costumi,  le  opinioni,  gli  istituti,  la 
attività.  La  tirannide  svelata  di  principi,  non  protetti  da  venerazione 
patriarcale  come  le  antiche  dinastie,  ma  superbi  della  conquista,  invitò 
a  cercare  le  glorie  vetuste  come  una  protesta:  onde  sorsero  due  scuole, 
una  che  lodava  le  istituzioni  feudali  e  gerarchiche  del  medioevo,  e  mentre 
pareva  favorejrgiare  ai  principi,  svelava  i  progressi  del  popolo,  e  subli- 
memente irradiò  alcuni  punti  stori^^i;  l*altra  frugò  nel  medioevo  con  altre 
idee,  fondandosi  sulPimmorlale  diritto  della  ragione  attestato  dai  secoli, 
per  convincere  che  il  dospotismo  era  introduzione  recente.  Inceppati  dalla 
censura,  si  attennero  alla  valutazione  dei  fatti,  che  questa  non  poteva 
negare  senza  essere  assurda.  Alla  storia,  la  quale  non  faceva  se  non  gra- 
vare la  memoria,  succedette  quella  che  scruta  il  senso  dei  fatti,  e  le 
cause  e  gli  effetti  loro:  cerca  come  gli  uomini  ne  possano  dilatare  le 
loro  idee,  perfezionare  i  sentimenti,  ingrandire  la  scienza,  migliorare  la 
vita,  schiarire  le  dottrine  politiche  ed  economiche.  Oltreché,  frapponendo 
la  Rivoluzione  un  tempo  che  equivale  a  secoli,  si  potè  considerare  i  fatti 
come  consumati,  i  libri  come  vecchi,  e  accostarvisi  senza  temere  di  con- 
fondere la  vita  collo  scritto,  nò  subire  il  contagio  morale  della  vicinanza 
e  della  novità.  La  pazienza  che  i  grandi  e  i  loro  stipendiati  sciupavano 
in  compilare  genealogie  e  blasoni,  il  popolo  la  voltò  sulla  storia  delle 
plebi  e  del  linguaggio  di  esse,  religione,  industria,  arti  belle,  sbalzando 
dall'altare  la  forza,  e  sentendo  essere  voce  di  Dio  la  voce  del  popolo,  il 
quale  vede  se  medesimo  incarnato  negli  eroi,  i  proprj  bisogni  espressi 
nei  grandi  scopritori:  surroga  il  proprio  nome  ai  Romoli  ed  ai  Soloni, 
come  agli  Omeri  ed  agli  Esopi  ;  se  stesso  contempla  nelle  religioni,  sé  nelle 
rivoluzioni. 

Così  ciascun  secolo  rifa  la  storia  al  suo  modo  di  vedere. 

Intanto  la  moderna  partecipò  alTattenzione  che  prima  si  concedeva 
soltanto  alle  antiche;  si  giudica  la  sorte  dei  popoli  da  prospetti  gene- 
rali; gli  avvenimenti  loro  si  connettono  alla  intera  umanità.  Non  pen- 
sando a  lusingare  i  principi,  ma  a  farsi  intendere  dalle  plebi,  la  narra- 
zione si  volle  più  viva  e  diffusa,  con  applicazioni  al  presente,  e  propagando 
il  concetto  della  libertà  di  cui  essa  vivo. 

E  la  storia  e  Tottimo  rimedio  contro  quello  spìrito  assoluto,  che  imi)e- 
disce  l'equa  stima  e  la  naie  esposizione  dei  fatti:  giacché, cimentando  le 
teoriche  colle  applicazioni,  mostra  le  differenze  tra  il  buono  e  il  possibile, 
come  talvolta  il  male  protegga  il  bene,  e  il  falso  si  innesti  al  vero  por 
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guisa,  da  dovere  soffrire  la  zizzania  per  non  isradicare  seco  il  buon  fru- 
mento. Nelle  grandiose  sue  lezioni,  alle  vicende  dell'uomo  interiore,  cioè 
della  coscienza,  associa  quelle  dell'uomo  estemo,  vale  a  dire  la  evolu- 
zione degli  Stati  traverso  ai  secoli  ;  fa  coincidere  la  scienza  dei  fatti  colla 
politica  ragionevolmente  trattate,  e  procedere  accanto  ad  esse  la  giuris- 
prudenza, due  forme  successive  dell'idea  medesima.  Anzi  in  Germania 
una  scuola  metafisica  di  giureconsulti  si  intitolò  storica^  perchè  assume 
principalmente  di  connettere  il  complesso  della  legislazione  collo  stato 
corrispondente  della  società  a  ciascuna  epoca  del  passato;  benché  alcuno 
dei  suoi  si  adagi  nell'ottimismo,  altri  precipiti  alla  fatalità. 

Quando  Montesquieu  esclamava:  —  Beato  il  popolo  la  cui  storia  è 
nojosa  ^  ;  quando  altri  esaltarono  i  Governi  lodati  dal  silenzio  della 
storia,  mostrarono  credere  unico  bene  la  privazione  del  male,  e  che  il  rac- 
conto deva  limitarsi  ai  fatti  clamorosi  ed  epici,  ai  corifei.  Ma  chi  osservi  la 
società  nei  suoi  elementi  dell'utile,  del  giusto,  del  bello,  del  santo,  del  vero, 
e  triplice  simbolo  di  essa,  la  chiesa,  la  scuola,  i  banchi,  conoscerà  altre 
gioje  che  non  la  strage  dei  campi,  altre  melanconie  che  non  le  feste 
delle  Corti,  altre  glorie  che  non  le  conquiste;  Arkwright  e  Watt,  che 
cangiano  le  condizioni  del  lavoro  sostituendo  le  macchine  alle  braccia, 
le  grandi  associazioni  alla  minuta  industria,  gli  saranno  degni  di  memoria 
più  che  molti  eroi  ammirati  e  maledetti. 

Noi  pensiamo  non  si  riveli  intero  lo  spirito  umano  se  non  nel  com- 
plesso delle  sue  attività:  ogni  fatto  della  scienza  è  l'orma  degli  uomini 
che  vissero;  quella  pianta  è  il  segnale  lasciato  da  Linneo  e  Tournefort; 
quella  dimostrazione  matematica  attesta  la  vita  di  Pitagora  e  di  Galileo. 
Perciò  si  deve  guardare  il  passato  con  vivo  sentimento  del  presente,  e 
alle  storie  parziali  cercare  significazione  dalle  generali.  Dietro  al  mondo 
politico  si  muove  quello  del  sentimento,  dell'intelligenza,  dell'industria: 
dietro  ai  re  e  ai  capi  delle  rivoluzioni  stanno  il  sacerdote  che  prega,  il 
poeta  che  canta,  l'autore  che  scrive,  il  dotto  che  medita,  l'artista  che 
disegna,  il  bracciante  che  lavora.  Tutti  vivono  di  vita  propria,  ma  respi- 
rando l'atmosfera  comune,  ma  ricevendo  la  luce  traverso  ai  vetri  dipinti 
dall'età.  Quindi  allo  storico  sta  bene  quel  detto.  Uomo  sono  ;  nulla  mi  è 
estranio  di  ciò  che  concerne  Vuomo;  tutto  trovando  opportuno  a  signi- 
ficare la  condizione  sociale,  siano  le  invenzioni  dell'industria  o  le  fantasie 
della  vanità;  l'autorità  della  ragione,  o  la  indipendenza  dello  spirito,  o 
la  morale  del  dovere;  quanto  è  offerto  dalle  tre  vie  per  cui  l'intelletto 
procede,  esperienza,  ragione,  rivelazione;  quell'insieme  di  attività  e  pas- 
sività che  si  manifesta  nell'uomo  come  in  tutte  le  cose;  le  inclinazioni 
della  natura  umana  e  i  concetti  dell'intelligenza,  la  trinità  e  unità  del- 
l'essere intellettuale,  morale  e  fisico. 

Né  noi  abbiamo  creduto  potere  accingerci  a  questa  fatica  senza  abbrac-  unitena- 
ciare  in  unità  sifiatta  la  vita  dell'umanità;  e  primi  esibimmo,  o  diròdeiuiLia 
meglio,  tentammo  intera  la  storia  dell'umanità;  non  la  successiva  di 

39-yn.  —  Cavtù,  8t&Ha  Uniptrtalé. 
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ifaticn  ilcllii  nostra  nazione;  non  suoiiorr 
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mi  trovassi  incapace  di  formarmi  un  concetto  soddisfacente,  o  impedito 
di  svilupparlo  ;  non  tacere  verità  perchè  dette  da  altri,  giacché  nessuna 
è  inutile  a  richiamare;  non  usare  transazioni  di  pauroso  o  dispetti  di 
oppresso;  non  dissimulare  le  mie  opinioni  sotto  le  frasi  ambidestre,  che 
schermiscono  dalla  tirannia  di  spregi  decrepiti  e  dalla  guerra  ove  due 
partiti  vi  condannano  del  pari  ed  è  ben  diritto,  giacché  i  partiti  sono 
estremi,  e  Tonest'  uomo  procede  nel  mezzo.  Facile  e  bello  é  il  cammi- 
nare spinto  dalle  moltitudini  su  strade  già  battute,  portato  da  limitate 
intelligenze,  che  applaudiscono  in  voi  la  propria  mediocrità  !  Ma  l'esage- 
razione è  il  linguaggio  delle  società  decadenti  ;  la  verità  é  il  bisogno  delle 
ordinate  e  rigenerantisi. 

A  chi  poi  sia  costretto  pubblicare  a  brani,  e  per  conseguenza  a  let- 
tori meno  attenti*^,  si  moltiplica  la  difficoltà  di  fare  comprendere  l'ar- 
monia del  proprio  pensiero,  senza  di  che  è  impossibile  un  compiuto 
giudizio  dell'opera.  Quindi,  nel  mentre  voi  allargate  gli  sguardi  del  let- 
tore sopra  il  progresso  dell'universo,  una  mìope  pedanteria  vi  apporrà 
di  non  giurare  sulla  parola  esclusiva  di  Erodoto  o  Livio;  quindi  le  sbri- 
ciolate disquisizioni  (K  chi  non  sa  elevarsi  a  quell'altezza  ove  tutto  ciò 
che  è  bello  e  vero,  si  ricongiunge  e  confonde;  quindi  pretendere  non 
diciate  nulla  di  ciò  che  altri  ha  detto,  e  insieme  opporvi  giudizj  altrui, 
dal'  vostro  repugnanti  :  quindi  isolare  frasi  o  ragionamenti  che  traevano 
senso  unicamente  dal  complesso;  o  attribuire  a  voi  opinioni  da  voi  sol- 
tanto riportate  con  quella  lealtà  che  non  dissimula  una  objezione;  o 
cogliervi  in  una  parola,  smentita  dal  fatto,  con  quell'arte  perpetua  e 
infame  dei  sofisti,  che  una  frase  isolano  dal  contesto,  alterano  nel  signi- 
ficato, e  masticata  colla  loro  bava,  la  risputano  velenosa  contro  colui  da 
cui  era  stata  nobilmente  proferita*^. 

Ninna  meraviglia  dunque  se  moltiformi  corrano  i  giudizj  sopra  un 
libro,  massime  tra  quelli  che  non  lo  lessero:  ninna  meraviglia  in  tempo  di 
libero,  anzi  di  scarmigliato  pensare,  e  di  un  leggere  ozioso  e  svagato, 
quando  ogni  suono  é  accettato  per  un'idea  ;  quando,  acquistata  scienza  e 
perduta  calma,  meno  raccolti  e  più  frettolosi,  pressati  di  applicare  i 
principj,  non  li  studiamo;  pensiamo  a  mezzo,  esponiamo  prima  di  matu- 
rare; quando  i  partiti  hanno  l'arroganza  di  possedere  esclusivamente  il 
buono  e  il  vero,  senza  tampoco  esaminare  i  contrarj,  e  tutti  cercano 
mascherare  lo  spossamento  del  dubbio  sotto  alla  violenza  delle  parole, 
senza  curarsi  se  abbiano  ragione  in  fondo  al  loro  risentimento. 

Qui  la  parola  prende  dell'acre;  e  il  lettore  rimprovera  chi,  dopo  tanti 
volumi  di  combinato,  lasciasi  andare  ad  una  pagina,  dove  ancora  pensa, 

(27)  R  y  a  un  point  sur  lequel  il  faut  »e  vole  accusa  fa  Tappormi  di  non  citare.  Basta 
régigtttr  quand  on  écrit;  e" etti  (Tètre  lu  Ugè-  guardare  a  pie  delle  mie  pagine;  oltre  che 
rement,  tt  d'atre  jugi  de  haut  en  bau.  Sat,  nessuno  mai  appoggiò  tanto  il  suo  racconto 
Petit  volume.  quanto  quest'opera,  arricchita  di  sì  copiosi 

(28)  La  più  ripetuta  come  la  men  ragione-  documenti. 
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ma  col  cuore,  dove  concentra  in  un  punto  l'amarezza  sorbita  in  anni  e  a 
stille.  Se  in  paese  ove  tanti  gli  ostacoli,  pochissimi  i  conforti,  nulli  i  sus- 
sidj,  uno  si  veda  scurrilmente  attaccato,  eppure  tra  il  combattimento 
affetti  la  serenità  del  trionfo,  e  disprezzi  il  lettore  a  segno  di  essere  indif- 
ferente all'assenso  di  lui,  o  reputi  così  abjetta  la  letteratura  nazionale  e 
gli  eunuchi  custodi  di  essa,  da  crederli  fino  indegni  di  parlarne,  è  dignità  ? 
Pure  costui  ha  torto  di  lamentarsi:  il  buon  Spartano,  quando  la  volpe 
gli  rode  le  viscere,  se  mette  fiato  di  lamento  ha  taccia  di  vile;  se  fra  gli 
strazj  muore  tacendo,  il  vulgo  spettatore  esclama,  Bravo! 

Ma  arriva  il  giorno  della  retribuzione,  quello  della  morte;  o,  ciò  che 
equivale,  quello  in  cui  uno,  o  stanco  o  esausto,  getta  la  penna,  e  più  non 
irrita  le  piccole  gelosie  contemporanee.  Chi  non  fece  mai,  chi  non  fa  più, 
chi  ripete  che  sta  facendo,  quelli  si  chiamano  grandi  uomini®  :  ad  essi  onori 
e  premi,  e,  che  più  importa,  pace,  quella  pace  a  cui  l'accidiosa  genera- 
zione sagrifica  e  le  convinzioni  e  la  dignità. 

Se  l'abbiano  :  ma  vi  è  gente  cui  il  pericolo  e  la  battaglia  sono  cari, 
quanto  ad  altri  il  buon  esito  e  il  trionfo.  La  pace  del  neghittoso  e  del 
condiscendente  potrebbe  equiparare  mai  la  immensa  gioja  che  l'uomo 
prova  nell'operare,  nell'emettere  una  voce  che  viene  dal  cuore  e  al  cuore 
va;  che  intrepida  rivela  quei  sentimenti  che  avevate  imbaldanzito  dal- 
l'età, e  che  avrete  ancora  dall'età  assennato?  e  sapere  che  trova  eco  in 
mille  cuori  vergini,  in  mille  anime  spregiudicate? 

D'altra  parte,  quanto  non  giova  ad  un  autore  il  trovarsi  obbligato  a 
non  confidare  che  in  se,  quindi  a  invigorirsi  il  più  possibile,  né  dalla  con- 
nivenza altrui  lasciarsi  lusingare  ad  usarne  a  se  medesimo  ;  e  nella  neces- 
sità di  riempiere  un  cuore  bisognoso  di  ben  volere,  internarsi  nel  suo 
soggetto  con  tutta  la  passione  della  gioventù,  della  persuasione,  del 
dispetto?  L'eccesso  dell'oppressione  diviene  forza;  e  la  trabe  battuta  e 
ribattuta  dal  ferrato  pistone  soffre  ma  si  sprofonda  più  sempre  nel  suolo, 
e  un  giorno  sosterrà  il  ponte  che  congiunga  due  rive  opposte. 

Onde  l'opera  mia,  se  non  potè  giovarsi  del  consiglio  di  maestri,  e  di 
quella  ingenua,  quand'anche  non  benevola  critica,  che  non  rinfaccia  solo 
errori  commessi,  ma  scaltrisce  contro  nuovi,  spero  ne  resterà  più  origi- 
nale di  pensamento,  non  costretta  ad  officiose  condiscendenze  verso  chi 
l'avesse  favorita;  a  quelle  transazioni  che  pajono  obbligo  verso  chi  in 
cento  punti  concorda  con  voi  e  in  tre  o  quattro  dissente  :  a  quel  rispetto 
per  uomini,  per  autori,  per  dottrine,  per  massime  che,  anche  senz'accor- 
gersi, vi  è  imposto  dall'amicizia.  Fortunatamente,  chi  non  vagheggi  ricom- 
pense di  grandi,  né  aduli  la  plebe  dei  dotti,  oggi  può  dire  gran  parte 
della  verità  ;  il  regno  del  pensiero  non  desta  gelosia  ai  regni  della  materia, 


(29)  ^1  ìa  pui»»anc€  de  mon  nom  /("est  ae-  E  Vemet  diceva  a  Greuze:  —  Bada  a  me; 
crue,  é*tgt  quefai  essté  d^éerire^  scrìveva  Cha*  cessa  d^essere  un  gran  pittore,  e  sabito  TAc- 
taanbrìand  in  una  lettera  del  1«  luglio  1844L       cademia  canterà  le  tue  lodi  «. 


ANTICIU  E  MODERNI  613 

o  più  non  bastano  a  scassinarlo  ;  il  pubblico  compra  le  opere  degli  autori, 
non  un  mecenate  i  loro  servigi. 

Ma  raggiungere  quel  sommo  dell'arte,  che  sta  neirarmonia  fra  Tim- 
maginazione,  il  pensiero  e  la  forma;  ottenere  la  semplicità  e  l'agevolezza, 
senza  di  cui  non  vi  è  né  dignità  per  l'uomo  né  originalità  per  lo  scrit- 
tore, e  quella  possanza  della  parola,  che  da  unico  fonte  deriva  la  sco- 
perta, la  convinzione,  l'eloquenza  ;  imire  il  calcolo  all'audacia  e  la  pru- 
denza all'impeto  ;  fondere  i  fatti  colla  morale,  non  di  parole,  ma  di  azioni; 
trovare  il  segreto  prezioso  di  essere  dotto  senza  parere,  di  convincere  che 
si  sa  più  di  quel  che  si  dice,  e  che  bastò  il  coraggio  di  dissimularlo,  pote- 
rono ben  essere  gl'intenti  miei,  ma  sento  quanto  ne  rimasi  lontano.  Pure, 
se  non  ottenni  ciò  che  dagli  altri  storici  ho  preteso,  avessi  almeno  sfug- 
gito ciò  che  ad  essi  rimproverai  con  severità  !  Questa  severità  fu  inter- 
pretata per  disprezzo  :  ma  qual  uomo,  se  non  abjettissimo,  vilipenderebbe 
coloro  che  lo  precorsero,  quand'anche  con  diverso  passo  egli  cammini  la 
strada  ch'essi  gli  aprirono? 

Né  a  tali  sentimenti  educò  l'animo  mio  colui  che  primo  m'innamorò 
a  questi  studj;  e  che  colla  parola  animatrice,  più  potente  del  precetto, 
anche  più  dell'esempio,  mi  avvezzò  a  considerare  il  passato  senza  il  pre- 
giudizio ufficiale  delle  scuole,  né  il  classico  delle  accademie,  e  portarvi 
quell'indipendenza  di  esame,  che  può  fare  errante,  ma  non  lasciar  vul- 
gare.  Non  cessava  egli  di  ripetere  come  sia  dovere  il  conoscere  i  pen- 
samenti e  le  azioni  di  chi  ci  precedette  nella  vita  ;  e  come  di  ascoltare 
e  intonare  l'efficace  parola  della  storia  corra  particolare  obbligo  agli  Ita- 
liani, costretti  a  cercare  nel  passato  le  compiacenze,  le  consolazioni,  le 
speranze.  Ma  a  tal  uopo  non  bastano  libri;  bensì  visitare  luoghi,  inter- 
rogare le  tradizioni,  vedere  in  giuoco  le  passioni,  poi  nella  solitudine  medi- 
tare gU  altri  e  se  stessi;  mangiare  il  pane  del  popolo,  nel  quale  sta  la 
fiducia  dell'avvenire.  E  soggiungeva  :  *  L'ignoranza  e  la  presunzione  si 
danno  aria  di  dotto  scetticismo  per  negare  le  lontane  cause  dei  presenti 
effetti:  ma  uno  studio  indefesso  mena  a  conoscere  i  legami  che  connet- 
tono l'ironia  di  Socrate  ai  macelli  di  Spartaco,  Gracco  a  Mirabeau,  la 
venuta  di  Carlomagno  alla  servitù  d'Italia  ;  a  vedere  dal  male  rampollare 
il  bene,  dalla  feudalità  i  Comuni,  dal  nido  dei  pirati  le  città  Anseatiche, 
dalla  ghigliottina  il  codice  Napoleone;  e  segnato  dalla  Providenzail  pro- 
gresso ora  in  un'istituzione,  ora  in  una  guerra,  ora  in  un  uomo,  ora  in  una 
dottrina.  Queste  cause  fare  evidenti  al  lettore  é  l'arte  di  ottenere  che  il 
passato  importi  ai  presenti,  e  nei  casi  antichi  si  leggano  i  nostri. 

**  Gli  speculatori  della  scienza,  dotti  soltanto  in  dato  o  classificazioni, 
pei  quali  Cicerone  è  l'oratore  romano,  Cesare  lo  scrittore  dei  Commentarj, 
Dante  il  cantore  della  Divina  Commedia^non  usurpino  nome  di  storici;  né 
quelli  che  si  appagano  di  un  paziente  lusso  di  cognizioni,  senza  ricordarsi 
che  l'erudizione  é  puro  stromento  alle  scienze  morali,  come  l'algebra  ai 
problemi  pratici  di  meccanica  e  geometria. 
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il  carattirre  rcal<;  di  sotto  al l'apparontc,  corregge  i  fallaci  giu'. 
\  '  è  n;tt<;  consfjjjijcnzc'.  Di  tiil  passo  lo  storico  si  fa  creatore. 

',   ^  "  Lfr  f^flici  t(mi(;rità  della  critica  portarono  frutti  maggiori 

**  «    ,  /ion<":  ma  ìaìwxw  ai  primi  esperimenti  di  Montgoifìer  si  credei 

#  •  sL'ili  i  c.impi  (lifiraria,  e  ai  primi  guizzi  galvanici  si  presuns 

ma^'istero  dolla  vita,  cosi  essa  volle  assegnare  lo  leggi  con  cui  i 
prori'd^Tc.  I)i  (|ui  teorie  vaghe?,  sistemi  generali,  orgie  deirimi 

I  •  "        '  dr-l  ra^Honamcnto,  e  che  da  ogni  nuova  scoperta  o  dalla  ra^c 

i  '.  sono  mandaU;  in  fumo. 

l'I'  **  M  VITO  duj  non  bjisla  conoscere;  si  vuole  anche  giudicai 

minan-  hisoi^Mia  sapen;  dove  si  va,  e  per  operare,  sapere  < 
vuol*'  :  ma  allro  è  avrn?  un  sistema,  altro  avere  un'intenzione 
giusta  e(jui varrebbe  a  dire  che  non  bisogna  avere  idee;  giac< 
flrji  projjorsi  uno  scopo,  formarsi  del  soggetto  un  concetto  li] 
curato.  I  fatti,  i  soli  fatti,  che  sono  mai?  armadure  riposte! 
(•ntn»  le  ({u:di  la  tua  immaginazione  può  collocare  un  mostro 

I    V  K/elirio  o  Ferruccio;  indicatori  in  mezzo  alla  foresta  che  sei 

<|uanilo  sono  dirotti  verso  alcuna  parte,  ma  nulla  giovano  se  £ 

terra.  Fac'ilc?  e  piegare  la  storia  a  qualsivoglia  su])posizione;  l 

J    ^  ^  •  condurre  alTipotesi,  e  il  fatto  generare  l'utopia.  Scienza  noi 

(juell.i  che  connette»  gli  avvenimenti  e  li  spiega,  traendoli  di 

frammenti  isolati  e  incoerenti:  come  architetto  non  intitoliair 

materiali  e  chi  li  scerne  e  accumula,  ma  chi  se  ne  vale  ad  inalza: 

ed  utile;  e  bello. 

^  ,.    .  "  i^a  storia  registra  le  sperienze  morali,  in  cui  l'umanità  si 

i-  t  principif»  del  mondo;  le  classifica  secondo  la  successione  e  dii 

5*1  modo  da  scoprire?  la  legge  del  loro  concatenamento,  nello  scoi 

*  ,  \  TavveMiire'  elevila  sj)ecie  umana,  e  d'insegnare  alle  società  quali  1 
j    ^      •   (                         lore)  ^Te'mbe)  e-oesislenli  sieno  in  progresso,  quali  in  decadenza 
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•  E  però,  se  sai,  evita  l'ideale  e  le  caricature;  non  far  del  presente 
un  avvenire  che  si  agogna  o  un  passato  che  si  rimpiange,  ma  cercane  la 
ragione  alla  storia,  la  quale  unisce  l'attitudine  all'abitudine;  giacché  se 
l'astronomo  tiene  la  testa  eretta,  e  la  tiene  abbassata  lo  zappatore,  non 
nasce  da  disposizioni  diverse,  ma  da  consuetudine  e  opportunità. 

**  Poi  resta  la  forma;  più  difficile  in  paese  dove  la  lingua  è  ancora 
indeterminata  fin  di  nome,  e  in  tempo  in  cui,  contando  sulla  disatten- 
zione dei  leggenti,  gli  autori  credono  poterla  trascurare.  Il  metodo  scien- 
tifico rintuzzò  il  gusto  letterario,  e  a  forza  di  ricordare  che  la  storia  è 
scienza,  si  dimenticò  che  pure  è  arte,  e  come  tale  aspira  all'immortalità. 
Che  se,  per  necessità  di  scoprire  il  vero,  l'erudito  affronta  la  noja  di  una 
rozza  veste,  vivere  non  sperino  se  non  i  libri  ordinati  secondo  logico  divi- 
samento.  Chi  ha  chiaro  concetto  interno,  rinunzia  volentieri  al  Imguaggio 
oscuro  e  pretensivo;  né  però  idolatra  la  chiarezza  scevra  di  venustà,  lim- 
pida sì,  ma  che  non  lascia  vedere  nulla  al  fondo:  bensì  acquista  il  gusto 
scrupoloso  dell'esattezza  e  del  metodo,  il  quale  viene  dopo  molti  falli  e 
molti  tentativi;  e  sa  enunziare  le  verità  senza  apparato. 

*  Scrittore  che  ha  un  sol  tono,  ha  un  tempo  solo:  e  tali  si  riducono 
quelli  che  (in  Italia  forse  soltanto)  fanno  della  storia  un  mero  esercizio 
accademico,  attenti  a  forme  e  frasi,  nella  cui  monotona  forbitezza  svani- 
scono i  lineamenti,  come  in  ritratto  troppo  illuminato.  Eleganza  di  stile 
sobriamente  pittoresco  è  necessaria,  ma  non  basta,  volendosi  anche  e 
scelta  delicata  di  particolarità  e  d'immagini,  e  abbondanza  scevra  di  negU- 
genza,  e  concisione  senza  oscurità,  e  quella  precisione  che  si  combina 
colla  facilità;  dove  il  racconto  abbia  proporzione  diparti,  concatenamento 
di  fatti,  novità  di  testura,  maestria  di  transizioni,  ordine  giudizioso,  sobria 
immaginativa,  ritenuta  sensibilità;  dove  l'ardimento  dei  concetti  e  le 
vivezze  di  linguaggio  non  nuociano  al  gusto  semplice  e  severo  ;  dove  l'au- 
tore sappia  mescere  le  ricerche  coU'emozione,  e  pur  valendosi  delle 
memorie  contemporanee,  dare  alle  relazioni  un'imparzialità  non  meno 
frizzante,  e  più  variata  che  la  passione.  E  però  io  non  approvo  né  quello 
stile  cosmopolitico,  che  alcuno  intitola  imparzialità,  né  quei  luoghi  comuni 
inoffensivi,  quell'entusiasmo  a  freddo,  che  mal  si  arrogano  i  nomi  d'amor 
di  patria  e  di  liberalismo.  Facile  lo  sfoggio  di  paroloni  ;  facile  la  osten- 
tazione d'un  coraggio  dissennato;  facile  lo  scarmigliato  entusiasmo:  sole 
di  marzo  che  tutto  muove,  nulla  matura.  Eppure  se  taluno  gridi,  Spia^ 
niamo  gli  Apennini  per  ridurre  una  Vltalia,  strappa  al  vulgo  applausi 
maggiori  che  non  colui  che  lentamente  ne  solca  i  dossi  colle  strade,  e 
ne  congiunge  i  figli  coi  pensieri  e  coi  sentimenti. 

"  Lavora  colla  santa  dignità  del  vero,  e  nella  maestà  della  solitaria 
indipendenza:  chi  ti  baderà?  La  furia  improvvisatrice  dell'età  nostra,  il 
cieco  bisogno  dì  godere  i  frutti  appena  sparsi  i  semi,  attristano  la  condi- 
zione dell'uomo  serio  e  profondo,  non  lasciano  pregiare  la  feconda  influenza 
dei  riposo,  pretendono  quell'eccessivo  e  quell'immenso  che  non  sono  nei 
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destini  deiruomo,  del  quale  ìn&niti  sono  soltanto  i  desiderj.  No:  non  basta 
dire  airintelligenza :  Sii  libera;  vuoisi  pur  dirle,  Siirobustay  abbi  la  forza 
della  moderazione. 

"  Ma  il  più  degli  uomini  vedono  sì  corto,  da  conoscere  due  cause  sole; 
e  se  tu  dimostri  che  Puna  ha  torto,  conchiudono  che  dai  ragione  all'altra  : 
se  disapprovi  Carlo  I,  dunque  encomii  Cromwell;  se  rilevi  la  pietà  di  Por- 
toreale,  dunque  vilipendi  i  suoi  a  vversarj  ;  se  riconosci  merito  in  un  Tedesco, 
dunque  sei  sleale  allltalia.  Contentare  tutti  non  potresti,  neppure  rasse* 
gnandoti  alla  fracida  monotonia  deirencomio  perpetuo.  Ma  se  tu  non 
ambirai  quella  gloria  che  il  vulgo  dispensa  a  chi  blandisce  le  sue  passioni  ; 
se  non  accarezzerai  quei  presuntuosi,  che,  inetti  a  creare,  vogliono  almeno 
acquistare  importanza  colle  ciancie  sonore  e  coiranfanamento  ;  se  col  fatto 
repulserai  dalla  patria  Taccusa  ch'essa  non  curi  se  non  il  giornale  o  il 
romanzo  e  il  forestierume  ;  se  t'accingerai  senza  rumore  a  mettere  del  lie- 
vito nella  massa  inerte,  a  nutrire  lo  spirito  di  pensieri  e  il  cuore  di  senti- 
menti; se  avrai  coraggio  di  farti  anatema  pei  tuoi  fratelli;  se  saprai  avere 
ragione  con  novità  e  con  calma,  e  contentarti  di  vincere  senza  voler  anche 
trionfare;  se  un  sentimento  di  rispetto  per  reah  grandezze  non  ti  torrà  di 
mostrare  le  miserie  dell'antica  società,  né  i  vizj  suoi  di  riconoscerne  i 
meriti...  non  t'aspettare  la  sorte  più  deplorabile,  quella  di  non  fare  mera- 
viglia a  nessuno;  bensì  le  onoranti  beflfe  degli  spiriti  superficiali  che  leg- 
gono per  noja,  giudicano  per  consenso;  bensì  gli  attacchi  di  chi,  non 
volendo  turbati  i  suoi  sonni,  cerca  paralizzare  col  ridicolo  ciò  che  non  può 
abbattere  cogli  argomenti;  bensì  l'intolleranza  sincera  di  chi  per  convin- 
zione attiensi  ad  una  causa,  e  la  intolleranza  meretricia  di  chi  vi  si  arruola 
per  speranze.  Nelle  oscillazioni  d'una  società  che  cerca  ancora  l'equilibrio  ; 
fra  due  mondi,  imo  che  ammira,  l'altro  che  vitupera,  non  si  può  accettare 
la  gloria  che  sottoponendosi  ad  un  obbrobrio.  Gli  oltraggiatori  saranno 
gente  che  non  ti  conosce?  te  ne  consola  in  silenzio:  saranno  i  forti?  lascia 
loro  la  tunica,  e  pòrtati  l'anima  immacolata;  lontano  del  pari  dall'avvili- 
mento e  dalla  presunzione,  come  chi  conosce  d'essere  semplice  stromento 
di  Dio.  Quelli  che  ricostruivano  Gerusalemme,  con  una  mano  facevano  il 
lavoro,  coll'altra  tenevano  la  spada.  Milizia  è  la  vita;  battaglia  lo  scrivere. 

*  Pensa  che  gli  scritti  devono  essere  azioni  ;  che  la  letteratura  è  sacer- 
dozio sociale;  che  la  licenza  non  si  lascia  reprimere  se  non  da  quelli  che 
diedero  pegni  alla  libertà;  né  chi  predica  i  doveri  è  ascoltato  se  noi  meritò 
col  difendere  i  diritti.  Nel  propagantesi  movimento  verso  le  idee  serie, 
utili,  benevole,  la  ragione  viene  a  galla;  e  se  in  lungo  lavoro  uno  perse- 
vera nelle  convinzioni  proprie  traverso  ai  divagamentl  dell'intelligenza  e 
alla  versatilità  delle  opinioni,  prova  ch'egli  le  ha  ponderate  e  sincere;  e 
anche  il  beffardo  finisce  col  tributare  rispetto  a  chi  mantiene  con  costanza 
un  posto  disputato. 

**  Resta  dunque  una  via  per  lo  storico,  dopo  aver  faticosamente 
studiato,  e  appreso  a  nascondere  la  sua  fatica;  ed  è  l'ispirare  senìpre 
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^  !  iclinazione  al  bene,  prontezza  a  coglierlo,  costanza  a  volerlo  ;  è  il  mostrare 
ìncerità,  perchè  l'uomo  sincero,  anche  fallando,  non  s'inganna  che  a 
aezzo  ;  è  il  nutrirsi  di  quelle  idee  che  rendono  confortata  la  persecuzione, 
)norevole  il  martirio.  Herder  moribondo  diceva  a  suo  figlio:  Suggeriscimi 
^'ludiche  pensiero  grande;  questo  solo  mi  ristora  ^. 

Così  il  mio  maestro  ;  e  tali  parole  mi  suonano  ora  più  sacre  perchè 
■^^lal  sepolcro 30.  Alle  quali  io  procurai  conformarmi  quanto  era  mia  forza; 
'■-■^on  perseveranza  in  cercare  la  verità,  e  franchezza  in  volerla  dire,  aflfrontai 
*'^'  le  battaglie  e  procedetti,  sicuro  di  far  opera  utile,  e  desiderando  che  altri 

—  possa  farla  perfetta. 

—  E  per  tornare  là  donde  presi  le  mosse,  avessi  almeno  fatto  come  gli 

—  oscuri  viaggiatori  che  precedettero  Colombo  !  Periti  negli  audaci  tentativi, 
sino  il  nome  ne  fu  dimenticato;  pure  indicarono  isole  e  paraggi,  ed  inco- 
rarono a  maggiori  ardimenti.  Che  se  colle  solitarie  mie  forze  guidata  la 
storia  a  giudicare  il  passato  e  preludere  l'avvenire,  dotata  la  patria  di 
un'opera  che  a  lei  mancava  e  non  a  lei  sola;  stanco  non  spossato,  bat- 
tuto non  rotto,  naufrago  forse,  ma  salvando  il  tesoro  delle  convinzioni; 
se,  dico,  potrò  sulla  lontana  riva  intonare  l'inno  del  vero,  del  bello,  del 
buono,  non  chiederò  ai  lettori  applaudite^  ma  amatemi.  E  se  pure  (deh 
che  spero!)  toccasse  al  buon  volere  la  palma  della  perseveranza,  come 
n'esulterei  per  farne  ghirlanda  alla  mia  patria! 

Milano,  gennajo  1844. 


(30)  Essendo  già  allora  stata  riprodotta  dai 
giornali,  mi  si  perdoni  la  compiacenza,  che 
non  è  vanità,  di  qui  soggiungere  la  lettera, 
ch'egli  mi  dirigeva  dal  letto  di  sua  ultima  ma- 
lattia : 

Mio  onorathaimo  amicOf 

Impresa  grande  assumi:  è  una  battaglia 
campale  intimata  a  tutte  le  ipocrisie,  a  tutte 
le  ingiustizie,  a  tutte  le  ignoranze.  Poco  im- 
porta di  conoscere  il  passato,  ove  molto  non 
importi  di  migliorar  Tavvenire.  Per  te  gli 
uomini  corrotti  e  corruttori  son  plebe,  e  no- 
bili solamente  sono  quelli  che  ben  merita- 
rono dei  fratelli. 

0  mio  Cesare  !  quanta  virtù  nel  solo  con- 
cetto !  quanta  forza  di  mente  e  di  cuore  nel 
dedicar  la  penna  all'esuberanza  del  pensiero 
innamorato  di  giustizia  e  di  verità!  Non  vi 
può  essere  sentimento  cristiano  che  non  t'av- 


valori di  voti,  di  encomj,  di  rìngraziamenU, 
di  benedizioni. 

Nel  mandarmi  il  tuo  lavoro  ti  qualifichi 
mio  amico  e  scolare.  Amico?  —  Si,  leal- 
mente contraccambiato  della  più  affettuosa 
riverenza.  Scolare  V  —  Sì,  contraccambiato  di 
quella  medesima  attenzione  che  tu  mi  prestavi 
docile,  assiduo,  confidente,  e  che  ora  io  presto 
alla  tua  maestra  parola,  ammirato  e  contento 
che  tanto  possa  l'inchiostro  d'un  illustre 
italiano. 

Tienti  sano,  inspirato,  perseverante:  ral- 
legrati nel  caro  segreto  della  tua  coscienza  e 
nel  suffragio  di  tutti  gli  onesti,  che  onorano 
l'ingegno  che  Dio  ti  diede  e  il  merito  della 
tua  volontà  generosa. 
Milano,  6  aprile  1888. 

//  tuo  aff.  e  Hspeit.  amico 
G.  B.  Di-Cristoforis. 
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Un  grosso  volume  in-8**  —  Prezzo  Wj.  IO. 

L'infatigable  M.  Cesar  Cantù  a  réuni  en  ce  volume  des  lettres  et  extrails 
de  lettres,  émanées  de  dìplomates  envoyés  par  la  République  cisalpine  et 
le  royaume  d'Italie  à  Turin,  à  Florence,  à  Rome;  Il  y  a  joint  d'autres  lettres 
de  divers  fonctionnaires  et  aussì  du  secrétaire  d'État  du  Pape,  etc.  Les  repré- 
sentants  de  la  République  donnent  la  main  aux  révolutionnaires,  les  encou- 
ragent  et  complètent  leur  oeuvre.  Leurs  lettres  sont  à  ce  tìtre  très  curieuses. 
Ce  n'est  pas  la  dépécbe  officielle  d'ambassadeurs,  mais  les  rapports  intimes, 
la  correspondance  particulière  et  à  coeur  ouvert  de  gens  qui  pensent  de 
méme  et  peuvent  tout  se  dire.  La  lecture  est  instructive  et  a  le  piquant  des 
confidences  ou  des  indiscrélions.  M.  Cantù  a  relié  brièvement  (ja  et  là  par 
quelques  lignes  ces  extraits  ou  lettres,  en  les  accompagnant  de  notes  qui, 
sur  chaque  personnage  mis  en  scène,  fournissent  des  renseignements  précis. 
Le  volume  est  divise  en  six  parties:  la  première  parie  de  la  République 
cisalpine,  la  seconde  du  Piémont,  la  troisième  de  la  Ligurie,  la  quatrième 
de  Parme,  la  cinquième  de  Rome,  la  sixième  de  la  Toscane.  La  correspon- 
dance ne  fournit  pas  seulement  des  renseignements  sur  ritalie,  mais  sur 
d'autres  faits  transmis  par  d'autres  fonctionnaires.  Ainsi  une  lettre  sur  la 
conspiration  de  Pichegru  et  de  Cadoudal,  une  autre  sur  Tattentat  commis 
contre  les  diplomates  à  Rastadt:  une  relatant  une  conversation  entre  Ma- 
rescalchi, Greppi  et  le  premier  Consul,  le  28  thermidor  an  Vili  (1800)  sont 
curieuses.  Curieuse  aussi  est  la  lettre  où  Birago  nous  montre  Bonaparte  en 
Egypte,  assistant  vétu  à  Toriental  aux  fètes  pour  Tanniversaire  de  la  naissance 
de  Mahomet. 

Les  lettres  sur  les  mouvements  des  Barbets  en  Ligurie,  sur  la  mort  du 
general  Duphot  à  Rome,  sur  Tétablissement  de  la  République  romaine,  faite 
avec  l'assistance  des  troupes  francjaises,  donnent  des  détails,  énoncent  des 
impressions  que  Thistoire  doit  recueillir.  Je  vois  que  la  dépense  faite  pour 
les  illuminations  à  Rome  en  cette  circonstance  fut  soldée  par  les  Juifs 
habitant  la  ville.  J'ai  lu  avec  grand  intérét  les  lettres  donnant  des  détails 
précis  sur  Tattitude  de  la  population  et  les  mouvements  contre  la  République 
romaine  en  1798,  et  ensuite  en  1808,  en  faveur  du  Souverain  Pontife.  La 
société  des  san-fédistes,  formée  par  le  P.  Paccanari,  et  confondue  avec  les 
sociétés  de  saint  Louis,  du  sacre  Cceur  de  Jesus,  est  Tobjet  de  plusieurs  rap- 


rain  qui  leur  commande,  ils  parleot  et  agissent  avec  un  supréi 
Pape,  dt.'R  cardinaux,  des  prìnces  romaìns,  de  la  populatioi 
colere  contre  eux  faìt  le  plus  grand  honneur  à  cette  noblesse 
l'agent  écrìl  que  son  attitude  *  est  trèe  honteuse  ,  :  nous  trad 
*  très  hoQorable  „  car  on  ne  peut  @tre  plus  hostile  au  droit 
plus  dévoué  aui  mesures  despoUques  et  iniques  que  les  ag^ 
lettres  sont  publiées. 

L'ìmpressioii  qui  résulte  de  celle  correspondonce  est  que  > 
lait  la  religion  comme  un  instrunient  de  règne,  mais  entOKUil 
ses  mìnistres  aucune  liberté  pour  remplir  leur  mìssìon.  Apre 
d'Artaud,  de  M.  d'Haussonville,  après  celui  pani  l'an  demier 
de  Luppé,  il  semblait  qu'il  restai  peu  à  apprendre  sur  l'arresta: 
el  son  ernprisoDnetnent  à  Savone.  11  y  a  cependant  dans  l( 
Résidents  pour  le  royaunie  d'Ilalie  à  Génes,  Turin,  etc,  publìée 
sa^es  à  relenir. 

Ce  n'esl  pas  un  ouvrage,  un  récit  historique,  ce  sont  de; 
émanés  souvent  d'agents  subaltemes,  où  il  y  a  parfois  des 
fatras,  mais  doni  l'ensemble  otTre  un  ifitérèt  réel  et  présente 
d'un  tableau  qu'il  ne  s'agii  plus  que  de  meltre  en  place  pò: 
vivanU 

(Estratto  dal  BulUtin  Bibliographique). 


Lo  spirito  di  parte  e  i  Talsl  sistemi  che  fanno  della  storia  pìCi 
romanzo  non  permisero  finora  che  sì  avesse  una  conoscenza  si 
plela  di  quella  delle  repubbliche  cisalpina  e  italiana  e  del  regnt 
ad  esse  suss^^l.  *  Dei  non  pochi  tentativi  di  storia  dì  quel  p< 
avcerle  l'illustre  raccoglitore  a  pag.  7,  non  mi  pare  che  alcuno  » 
ai  concetti  della  scienza  e  della  civiltà  ,  e  ne'  più  recenti,  : 
lamenta  la  trascuranza  dei  documenti  *  che  sono  la  probità  de 

S'accinse  egli  pertanto,  il  Cantù,  la  cui  prodigiosa  fecondità  le 
accenna  mai  ad  arrestarsi,  a  pubblicare  assai  opportunament' 
quantìlÀ  di  quelli  contenuti  nell'archifio  di  Stato  lombardo  che  I 
congerie  di  curiosità,  rivelazioni  e  reti i Reazioni  su  quei  tempi  i 
te  quali  riescono  di  utilità  anche  all'avvenire  *  mediante  le  t 
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Dopo  un  largo  cenno  corredato  di  documenti,  sui  più  notabili  fra  i  diplo- 
matici cisalpini  e  italiani,  come  il  Martinen^,  il  Bossi,  il  Marescalchi,  il 
Greppi,  il  Tambroni,  fratello  alla  celebre  Clotilde,  il  Cicognara,  l'Alberti, 
TAdelasio,  il  Tassoni,  il  Melzi  d'Eril  e  altri ,  questo  volume  contiene  le 
corrispondenze  dei  residenti  nei  cinque  Stati  suddetti. 

Le  condizioni  della  Corte  Sabauda  e  del  Piemonte,  dal  1797  fìnò  alPag- 
gregazione  di  questo  Stato  alla  Francia,  e  durante  il  regime  francese,  sono 
ritratte  minutamente  e  con  quella  ricchezza  di  particolarità,  oggi  tanto  desi- 
derata ne'  documenti  storici.  I  dispacci  de'  ministri  repubblicani  residenti  a 
Torino  riguardano  le  insurrezioni,  le  trame,  le  turbolenze,  le  sommosse,  le 
sovversioni,  gli  eccidi,  i  supplizi,  Fazione  del  rappresentante  francese  Gin- 
guéné,  l'occupazione  della  cittadella,  l'abdicazione  del  re,  il  governo  prov- 
visòrio. Vi  sono  rappresentiti  come  tenebrosi  cospiratori  contro  i  vicini 
repubblicani  il  ministro  sardo  Priocca  e  il  povero  re  Carlo  Emanuele  IV 
che,  in  quei  terribili  momenti,  pur  *  si  compiace  di  andar  colla  moglie  a 
visitare  i  presepi  cappuccineschi  „  (dispaccio  Borsierì,  pag.  104);  come 
decrepito  è  insensato  si  designa  il  famoso  cardinale  Gerdil  (disp.  Cicognara, 
pag.  126);  anzi  il  re  è  chiamato  Tiberiolo  dal  Cicognara  in  altra  occasione 
(pag.  150),  e  Tiberio  della  Dora  lo  chiama  il  Crespi  quando  quello,  già  esule, 
risiedeva  a  Firenze  (disp.  Crespi,  pag.  510).  Poche  parole  d^una  corrispon- 
denza da  Genova  (pag.  222)  indicano  come  impedimento  colà  alla  propa- 
gazione delle  nuove  idee  "  l' influenza  de'  nobili  e  de'  preti  e  l'egoismo 
mercantile  ,  (disp.  Porro).  Ma  la  parte  più  notabile  dell'importante  pubblica- 
zione del  Cantù  ci  sembra  quella  che  riguarda  Roma,  potendosi  considerare 
i  documenti  ivi  riportati  come  un  ampio  ed  esplicativo  complenlento  alle 
molte  opere  che  in  Italia  ed  in  Francia  si  divulgarono,  anche  recentemente, 
su  la  storia  e  gli  avvenimenti  di  Roma  in  quel  tempo;  e  per  accennare  a  una 
delle  più  conosciute,  ci  restringiamo  a  citare  quella  di  David  Silvagni:  "  La 
Corte  e  la  Società  romana  ne'  secoli  XVIII  e  XIX  „.  Roma,  Forzani  e  C, 
1884-1885,  voi.  3. 

Le  corrispondenze  riportate  dal  Cantù  cominciano  dall'occupazione  di 
Roma  per  opera  del  generale  Berthier  e  trattano  diffusamente,  con  abbon- 
danza di  aneddoti,  informazioni  e  giudizi,  della  proclamazione  della  repub- 
blica romana,  della  deportazione  di  Pio  VI,  della  Repubblica  Cispadana, 
delle  opere  d*arte  involate  o  asportate;  poi  del  nuovo  papa  Pio  VII,  del 
concordato,  della  coronazione  di  Napoleone,  dei  dissensi  ecclesiastici,  della 
seconda  occupazione  di  Roma  eseguita  dal  Miollis,  delle  proteste  del  papa, 
delle  minaccie  fattegli,  della  scomunica,  della  cattura  e  deportazione  di 
Pio  VII,  del  concordato  italiano,  del  governo  di  Roma  imperiale,  del  ritorno 
del  papa  a  Roma,  a  non  parlare  di  argomenti  di  minor  conto. 

Seguono  le  corrispondenze  sulle  relazioni  fra  la  repubblica  Cisalpina  e 
la  Toscana  sotto  il  granduca  Ferdinando  III,  nel  triennio  1798-1800,  finché 
la  Toscana  nella  pace  di  Lunéville  fu  eretta  in  regno  d'Etruria,  poi  quelle 
riferentisi  a  Lucca,  a  Massa  Carrara,  alla  Lunigiana  e  al  regno  di  Etruria 
suddetto;  da  ultimo  i  documenti  sul  governo  dei  Napoleonidi  in  Toscana. 
Concludiamo  questi  brevi  cenni,  appena  sufficienti  a  far  rilevare  il  grande 
valore  della  compilazione  del  Cantù,  con  l'osservare  che  libri  siffatti  non 
sono  forse  presso  di  noi  diffusi  ed  apprezzati  quanto  meritano. 

Per  parte  nostra  desidereremmo  che,  oltre  ai  cultori  degli  studi  storici 
e  diplomatici,  vi  meditassero  su  anche  gli  uomini  di  Stato,  traendo  dalla 
spassionata  considerazione  del  passato,  ammaestramenti  e  conforti,  affetti  e 
speranze. 

(Estratto  dal  giornale  /{  Cittadino,  1886,  n.  123). 
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